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S. BENVENUTO 

VESCOVO D' OS IMO 

PRETE SECOLARE» 



LETTERE 

Damiano" fillareti 
padre minorità,' 

* • • 

Nelle quali da il Tuo giudizio intorno alle ragioni addotte 
DAL SIGNOR 

D. DOMENICO PANNELLI 

Per negare la Profejpone M'inorine* 

Sa BENVENUTO 

VESCOVO DI OSIMO. 

In Fano ; MDCCLXI V. Dalle Stampe di Giufeppe Leonardi ec. Con He. dV Suptrìoù . 

SECONDA EDIZIONE 
Con Osservazioni ed altro , di che fi vegga. 
Una opportunijpma INTRODUZIONE, che fi prementi 



. * NON CRF.DITIS SCRIPTIS NOSTRIS, ET NOS 

VESTRIS NON CREDIMUS SCRIPTIS. 
Atnob. tdvtrf. Gentts tib. I. 



I N OSIMO 

Dalla Bottega di Domenicantonio Quercetti 
Stampatore Vescovile e Pubblico 
L' ANNO MDCCLXV. A DI' XII. DI GIUGNO. 



CON LICENZA DF SUPERIORI. 



£)uod fernet fine fattone feciftis , ne vidcamint al/quando nefàjje , 
de fenduti : meliufque putatis non vinci , quam cor.fejf* cedere (T 
annuere meritati . Arnob. adverf. Gentes lib. VI. 

Infpiciamus igitur opinion is ijlius mentem , Ù" hoc , ^wo</ dici tur , ^«tf- 
y«f ; fubmotifque omnibus contentionum Jìudiis , quibus obfcurari 
& contegi contemplano rerum folet ì an fit ijìud , quod dici tur , ve* 
rum y momcntorum parittm examinatione pendamits. Idem lib. h 



AGLI ERUDITI ED ONESTI 



LEGGITORI, 

IO non vi tratterrò qu\ con molte parole , umanifflmi LeggitcW 
ri , nè ciò fi richiede dalla materia , di cui fi ragiona in que- 
llo libro . Che S. Benvenuto Vefcovo d' Ofimo fia flato Prete 
Secolare , ovvero Regolare , è un punto , che a fe non chiama 
l' ùniverfale attenzione , e può importare a quegli folo , che v' 
hanno intereffe. Tuttavia dee bene importare al pubblico la ma- 
niera, con cui quefto punto è fiato trattato. Perciocché fu fempre 
utiliffima cofa il por mente agli altrui efempj, per imitarli, fe fon 
virtuofi , e fe fono viziofi, per isfuggirli. Ora qual efempio abbia 
dato nelle fue Lettere il Sig. Damiano Fillareti , lafcio a voi il 
giudicarlo. Per quefto motivo fi fono qui rilrampate 1* iftefle Lette- 
re y e per quefto io bramo che fieno lette e rilette con tuttociò , 
che le accompagna. Quanto, poi alla decifione della caufa princi- 
pale , fono affatto indifferente. Nè ho da dir' altro. Chi vuol fa- 
perne di più, legga la feguente INTRODUZIONE. Finifco con 
alcuni utili avvertimenti , che mi ricordo d' aver letto in certi 
moderni fogli , intitolati il CAFFÉ* , e che fembrano affai accon- 
ci al noftro cafo . Cosi adunque feri ve l'Autore nel foglio ip.. 
„ Quando ... la difputa fia un urbana e pacifica ricerca della ve- 
rità , la quale s'eferciti in modo da non far nafcere cattiva opi- 
„ nione o della morale , o dell' educazione di chi la fofiiene , fe 
„ il foggetto di effa è degno d' effe re rifehiarato , allóra la difputa 
„ diventa una parte rifpettabile della letteratura , e contribuifee al 

„ progreffo delle cognizioni deeli uomini La contumelia e 

„ il fiele Scolaftico fono uno stogo di quegli fventurati fcrittori , 
„ i quali rifvegliano alla mente la favola del Serpente, che rofica 
„ la lima. L' uomo di merito non odia che il vizio , difprezza i 
„ vili , e compaffiona quegl' infelici , i quali amareggiati nel fon- 
„ do del cuore per la non curanza , in cui vengono tenuti , non 
„ ànno la forza di celare ne' loro fcritti il crudele (enti mento, che 
„ gli avvelena. „ Vivete felici, eruditi ed onefti Leggitori. 
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APPROVAZIONI. 

AVcndo per ubbidire a Sua Signoria Illudriflima t Reverendidima MonGgnor 
Pompeo Compagnoni Vefcovo di Ofimo e Cingoli , riveduto accuratamente 
le Lettere di Damiano Ftllareti ec. con Oljenaziom ed altro ; ficcome ho incon- 
trato nelle prime, poco men che ad ogni parto, una irragionevole fconfigliata con- 
«rmelia ; cosi ho avuto motivo di commendare le feconde , nelle quali ( oltre alla 
robudezza de/le ragioni , con cui è difefo il Sia. Abate Domenico Pannelli contro 
i cavillosi argomenti dell' Avverfario ) fi vede religiofamente oflervato l'avvertimento 
dello Spirito Santo : Ne re fpondcas fluito juxta Jhltitiam fuam , ne efficiarit ei fimilis: 
Prov. z<5. 4- . Per la qual cofa , nulla contenendo le fuddette Offerjazioni , che fia 
contrario alla noftra Tanta Religione , o a' buoni coftumi , le reputo degne di edere 
confidate alla pubblica luce per giuda difefa della verità, e perchè ogni uom fappia 
non efler mica ardua cofa lo fcrivere contro i ragionamenti altrui , anzi edere age- 
volifiìmo i il farne però de' migliori in luogo loro , o' quella si efTere labdriofiflima 
imprefa ed ardua, conforme ne lo tedimonia Plutarco nel trattato de Auditione cap. io. 
Non enim difficile ejl orationem alterila improbare , /ed oppido proclive fa3u ; meliorem 
«utem ejut loco reponere , id vero perquam magni e/I laborir. 

■ D. Vertmondo Maria Salvini Abate di S. Silvefln £ Oftmo . - 

AVendo io come Revifore ordinario alla Stampa per quedo Illudrifs. e Reve- 
rendifs. Monfig. Pompeo Compagnoni letto attentamente il libro intitolato : 
S. Benvenuto Ve/covo cf Ofimo Prete Secolare ec. y non vi ho (corto cofa, che fi oppon- 
ga al buon codume , e alla Religione Cattolica i anzi trattandoli di rifpoda Apolo- 
getica ad alcune Lettere critiche , nelle quali il fuo autore campeggia più colla vile 
wgiuriofa mordacità, che colla fodezza della ragione, vi ho ammirato un contra- 
rio fidema fuggerito al noftro Scrittore dalla Morale Criftiana . Stimo pertanto , che 
quella fua Opera debba mandarli alle (lampe , giacché oltre il pregio d' erudizione , 
e giuda eleganza nello fcrivere , riluce in efla la perfetta cadigatezza de' termini , 
delle efpredioni , e de' fentimenti , e vien preferita all' oppodo del Cenfore la fola 
ragione tal quale ella è , come unico fcopo dell' uomo dotto , erudito , ed onedo , 
che vada in cerca del vero . Marcantonio Talleoni Revifore come /opra . 



PEr commiflione del Molto Rev. P. Lettore Remigio Curioni Vicario del S. Of- 
fizio in q uff da città di Ofimo, io infrafcritto ho lette le Lettere di Damiano FU' 
tareti con OJfervazioni ed altro in difefa del Sig. Ab. D. Domenico Pannelli ; e ho am- 
mirato in quede Offervaxioni tutto mfieme e la robudezza dei raziocini , co i quali d 
fodiene ciò , che prima il lodato Sig. Abate avea ferino nelle Memorie di S. Benve« 
nuto y per di inoltrare che è incerta la Profedìon Regolare di quedo medefimo Santo, 
né trovali ad alcun fodo fondamento appoggiata ; e la modedia che vi fi ferba a fron- 
te delle ingiurie dell' avverfario Sig. Damiano Fatateti. Quindi non ritrovando in 
quede Offervazioni alcuna co(à contra a i buoni codumi , ed eflèndo all' oppodo un 
ottimo antidoto alla improprietà , colla quale fono ferine le Lettere , e un ottimo 
efempio di quella tranquillità d'animo, con cui debbono tranarfi tra le perfone one- • 
fte , e madìmamenre Ecclefiadiche , le controverfie , che poflono occorrere j (limo , 
che pofla permetterfene la (lampa . . : ' 

Fr. Vincenza Maria Migltoli dell' Ordine de' Predicatoti . 

f ■ — : ■ ■ 

IMPRIMATUR. 

Paulinus Pace Vicarius Generalis . 



IMPRIMATUR. 
' Fr.Remigius Curionus S. O.Tì- li Antimi Vicarius. 
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INTRODUZIONE. 

AL REVERENDISSIMO PADRE 
IL PADRE MAESTRO 

Fa ANDREA ROSSI 

MINISTRO GENERALE DE' MINORI CONVENTUALI . 

In dal mefe di Novembre dell'anno 176 j. 
ufcirono alla pubblica luce le Memorie di 
S. Benvenuto Vefcovo d'OGmo, raccolte ed 
illuftrate da Domenico Pannelli Prete di que- 
fta chiefa. In fronte alle medefime fu pofta 
una Prefazione , nel di cui terzo paragrafò 
fi cerca > fe quel beatiflirno Vefcovo , pro- 
mono alla noftra cattedra nell'anno 1164., 
profetane l' Ordine de' Minori , come afferi- 
rono molti moderni fiorici , non ottante il filenzio di tutta l' an- 
tichità. Quefto punto, il quale per una parte non poteva diffimu- 
larfi da chi aveva imprefo ad illuftrare le cofe del Santo , fu per 
1 altra trattato in modo , che niuno a buona ragione doveva chia- 
martene offefo. Pure il Pannelli non s'ingannò fofpettando , che i' 
affare farebbe forfè riufcito diverfamente , poiché febben egli fa ef- 
ier legge dell' iftoria , che chi la fcrive , ficoome dee ftar lontano 
dal dire il falfo , cosi non ha da temere di dire il vero ; tuttavia 
a eziandio non effer caduto in terra quel vecchio proverbio , che 
4a venta e madre dell' odio . 

II. la. 
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vni INTRODUZIONE. 

II. Infatti fcorfi erano appena dieci mefi dalla pubblicazione del- 
le fuddette Memorie , quando nel mefe di Settembre dell' anno 
pattato 1764. pervenne in Olimo , e fu per alcuni divulgato con 
gran fetta e rumore, un libro contenente quattordici Lettere , fcrit- 
te da un tal Damiano Fillareti ad un Padre Minorità , nelle qua- 
li la Prefazione del Pannelli è, non dico efaminata , ma lacerata 
orribilmente , ed egli è malmenato ad ogni paflb co* titoli più ob- 
brobriofi , colle più nere impofture , e colle più enormi villanie . 
Ma quello, diche D.Domenico ha dovuto maggiormente dolerti, fi 
è , che il Sig. Fillareti 1' accufa non di rado di avere fcritto con 
mal animo , di aver lo Jìomaco guaflo co Frati , di aver idee /torte 
delle Religioni , di avere orrore al nome di Frate , di aver negato 
la profejpone Minoritica del Santo per far di/petto a* Frati , e d* 
altre cofe fimili ? che formano il grotto di quelle Lettere. Ora la 
falfita di quelle imputazioni può eifere affai palefe a chi abbia let- 
to , o voglia leggere la fuddetta Prefazione , nella quale non ap- 
parifee pur' un indizio delle immaginate colpe. Contuttociò troppo 
è grave queir accufa , e troppo dee premere al Pannelli di giufti- 
ficarfeue. Ma come far ciò , fe di quanto dice, non reca il Sig. 
. Fillareti , nè può recare alcuna prova ? In quefti termini il più. 
acconcio modo fì è quello di opporre alle contrarie calunnie una 
pubblica protetta della fomma dima , che D. Domenico fi fa 
pregio di profetare a tutti gli Ordini Religiofi . Nè qui è d' uo- 
po a tal fine d' entrar nelle loro lodi , e nel racconto de i gran- 
di e molti fervigi, che in ogni tempo da etti ha ricevuto la Chie- 
fa. Quefti fono abbaftanza noti , ut dubitari non debcat , ip/orunt 
meritis adbuc /lare mundum , come dice Ruffino degli antichi Mo- 
naci nel prologo al fecondo libro delle Vite de' Padri. Baita per- 
tanto che il Pannelli conofea una tal verità , e che di conofcerla 
dia quefta fmeera e folenne teftimonianza . 

• III Ma ciò , che qui dicefi d' ogni ceto Religiofo , rifguarda 
in (ingoiar modo Y Ordine Serafico , che il Sig. Damiano impu- 
dentemente atterifee e(ferfi voluto adontare coli' dame della fuddet- 
ta controversa : nel che invero io non fo , fe piuttofto al Pannel- 
li , ovvero all' ifteflò Ordine abbia egli fatto maggiore oltraggio . 
Comunque fia, era ben giufto, Reverendiflimo Padre, che a fmen- ' 
tire una si falla impoftura , a voi più che ad altri quella protetta 
s' indirizzafls , a voi , che prima per difpofìzione della fanta Sede 
Apoftolica , ed ora per unanime confentimento della voftra Fami- 
glia» 



INTRODUZIONE. ix 

glia , tenete il luogo del beatiffimo Patriarca Francefco , c fiete il 
degno Capo d' un corpo sì illultre. lo vi prego pertanto di acco- 
glierla con gradimento , e di ravvifarvi ad un tratto i veraci fen- 
fi del Pannelli in rapporto al Minoritico lnftituto. E poiché l'al- 
trui malizia mi ha fatto rifolver con mio piacere d' intitolare a 
voi quelta Introduzione , permettetemi altresì , che a voi Umil- 
mente io rivolga quel general difcorfo , che mi fon propolto di 
premetter qui intorno alle mentovate Lettere , e che vi dimofrri 
come le medcfime fono Hate ferine fenz' atte , fenza ragione , fen- 
za erudizione , fenza verità , e fenza oneflà . 

IV. E primieramente qual vefligio d' arte in effe fi feorge ? 
Balla invero di dar loro un occhiata , per conofeer fubito che 1' 
autore non ha fatto altro ftudio, fe non quello della più incolta 
Scolaftica, tanta è la barbarie, che regna ne' di lui concetti, e 
nelle di lui parole. Potrei dire ancora eh' egli inoltra talvolta di 
non intendere il fìgnif.cato di alcune voci della noftra lingua ; ma 
intorno a quello non è da trattenerli lungamente . Lafcio ezian- 
dio di riflettere al fommo difordine , con cui egli ha riferito gli 
argomenti del Pannelli , poiché ciò non a mancanza d' arte , ma 
più veramente a malizia dee attribuirfi . Veggiamo più: colto fe 
il Sig. Fillareti abbia faputo almeno foltener la perfona , fotto la 
quale gli è piaciuto d' occultarfì . Egli apparifee un fecolare , il 
qual non abbia col chioltro altro di comune, fuorché l'amicizia 
privata con quel P. Minorità, cui fono inJiritte le Lettere: e poi 
parla con tanta paflìone e con tal furore , che peggio non avreb- 
be fatto 1' uom più fanatico , che fi avelie formato un idolo di 
tutte le cofe fue. Tuttavia nella Lett. 1 loda egli quel P. Mino- 
rità che fiefi attenuto dall' entrare in controverfia col Pannelli , 
per non incorrer la taccia a" appajjìonaio . Ora non è quella un ar- 
te fopraffina , e uno fquifito giudizio? 

V. Poco è nonpertanto che in quelle Lettere manchi l 1 arte : 
importa più aflài , che manca in elle la ragione. Che ha fatto il 
Pannelli ? Ha dimoftrato che non fi hanno furficienti prove della 
profelfione Minoritica di S. Benvenuto. Ha egli forle detto qual- 
che ingiuria contra V Ordine Francefcano ? Ripeto di nò ; anzi 
non frlo in quella Prefazione, ma in tutto il di lui libro tralu- 
ce il rifpetto e la modeftia . Si è forfè feoperro foverchiamente 
impegnato di voler togliere a' PP. Minori quel fanto Velcovo? 

Molto meno. Anzi nella medefima Prefazione proteltafi eforelTa- 

b * incute 



X INTRODUZIONE. 

mente d' effer pronto a cedere alla verità , quando ella venga eoa 
più chiaro lume manifesta. Ecco alcune di lui parole nel num.ói.x 
? , Del rimanente quando fi di moft ralle il contrario ( cioè che 
„ Benvenuto fi/fc Minorità) aggiungeremmo di buon grado agli 
„ altri pregi di fantita del noltro beatiflimo Vefcovo la profeffio- 
„ ne , qualunque ella fi fofle, di un si cofpicuo Illicuto, dal qua- 
„ le quella chiefa fi gloria d' avere ricevuti pia altri Partorì . „ 
Poteva il Pannelli dichiarare più apertamente la Tua indifferenza ? 
E per verità io non veggo il motivo , onde in lui dovelTe fofpet- 
tarfi quella paffione e quella pertinacia , che 1' autor delle Lette- 
re gli attribuire . Che S. Benvenuto fia flato Prete , o Frate , è 
T iiteiTo per la cattedra Ofimana , dacché ei ne fu Vefcovo , e 
niun può negarlo. Se pertanto fofle certa la di lui profeffione Mi- 
noritica , perchè dovea dubitarne un ecclefiaftico applicato allo Au- 
dio d' illuftrar la fua chiefa ? Doveva egli forfè , per non offende- 
re il Sig. Damiano , creder ciecamente agli autori , che annerirono 
quella profeffione , e maffims al Waddingo , come s ei folfe uno 
fcrittor Canonico? Quella invero fembra efler la pretenfione del 
Sig. Fillareti nella Lett. II. not. a . Ma chi fa che nè il Waddin- 
go, né quegli altri autori fono Canonici , fa eziandio che il Pan- 
nelli non era obbligato a far queir atto di fede , e che anzi do- 
vea cercar prove chiare e indubitate . E per quello il Sig. Filla- 
reti avea da fdegnarfi ? 

Egli tuttavia fi è fdegnato anche troppo ; ma ciò è > che di- 
moerà aver lui fcritto lenza ragione. Infatti fe diligentemente fi 
«fantini la condotta degli uomini , fi trova che i pia fàcili ad adi- 
rarli quegli fono , che pofledono con mala fede. Perciocché cono- 
scendo elfi che loro manca il diritto e il giuflo titolo , vogliono 
colla violenza , cioè con una nuova ingiuftizia v coprir le prime 
ingiuflizie. Cosi ha fatto il Sig. Fillareti . Ha conofeiuto ancor' egli 
che manca il diritto e il giufto titolo per foftenere il potfeffo di 
S. Benvenuto , e perciò ha fupplito cogli flrapazzi , e di quelli 
più che d' altro ha riempiuto le fue Lettere , le quali fenza di 
ciò fi ridurrebbero al niente. Ora non è quella una prova di tol- 
to manifefto? • ' 

VI. Che dirò poi dell' eruditone del noflro Critico ? Gafpare 
Zacchi , dottiamo Vefcovo di quella chiefa nel XV. fecolo , lafciò 
un Manofcritto , che contiene il Catalogo de' fuoi preceffori , ed 
altre utili memorie. Il Sjg. Damiano vilipende quel Vefcovo come 
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INTRODUZIONE. xi 

un buffone , e ne' più fconci modi deride quel Manofcritto , nè 
vuole che gli fi pretti alcuna fede. E perchè? Perchè vi s incon- 
trano alcuni errori di cronologia , e perchè in capi feparati vi è 
aggiunta la notizia della comun produzione de frutti , de 1 prez* 
zi , delle mercedi , de i pefi , delle milure , del valor delle mo- 
nete , come correvano in Olimo nel detto fecolo , ed altre cole 
di quella natura. Ora il Sig. Damiano non moftra con ciò d' ei- 
fer affatto digiuno di tali materie? Si veggano le Lctt. III. IV. V. , 
e fparfamente le altre. Egli non fa che i Regolari, mamme Men- 
dicanti, fono effenzialmente incapaci de fecolari benefizj , il poflef- 
fo de quali fi oppone al voto di Povertà ; e quindi pretende che 
S. Benvenuto poflà effere flato Profeffo Minorità , ed infieme Ar- 
cidiacono della cattedrale d' Ancona. E come prova egli queft aflun- 
to ? Con parità difparatiflimc , tra le quali tiene un fommo luo- 
go l'efempio di S. Giovanni da Capiftrano Generale d'Armata, 
tome nella Lctt. Vl % . Che più? Il Sig. Fillareti adotta qual fatto 
certiflimo la fpacciata favola del Papato di Vicedomino de Vice- 
dominis , Cardinal Francefcano , recata in dubbio , o francamen- 
te rigettata da' più eruditi fcrittori, anche Minoriti. Si vegga la 

Lctt. XJ. » . 

VII. Ma ciò, che meglio palefa Y erudizione del Sig. Damia- 
no, fi è il metodo da lui tenuto in quefte Lettere , per folte- 
nere la Regolar profeffione del Santo. Sarà dunque impegno mio 
foltanto efaminar le ragioni del Critico per vedere fe fieno bajìevol» 
a provare U di lui ajfunto , cioè che S. Benvenuta non fia Jìato ma» 
Frate Profeffo dell' Ordine de Minori , fenxa impegnarmi di ptu , 
ed ducendo alle volte qualche prova , che mi fuggerirà la memoria. 
Così egli nella /. Lettera , che poi chiude con quel!' altre parole: 
Vi farò vedere che le ragioni del Pannelli non hanno forza di fo- 
gliere all' Ordine voftro S. Benvenuto , e che perciò dopo la pubbli- 
catione delle Memorie il Santo Vefcovo rimane Figlio del Serafico 
Patriarca , Profeffo del Primo Ordine da lui ijlituito , come lo er* 
prima di pubblicarle. Ora quello metodo parve al Pannelli che non 
foffe al cafo , e così diffe in un amichevol difeorfo , che il Sig. 
Fillareti nella Lett. XJV. chiama contefa , riferendolo con gran- 
de ftrepito , e non feoza enorme alterazione . Adunque diceva il 
Pannelli non porerfi provare che S. Benvenuto fia ltato Francefca- 
no , fe non fe ne adducono monumenti : fi afferiva dall' altra parte 
che fenza di ciò baAava di abbatter gli argomenti contrarr . il 

b i s, 8* 



xii introduzione; 

Sìg. Damiano fi attiene a quefto parere , nè può farne di meno ; 
perchè non gli rimane altra flrada ; ma da con ciò a divedere che 
non intende lo flato della quiflione. Conciofiachè è vero che tal- 
volta abbattendo gli argomenti negativi , fi può (ottenere una po- 
firiva verità ; ma quando è , che ciò pofla farfi con vantaggio ? 
Allora foiamente che una cofa è {labilità con tali argomenti , che 
meritino V affenfo d' un uomo faggio e prudente , comechè noti 
provino ad evidenza : e da un altra parte argomenti negativi fi 
producono incapaci a toglier la forza de primi. Perciocché dimo- 
itrata la debolezza de' negativi , fuffiflono gli affermativi nel pie- 
no loro vigore , e la cofa per elfi (labilità fegue a rifcuotere un 
aflenfo probabile da' faggi. Ma damo prefentemente in quello ca- 
fo? Tutto al contrario. Gli argomenti, che fi producono in favo- 
re della profellione Minoritica di S. Benvenuto , fono deboliffimi . 
Una Vita , che uiuno ha detto d' aver veduta , e che per tutte 
le diligenze fatte non fi è mai ritrovata. Un cappuccio, che quan- 
tunque bigio , non potr'a mai dimoftrarfi che fia Frantefcano . 
Una opinione, che vuol chiamarfi Tradizione, originata da quel 
cappuccio , e udita per la prima volta dugento novanta tre anni 
dopo la morte del Santo : un culto recentiffimo preffo i PP. Mi- 
nori : e per fine un documento adulterato per confezione di que' 
medefimi , che lo confervano. Qual è quel prudente critico , il 
qual fi arrenda a fomiglianti argomenti? All' oppofito per negare 
quella profeffione abbiamo la dignità d' Arcidiacono , incompatibi- 
le co' voti Relieiofi , e tuttavia goduta dal Santo prima d' effer 
promoffo al Velcovado : il Breve d* Urbano IV., che lo promoffe ; 
nel quale fi enuncia il fuddetto Arcidiaconato , e contra il perpe- 
tuo Itile della curia Romana fi tace la Regolar profeflione : il fi- 
lenzio di que' dugento novanta tre anni , ferbato da i CronifU 
Francefcani , che nulla differ del Santo ; da qualche autore , che 
dentro quegli anni ne parlò , fenza ricordarne la fuppofla profef- 
fione ; ed inoltre da un noflro Vefcovo , il quale cent' anni prima 
d' ogn' altro ne fcriffe exprofejffo nel Catalogo de' fuoi preceffori , 
dove tacque la di lui qualità Regolare , quantunque V indicaffe di- 
ligentemente di TUTTI quegli altri Vefcovi , che ne furono ador- 
ni : una foferizione del beatiflìmo Vefcovo fenza 1' aggiunta del ti- 
tolo di Frater , titolo ufato da tre Vefcovi Regolari , che infieme 
con lui fottoferiffero : e finalmente l'ommiflìone dell' iflelfo titolo in 

più di mille atti , che ci reflano del Santo dal principio del di 

lui 
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luì Vefcovado fino alla morte , il notajo de' quali avendo dovuto 
talvolta parlar di lui , ed infieme di qualche Vefcovo Regolare , 
a quello diè il titolo di Frater , e a Benvenuto quello folo di 
Pater Dominus . Qual forza non hanno quelli argomenti ? Tuttavia 
il Sig Damiano ha creduto di abbattergli , e di tenere in piedi la 
fua caufa , con che ? con gridare alla difperata che tali argomen- 
ti fono negativi , e che non l provano che S. Benvenuto non fia 
flato Francefcano. Via , diamo che noi provino ad evidenza ; e 
per quello farà, decifa la quiflione? Nulla meno. Conciofiachè fe 
gli argomenti affermativi fon deboli , come ognuno dee confettare ; 
e fe i negativi non hanno forza , di che ad altri fi lafcia il giu- 
dizio ; non fegue già che il Santo fia flato Minorità , ma al più 
al più che debba rimanere incerta la di lui profeffione , e che chi 
non vuol crederla fulla parola degli autori , che V afferifcono , fia 
fempre in diritto di cercarne altri documenti , come diceva il 
•Pannelli. Ora non è grande Y erudizione del Sig. Fillareti , il qual 
penfa di aver fatto tutto con abbattere, fe piace a Dio, le contrari^ 
ragioni ? Sebbene fi è accorro ancor' egli dell' inefficacia di un si 
fatto metodo, e quindi ha creduto di dovere alle volte addur qual- 
che prova Suggeritagli dalla memoria. Ma quali fono quefte prove? 
Tre congetture propofte nella Lettera XIII. , che , s' io non erro , 
fan compaffione. Ne decideranno i leggitori. 

Vili. Voi pertanto vedete, Reverendiffimo Padre, quali fono le 
Lettere del Sig. Damiano Fillareti. Elle non avevan bifogno di 
alcuna rifpofla, perchè chi fia fornito di un fapere ancorché medio- 
cre , ha potuto facilmente giudicare dell' arte, della ragione , e dell* 
erudizione , con cui le medefime fono (late fcritte. Quanto poi a 
i veri eruditi , qual fiete voi , dee effer baftato loro di dare a ta- 
li Lettere una fola occhiata . E finalmente non era da far gran 
conto di certi altri , che le hanno ricevute con fella ed approva- 
zione . Ma , oltre alle cofe brevemente accennate , manca in que- 
fte Lettere ancor la verità* } e I' oneflà , e quindi non era dove- 
re di lafciar correre una si velenofa fcrittura fenza il convenevole 
antidoto. 

IX. E che nelle Lettere Damianiticbe manchi la verità , può cf- 
ferii già comprefo da quel poco, che ho detto; nè io voglio, Re- 
verendiffimo Padre , annojarvi fovverchiamente col racconto d' al- 
tre prove , che potrei recarne in abbondanza. Tutta volta non vi- 
fia grave. , eh' io parli qui d* una cofa , della qual non è bene che 

il 
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il pubblico rimanga al bu/o. Nella XIH. di quelle Lettere fi leg. 
gono quefte precife parole: Così D. Pannello , il quale fi /lima C 
Arcante della Repubblica letteraria per aver fervito da Scrivano 
nelle Memorie di S. Benvenuto ; e nella XIV. fi narra che taluno 
difle all' ilhffo Pannelli , altro egli non aver fatta nel fuo Libro , 
che riferire quanto nelle Conferente de' caft di tofctenxa era fiato 
detto da altri , che trattavano £ illufìrare le Memorie di S. Benve- 
nuto , e nulla più , e eh' egli a ciò fece il fardo , per non dichia- 
rar fi invece S Autore , Coptfìa ce. Sin qui il Sig. Damiano. Udite 
aderto , Padre Reverendiffimo , quanto in tal propofito fu ferino 
dal Pannelli nel Avvertimento premeffo alle fuddette Memorie, 
pag. XVI. feg. u Ora è da dire da chi la medefiuu (operetta) deb- 
„ ba principalmente riconofeerfi . E qui come potrei io rattenermi 
„ dal raccontare le g ; ulte e vere lodi di Monfignor noftro Vefco- 
„ vo , cui quella Chiefa , per tacer tanti altri obblighi che gli 
„ profeto , è debitrice del maggior culto , eh' or fi prella a fuoi 
„ Santi, e delle memorie loro appartenenti; che, s'egli non era, 
„ giacerebber tuttavia , ficcome per 1' innanzi , affatto fepolte? Se 
„ non che debbo io fchivar queflo paffo , che preflb la di lui 
» modeftia biaftmo piuttolto e di ['degno , che gradimento m' acqui- 
„ fterebbe. Ritingendomi pertanto a parlar di quello libro , dirò 
„ quello , che a niuno della citta noltra può oliere occulto , cioè 
„ che le notizie qui contenute , da lui preflb che tutte mi fono 
„ (late foni m in idrate ; eh' egli per la maggior parte le avevi già 
„ efpofte al fuo Clero nell' ecclefiaftiche conferenze dentro i pre- 
„ detti anni celebrate ; che finalmente 1' efame di effe , e la lo- 
„ ro illutazione al di lui raro fapere e giudizio dee maffìmamente 
„ attribuirfi. Ben è vero, che avendo io avuto fott' occhio tut- 
„ te infieme corali notizie , ho avuto eziandio maggior campo 
„ di combinarle , e di farvi fopra quel più ampio difeorfo , che 
„ da fomiglianti combinazioni fuol ri fui tare . Inoltre molti (Time co- 
„ fe mi è avvenuto di poter aggiungere , maflime nelle annota- 
„ zioni , che dalla lettura delle nodre antiche carte , o dalla li- 
y, beralita de' miei amici ho raccolte, neceffatie invero alla materia, 
„" eh' io avea per le mani , o almeno utili a rifehiarare la noflra 
„ ecclefiaftica iltoria , o qualche altro punto d' erudizione. Il che 
„ io non dico , quafi che affai mi prema il far palefe qual par-- 
te io m' abbia avuta in quefto libro ; ma perchè , trovandoti 
„ in cflb , come pur troppo vi fi troverà , qualche abbaglio , fap- 
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£ pia ognuno doverlo imputare a quelle mie giunte e rifleffioni^. „ 
Sin qu\ il Pannelli. 

X. Ora non fembra egli che il Sig. Fillareri abbia data al pub- 
blico una rara notizia , palefandogli che D. Domenico nel teffer 
le Memorie di S. Benvenuto ha fatto ufo eziandio degli altrui fluì 
dj ? Era quella una cofa del tutto nota , nè facea meftieri d' al- 
tro banditore, che la pubblicale. Ma oltracciò il Sig. Damiano 
non 1' ha pubblicata ne' fuoi veri termini , ed è affai chiaro il di 
lui maliziofo divifamento. Egli ha fatto quello difcorfo. Le Me- 
morie di S. Benvenuto non fono molto di volga te , ed in confe- 
guenza pochi 1' hanno lette . Di quefti pochi non fo gran cafo : e 
poi non avendo elfi alcuna parte nel decoro del Pannelli , avran- 
no facilmente dimenticato quanto è fcritto nell' Avvertimento , nè 
denteranno a credere , quando io 1' affermo , eh' egli nelle fuddet- 
te Memorie ha folamente fervito da Scrivano. Ma checché fia di 

Suedi , a me preme la piazza , cioè que' molti più , i quali non 
anno letto , nè leggeranno mai le Memorie . Io dico loro , an- 
che full' altrui fede , che D. Domenico non è Autore , ma Copi- 
fla : chi farà che noi creda? Ecco pertanto D. Domenico feoperto 
per un folenne Plagiario , nè altro reitera fe non eh' egli 
ft forte fuas repeti tum verter it olim 
Rex avium pi urna s , move a t 
' Furtivis nudata coloribus. 
Quefto fu il difcorfo del veraciffimo Sig. Fillareti, quando gli ven- 
ne in capo d' inferir nelle fue Lettere que' due pala* , che n' ho 
trafcritti. Ma que' due parti contengono più menzogne che parole, 
ed è fpecial mente una mafficcia fallita che taluno diceffe al Pan- 
nelli , altro egli non aver fatto nel fuo libro , che riferire quanto 
era flato detto da altri. Se ciò foffe flato detto al Pannelli, egli 
non avrebbe fatto il fardo , e fe V aveffe latto , avrebbe dato fag- 
gio d' una fuprema moderazione. 

XI. E di vero la cofa fta così appunto , come fi dichiara nelle 
recate parole dell' Avvertimento . Se non che chi legge quelle pa- 
role , quando fia galantuomo , intende fubito che , fe in effe 
fi è dato il fuo luogo alla verità , grandiflimo luogo fi è pur di- 
to alla modeftia : e ciò più s'intende da tutti quegli ecclefiaftici 
della citta noftra , eh' hanno udito i ragionamenti fotti nelle men- 
tovate Conferenze , e poflono ricordarli di quanto in efli fu efpo- 
-fto . Adunque io mi rapporto alla loro fede , e mi «apporto nomi. 
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natamente al degniamo Sig. Canonico Siilo Valtieri , il quale fu 
quafi ogni giorno Alo fcrittojo del Pannelli, mentr* egli componeva 
le Memorie , e vide tutro , e meglio d' ogni altro può dire come 
Ha il fatto . Ma troppo io mi fon trattenuto nel favellare di una 
si groflblana impoftura. 11 Pannelli ha detto nelf Avvertimento 
quel che doveva , e del refto può aggiunger col Comico 
— quod ifti dicunt malevoli , èomines nobiles 
Eum adiutore , «Jfidueque una fcrtbere, 
Quod tilt maledttìum vebemens exijìtmant , 
Eam laudem b'tc duc'tt maximum , cum illis placet , 
Qui vobis univerftì, & populo placent . Adclph. in prologo. 
Oltre di che fia D. Domenico , o non fia V Autore delle Memo- 
rie , tanto importa ciò per la prefente caufa , quanto che quella 
Introduzione , e il re fio , che 1' accompagna , fia opera mia , ov- 
vero di NN. , o di NN. , come alcuni Crilliatìelli quanto ignoran- 
ti , altrettanto invidiofi hanno qui cominciato a fufurrare . e come 
forfè fpargeranno anche altrove . De* quali chi è , che debba far 
conto ? Gracchino elfi a lor polla , e noi paiftamo a confiderare L* 
onejìà del Sig. Fillareti nello feri ver le fue Lettere. 

XII. E qui non v' ha bifogno di molto difeorfo. Jl Sig. Da- 
miano ha fcritto lenza verità , e ciò fi è provato , e lì proverà 
fempre meglio: come adunque fi ha da credere ch'egli abbii fcrit- 
to con oneflà} Inoltre è ella forfè una condotta d' onell' uomo 
quel vilipendere e ftraziare il Pannelli ad ogni pano fenz' averne 
ricevuta la minima offjfa? E fi olfervl eh' io non dico a cafo fenz.' 
averne ricevuto la minima offe/a ; poiché mi ballerebbe di trovar 
«elle Lettere V onefìà fola de' Gentili , ancorché vi mancalfe quel- 
la de' Crilriani , la quale Dell' iftelfe offefe è paziente, manfueta, 
e benigna. Nò, neppur Y onefìà de' Gentili fi feorge in quelle 
Lettere. L'Autore le ha fcritte per isfogar la fua bile, e per di- 
mollrare che nell'arte del dir male non la cede a niuno. Ho io 
forfè da recarne le prove ? O Padre Reverendiflimo , farebbe cofa 
troppo lunga, né io faprei donde cominciare, e dove finire. Tut- 
to quel libro è prova di ciò che dico , e chiunque 1' abbia let- 
to , o voglia leggerlo , potrà giudicarne . 

XIII. Che poi D. Domenico nella fua Prefazione non abbia of. 
fefo alcuno , fi è già veduto qui fopra , e maflìme dove fi parlò 
della ragione , che manca nelle Lettere. Moltomeno ha offefo il 
Sig. Fillareti , eh' egli non ha mai conofeiuco , e con cui non ha 
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mai conofciuto , e con cui non ha mai avuto che fare . Tuttavia 
nella Lettera V. e nella XIV. fi narrano alcune cofe s che potreb- 
bero aver dato motivo alla collera di queft' Autore. Ma quelle cofe 
o fon fai fé , o rapportate falfamente , come le altre; e farebbe facilif- 
fimo il dimoftrarìo , fe alcuni giufli riguardi lo permettefl'ero . In- 
fomma non può dirli tutto. Diamo adunque che quelle cofe fofTer 
vere : chi dira mai che fia fiata un azione one/ìa il pubblicarle ? 
Formavano elle peravventura una parte della mentovata Prefazio» 
ne ? Qual altra incombenza aveva il Sig. Damiano , fe non quella 
di rifpondere alle ragioni del Pannelli , e di provare la Minoritica 
proferitone del Santo? Ora richiedeva peravventura cotale impre- 
ca ch'egli facefle raccolta dell'altrui ciance, e che ne abufafle così 
imprudentemente? Era forfè quella una caufa criminale, in cui do- 
vette cercarfi per diritto o per torto di porre in mala fede f Av- 
verfario? O facri ftudj, a qual grado fiete voi pervenuti! 
-XIV. Ma chi è, che ha tenuto una sì fconvenevole condotta? E' 
egli un uomo , cui lieno ignoti i doveri della naturale onejìà , e 
della Religione? Nò, Padre Reverendiffimo : egli è un uomo, che 
ha da faper que' doveri , e che per obbligo del fuo flato ha da 
iftruirne gli altri. DAMIANO FI LLARETI è un aflai noto Alun- 
no dell' illuflre Ordine de' PP. Minori Olìervanti , il qual fi è vo- 
luto nafeondere fotto quel puriflìmo anagramma, per non andar /og- 
getto alla taccia S appajftonato , com' egli dice nella fua prima Lee- 
tera. Io non ne fvelo il nome, per non farlo maggiormente arrok 
fire . Dico folo che quello Padre fu in Ofimo per alcuni raefi pret 
fo i degni Religiofì della fua Famiglia , eh' hanno qui un Ritiro , 
vera danza d'ogni virtù; onde gli era ben facile d' acquetarvi quel- 
lo fpirito di cariti e di manfuetudine, 'che peraltro fi apprende ab- 
baflanza dalle fole Regole del Serafico Patriarca. Sapeva iuoltre que> 
fio Padre quali atti di ftima gli furono ufati in quel breve tempo, 
e fàpeva che non v' ha qui perfona , di cui egli non dovefTe chia- 
marli appagato. Chi era pertanto , che non potene afpettar da lui 
una diverta corri fponden za , un diverto contegno? Nè io dironne al- 
tro, badandomi di averlo indicato quella fola volta, a fine di pro- 
teftargli la p,ù fincera e cordiale amiila. Torniamo a parlare del 
Sig. Fillareti. 

XV. Egli ha poflo in fronte al fuo libro quelli verfi d' Orazio : 
Non recito cuiquam, nifi amicis , idque oaclus , Non ubivis % corami* 

qutbuslibct. Di più nella Urterà XLV % verfo il fine la al fuo Cor- 

e lifpoa* 
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rifpondente quella leggiadra preghiera: Stimo poi fuperflùo , e farei 
ingiuria al vojìro carattere , fe m avvanzafp a fupplicarvi di non 
lafciar qucjìe mie in mano di cbiccbefta, affinchè ufcendo dal Conven- 
to , non arrivino fatto gli occhi di D. Pannello , il quale , fon cer- 
tijftmo , cbe leggendole , Stipe caput fcaberet , & vivos roderet ungues 
ec. ec. Vedete primieramente fiducia d' uomo il qual fi perfuade 
eflèr tale la forza delle lue ragioni , o della fua maldicenza , che 
al Pannelli non dovette reftare altro partito , fe non quello di grat- 
carft il capo come un fanciullo.' Ma lafciam quello. Che vuol di- 
re il Sig. Damiano con quella fua poetica protetta , e con quella 
vezzofa preghiera ? Forfè non cflere (lata fua intenzione che le Let- 
tere fi llampaflero? Quafì che non fi fapeffe che le medefime , al- 
meno per la maggior parte, furono ftampate coll'aflìftenza dell'au- 
tore. Forfè che fieno fiate ftampate folamente per gli amici? Qua- 
fi che non fofle noto che ne furono tirati cinquecento efemplari, e 
che quelli vendcvanli pubblicamente nel porticale di un Convento 
di Fano, e che furono fatti volare per tutt' Italia, eflendofene avu- 
to nuova e da Milano, e da Bologna, e da Firenze, e da Roma, 
e d'altronde. Forfè che tutto quello fu fatto per altrui comando? 
Ma chi poteva coftringere' il Sig. Fillareti a fcrivere in così feon- 
cia maniera ? E fe alcun lo collrinfe , come non dovett' egli cono- 
feerc il maggior obbligo, che avea, di feufarfene? Afcoltiamo com.' 
egli difende la fua maniera di fcrivere nell' Metta Lettera XIV.. So 
cbe alcuni amici fono flati da voi favoriti delle mie Lettere nella VQr 
fra camera ; che peri temo d' effer loro motivo d' ammirazione per la 
vivacità di certe efpreffioni fcappatemi nel decorfo delle mie lettere. 
Se ciò foffe, vi prego a far le mie parti , e rifponder loro con quel 
d 1 Orazio: ridentem dicere verum quid vetat? neffun rifpetto dee trat- 
tenerci dal dire la verità con vivezza e coraggio. Mai sì, mio Signo- 
re, coraggio , ma che non degeneri in temerità; e voi dovevate ri- 
cordarvi di quegli altri verfi d'Orazio: EJl modus in rebus , funt cer- 
ti denique fines , <j)uos ultra, citraque nequit confi/fere retlum . Inol- 
tre vivezza, ma che non puzzi di petulanza: e fe per vivezza in- 
tendale i vaghi fcherzi , de' quali avete ornato le voftre Lettere 
(come D. Pannello, la pezza del fuo pannello, lo fpropofxto da ca- 
vallo ec. ec), vi direi che fapete poco di vivezze, fi modo ego, & 
vos Scimus inurbanum lepido feponere ditto, come f>ur canta l ifteflb 
Poeta. E poi dire voi la verità? £Juid efl veritas? 

XVI. Ma fi fotte pur contentato il Sig. Damiano di flraziare fol- 

tanto 
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tanto il Pannelli ; diremmo che fe non una vera offefa , almeno T 
apprenfione dell' offefa l' averte fpinto ad ufcire per inconfiderazione 
da i giufti termini dell' onefìà. V ha di peggio. Il nollro Vefcovo 
Gafpare Zacchi nel Catalogo de' fuoi preceffori, ferino trecent' an- 
ni fa, tace la profcflìon Minoritica di S. Benvenuto: egli la tacque 
per MALIZIA (Lett.IIL). Il Ferrari e il Waddingo citano una . 
Vita del Santo , che non fi è mai trovata: quella Vita fu perdu- 
ta dagli Ofimani, eflendo coftumc della loro ctttà di mandare a ma- 
le le /critture ; cofiume , che non palefarono a Bollandoli per non 
SVERGOGNARSI (Lert.II.). Si conferva in quella chiefa il cap- 
puccio del beatiffimo Vefcovo: Miracolo , che quefta /aera reliquia 
per arte di qualche nemico de cappucci nop fia /parità , e tuttora fi 
con/ervi in quella CHIESA TANTO FACILE a mandar perdute 
le /critture, e Jtmili altre cofe <T importanza ; febbene la divozione, 
* /or/e anche la MALIZIA /' ha diffamata alquanto col tagliarne i 
pezzi (Lett. IX.). Quelle fono le onellilfime rifleflioni d^l Sig. Da-, 
miano in riguardo allo Zacchi, agli Ofimani, e alla loro chiefa. 
Che dirò poi dell'Accademia Ofimma m:(fa in derilione? Che del- 
la ferie de' noltri Vefcovi , difpòfla frefeamente nella cattedrale , e 
dal vivaci (fimo Sig. Fillareti indicata col nome di MUSEO DEL- 
LE MEDAGLIE ( Lett. VII.)} Richiedeva forfè il coraggio, la vi- 
vezza , e la verità , che s' inferilfero nelle Lettere feempiaggmi di 
tal natura? Quale ingiuria ha ricevuto quello fcrittore dallo Zac- 
chi, dagli Oli mani, dalla loro Chiefa, dalla loro Accademia, e da> 
i muti marmi, che circondano l'effigie de* loro Vefcovi? Che più? 
Egli ha voluto sfogare il furor fuo .... Ma non andiamo più in- 
nanzi. Leggete, Padre Reverendi (Timo, 1' iftefle Lettere, e fon cer- 
to che approverete quella mia reticenza. 

XVII. Orsù flrapazzì il Sig. Fillareti quefla citta, e tutte le 
di lei cofe, con qual ragione fi avventa contro al P.Zaccaria? Veg- 
gafi la Lett. XIV., e tengo per fermo eh' eziandio gli avverfar; di 
quel Religiofo dovranno rimanere flomacati degl' indegni modi ed 
infieme feiocchiffimi , co* quali egli Vi è malmenato. E poi qual 
motivo aveva il Sig. Damiano di attaccare inftno a' Santi Gefuiu? 
Ma poiché fum venuti a parlare del P. Zaccaria , io fpero , Reve» 
rendiffimo Padre, che. voi gradirete di fapere , com'egli fu (la- 
to chiamato in quella caufa. Una di lui lettera , che mi è capir 
tata felicemente alle mani , ne informerà quanto bada così voi, 
come gli altri , che non doveano retarne aU' Qfcuro, .e perciò mi 
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é fembrato bene di pubblicarla appretto a quefta Introduzione i 

XVIII. Dopo tuttociò chi non vede quanto era neceffario di da- 
re alle Damianiricbe Lettere qualche rifpofta? Che fe le medefime 
follerò fiate fcritte con quella veracità , e in quell' onejìo modo , 
che T affare richiedeva , a niuno farebbe venuto in capo di allun- 
gar maggiormente quefta tela. Infatti ella è ordita di certe fila , 
che ogni occhio ancorché debole può fenza l'ajuro di lucerna rav< 
virarne di leggieri la qualità . Ed io potrei qui fviluppar quelle fi- 
la in breviflìmi tratti , quando quefta Introduzione non fofle già cre- 
feiuta a difmifura , e forfè , Reverendiflimo Padre, con voftra no- 
ja . Egli è adunque tempo di finirla , e di darvi un fuccinto rag- 
guaglio delle cofe contenute in quello libro. 

XIX. Dalla pag. i. fino alla 25. fi è riftampata la Prefazione 
del Pannelli . Le Memorie di S. Benvenuto , alle quali ella va in- 
nanzi , fono, come diffi, poco divolgate . All' incontro quefta è 
quella parte , che dal Sig. Fillareti viene accufara qual rea al tri- 
bunale del pubblico. Richiede pertanto la giuftizia che ancor' ella 
aia udita prima che alcun la condanni. E* tardi, dira taluno, poi- 
ché molti , anche fenza vederla , V hanno già condannata . Non è 
cofa nuova ; ma quanto ella fi a ragionevole lo dica il Tragico , il 
qual canta ad alta voce: 

J^mi flatuit aliquid, parte inaudita altera , 
JEquum licet Jìatuerity baud eequus fuit . 

Ora foffrano que* molti eh' io dal giudizio loro appelli a quello 

degli eruditi. 

Seguono le Lettere del Sig. Damiano Fillareti dalla pag. 27. fi- 
no alla 2o6\ . Elle invero fouo divolgatiffime , ma tuttavia non 
fon pervenute a certe maji , alle quali forfè giungeranno col mez- 
zo di quello libro. Quindi l'Autore non dovrà recarli a male che 
ne fieno fiati a doppio moltiplicati gli efemplari , febben egli pie- 
tofamente defiderafle che le medefime non ufcijfcro dal Convento , 
onde il povero Pannelli non averTe a darfi alla difperazione . Era 
inoltre neceffario di riftampar qui le fuddette Lettere , perchè fe 
io ne avelli riferiti i fentimenti fenza il teftimonio dell' originale , 
Ifon avrei "forfè trovata fede previo di tutti , tanto è incredibile 
che tefta d'uomo abbia potuto produrre quei fentimenti. Per ulti- 
trio quello partito mi è riufeito più comodo , per far full' iftefle 
Lettere le mie OJfervazioni , e più comodo riufeira a' Leggitori , per 

confiderare ad un tratto le ragioni dell' una parte e dell' altra . 

Mt 
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r ' Ma per' dir qualche cofa ddlé mentovate Offervazfonì ; io te- 
ino forte che a' veri eruditi, e a voi tra primi , Reverendiffimo 
Padre , debbano elle apparire, foverchiamente minute ed efattc , « 
«air V che per lo più potefle hrkac a meno. Lo confejTo ancor' io, 
e veggo che farebbe flato miglior configlio V ufare maggior brevi- 
•fa, e fpeflb fpeflo palfarfene fenza rifpolta . Infatti farà pur trop- 
po inutile eh' io fu entrato in quiftione eoo chi beffandofi di tut- 
ti i principi della buona critica, d* altro quafi non fa ufo, fe non 
d' una lemma franchezza nello fpacciare le Aie afferzioni. Ora 
fi fa che fe alcuno nega i principj , non fi dee contro di lui de- 
putare. Si aggiunga che il Sig. Damiano efee non di rado in pa- 
tiduffi affatto ripugnanti al fenfo comune , e quindi elfendomi io 
fludiato di confutarli , ne farà peravventura derivato il difordine t 
che le cofe ancor più chiare fieno per via di difendo divenute 
dubbiofe. Ma di ciò ùa voitro il giudizio, Reverendilfimo Padre , 
e degli altri, che intendono. Io per me non poteva tenere . uri 
aiiverfo metodo, avuto riguardo a que' più , che .fogliono mifura- 
re non già le ragioni , ma le parole . Le Lettere del Sig. Damia- 
mo Fillareti fono (tate ferine molto popolarefcamente , e l' affari 
<era ridotto a tale , che dovea cercarfi di foddisfare a tutti quanto 
l'offe poffibile; poiché fe moiri de* contrarj argomenti fi foffero dit 
-Emulati , avrebbero alcuni dato loro un maggior pelo di quello , 
Che hanno veramente. Nè altro delle mie Ojjer-vazioni . 

Dalla pag. 57» -fino all' 81. fi produce il Manofcritto del noftro 
Vefcovo Galpare Zacchi , di cui forma la principal porzione uà 
Catalogo de i di lui preceffori . Più volte il Sig. Damiano ha ino- 
ltrato nelle fue Lettere defiderio fòmmo di veder pubblicato quel 
Manofcritto, , perfuadendofi che fi prefenterebbe al mondo un ridi- 
colo intermezzo da Commedia per cavarne le '.rifate fenz altra ag- 
giunta , come nella Lett. pCJJL. Ora egli è (lato ubbidito , e noi 
vedremo quello , che ne nafceià. Dell' illeffo Manofcritto , e del- 
le Annotazioni , che V accompagnano , fi parla : ncll' Avvifo , che 
gli va innanzi . 

Finalmente dalla pag. 207. fino alla iió". chiude il libro un 
breve Dilcorfo di un qualificato foggetto dell' Ordine voftro , che 
difende il poffeffo di S. Benvenuto giufta un fuo nuovo filtema , e 
con quegli argomenti , che fono i più acconci alla caufa. Io vi 
prego , Reverendi (fimo Padre , di farne confronto colle Lettere del 
Sigr.Fillarcti , e fon certo che avrete motivo di confolarvi nell'of- 
- - c 3 ferra- 
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fervare la diverfa condotta di quel voftro degno figliuolo. Anche 
al fuddetto Difcorfo è flato premetto un brcviflimo Avvertimento, 
e fi fono aggiunte alcune Annotazioni. 

XX. Ora , Revcrendiflimo Padre , dobbiam noi credere che la 
cofa fi fermi qui? Sarebbe quefta una vana fperanza, e già tona- 
no da più parti tali minacce, che fanno fpa vento. Ma toni pu- 
re, e poi anche diluvi, che penfa il Pannelli d' e(Ter baftantemen- 
te al coperto. Si quii autem videtur effe contentio/us , nos talem 
confuetudinem non babemut ( /. Cor. XI. 16. ). Quindi quanto a 
me la lite è finita, nè circa la profeffione di S. Benvenuto aprirò 
più bocca per parlare , nè occhio per veder ciò , che altri forfè 
per ifcriverne. Se pertanto il Sig. Damiano farà di parere che la 
vittoria debba con filiere nclT e(fer 1' ultimo a dire , può il Sig. Da- 
miano a fua porta falire in cocchio , e celebrare il trionfo ; quan- 
do tuttavia gliel confenta il Senato degli eruditi. Ma egli feguirà 
a. ftrapazzare . Tal fia di lui, e di qualunque altra Mafchera , che 
voleffe imitarlo. L' arte del dir male è la più facile del mondo ; 
ma non per quello dovrò io contender con alcuno di villanie , av- 
viandoci lo Spirito Santo : Afe rcfpondeas fluito juxta flultitiam 
fuam^ ne efficiaris et ftmilis (Proverb XXVI. 4.). Del rimanente, 
Padre Reverendiffimo , avvenga che vuole , io avrò fempre per 
tutto il chiari (fimo Ordine Serafico, e per ciafeheduno de' fuoi Alun- 
ni quella (lima e rifpetto , che fi dee , e che a voi fingolarmente 
protetto, dichiarandomi voftro urailUfimo fervidore. 
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FRANCISCI ANTONII ZACCARIA S. J. 

AD C LA R1SS 1MUM PATREM 

JOHANNEM DE LUCA 

O RD 1 N l S M I NO RUM 

S. Francisci, Examinatorera , ut ajunt, Epifcoporum 

EPISTOLA APOLOGETICA 

Adverfus nuperas larvati cujufdam Damiani Fillareti obtrcèlationet 

, - - '„ 

FRANCISCUS ANTONIUS ZACCARIA 

DOCTISSIMO ET AMICISSIMO 

p. J O H A N N I DE LUCA." 

• 

Ofli , Clarifftme Pater , quanta pra/lantifjìmum Or- 
dinem tuum obfervantia Jemper fuerim profequu- 
tus , digita fcilicet bomine Socie tatis fefu , qu<t 
a fuis prope incunabuli! illum mirifice coluit & ama- 
vi t : idque etiam ex per tus nuperrime e fi vir il le 
e* tua Familia eruditus , qui Minijlro Generali Su- 
bente ad vindicandas ab intemperantiore recentijjì- 
tni editorit critice S. Bonaventura lucubrationes animum curafque ad- 
jecit ; non folum enim nibil , quod ftve in amplifftma Ateftia , ftvt 
in exigua mea Bibliotèeca ad deftderatifpmum opus con/erre pojfet , 
la t ere illum piffus fum , fed etiam quid quid mibi in banc rem de- 
ìnceps fe fe offerret y Patribus fuis y qui bete degunt y indicatum 
iri a me libens promift . <f)uamobrcm fperabam equidem /ore , ut 
nullus ex Ordine tuo calamum in me unquam dijìringcret , vel Ji 
quis quacumque demum ex cauffa id faceret , a maledici is faltem y 
conviciifque abjlineret . Verum me mea fpes fefellit . . Prodiit nu- 
per Fani liber infcriptus : Lettere Di Damiano Fillareti ec. ; at- 
que barum epiflolarum qua; quarta & decima efl y me vebementifft- 
me exagitat y ptjrrv fub hwjus Damiani larva latere tua Familia 
Scriptorem nullus efi qui ignoret ; ab indicando tamen ejus nomine 
feiens volen/que ab/lineo , neque enim detegi autlorem a me poffe fine 
fummo cum fui, tum Ordinis , cui adferiptus eft , dedecore intelligo. 
Sine igitur , dotlijjìme Pater , ut prò amici tia no/Ira de gravifjima fa» 
ne in/uria tecum expqftulem ; neque dubitaverim , quin qua tua auilo- 
ritas e/I, hominem ad faniora conftlia revoce s . Muto autem de con- 
tumeliis queri, bx enim quum impotentis animi, nec fatti /ani indi- 
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eia ftnt , magna auclorh infamia cordar is viris (lomaebum movere fo» 
lent. Id queror , hominem ne ullo quidem verbo * me violatum tan- 
ta in me exarftjfe iracundia , quantam injuriis laceffttus fine repreben» 
fione vix prjt fc ferret . 

Audio quid ditturus continuo fts ; non fuiffe quidem Fìllaretium * 
me vsxart>m y ea tamcn me fripftjfe , qua clari/Jimo Ordini tua invi» 
dio fa effe debeant . At qutenam ? S. Benvenuta»! Auximatem Eùifco- 
pur» facrte tua Familia nomen non dediffe . Egoni id dixi? Ubinam 
puffo ? Miraheris meam in bifee inrermgatiunculh confidentiam ; mi- 
rabilia- t? Fillaretius, qui in futi Ulti epiflolis eam de S. Benvenuta ' 
fenttntiam wibi audatler adfinxit . Verum ego meo iurepotiui miribor t 
bac mibi tribuiy qui alia -omnia docuerim. Ne te diutius ancipitem te- 
ne a ti , Fillaretius ille tuui meum de Auxhnanis Epifcppis 'Itbellxm , 
dùm ea fcriberet , fub prxlo pofttum appellat; ego ad eumdem libellum y 
quo tempore Fillaretii Literz divulgane funt , jam excufum confiden» 
ter provoco . In oculis omnium ille verfatur . Ltge ■ qu<e de S. Benve- 
nuto tradita ibi a me funt ; falfitatit convinci non me tuo . Verum liber 
ille ad manui fortajfe tibi non efì. Recito igitur verba, qua bue fa- 
ciunt , ex pag. 80. n At quid e/i quod Wadingus futi in Annalibut 
„ Benvenuti meminerit? Nimirum narrat is B inveri urum ante admif- 

fam dignitatem vota emififlè Minorum , & deinceps perpetuo eo- 
„ rumdem veftem palam gettato > quam adhuc videre eli inter fa- 
„ cras reliquia? Auximatis Ecclefiz . Enimvero in tabularlo Ajftfiare 
# , noi» ita pridem Crux qvadam argentea inventa < 7? , de qua in pc- 
„ rantiquo indice fcripta bac funt: quam mifit Frater Benvenutus 
„ Epifcopus Auximanus . Cur ergo faélum, *t<ontra receptum morem 
yy nec Benvenutus fc unquam tot in inftrumentis , qua fupcr funt , Fra- 

trem, appellarit y nec alius eo illum nomine difìtnxem? Quia, in* 
0J quiunt Canonicus Giudici, & P. Maronius, Ordinis tertii tuit, ejus 
„-fcilicet r cui làrailiariflìmum tunc temporis erat adferibi Impera- 
y, toribus , Regibus , Cardinalibus , Epifcopis t aliifque . Num id ad 
„ explicandum Fratris titulum , quo Benvenutus in eo indiculo deft» 
yy gnatur , fatti fu adcommodatum , PP.Fr«ncifc«ni y quorum in>crcft y 
„ dijudicabunt „ . Quid ais ? Quod Wadingut adferuerat , Benvenu- 
tum in F emiliani tuam cooptatum fui/fe, ego Ajftftatis argentea cru- 
cis infcriptione confirmo. Illud tamen non Wadingo folum , feà etiam 
mibi ob/ici poffe antmadvertebam , quod fané grave efl , Benveriutum 
* Fratris appallar ione nunquam non abftinuiffe . Quare ad bocce at» 
gumentum repellendum quid Canonicus Giudici , quid P. Maronius ex- 

cogitarit ,l in medium adfero. Weque id fatti JUis S, Benvenutus Or- 
dini* 
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tlinis tertii fuit ; ego in Fratris titulo y quo in Affifiate Ma eptgrapbe do- 
natur y non tertium, fed ipfum tuum Ordinem latere fufpicor , ncque 
en 'vn Imperatore! , Reges , Cardinale! tertio Ordini adfcriptoi eo pruno* 
tari folitoi fui/fe invento ; quia tamen id ita manifcflum non eji , ut 
adfirmari [me dubitatane pojftt y fufpicionem meam indicaffe contentus rem 
totam a Francifcann Patribut di/udicandam relinquo . Hoccine eji S. Ben- 
venutum Francifcano Ordini adimere ? Non te, qui cum dottrina tum bum a- 
ni tate prdtflai, appello ; flagrionei y bubulcos , Jìipites ip/os appello . Quii 
ergo ? Dcceptuty inquia, Fillaretius fuit malignis quorumdam bominum , 
qui Auxtmi quum ftnt y fe tamen Auximatet non effe infeitia fua atque 
maledicentia declarant , Jive fermonibus , Jive fcriptionibu! . At boccine 
non Religioft dicam , /ed prudenti! bominii erat bujufmodi rumoribu! /idem 
b abere, nec quum propediem libellui meu! exituru! effet in vulgus , tantiU 
lum tempori! expeiiare , ut quid revera a me diceretur , palam fieret , fed 
in me velini Francifcano Ordini infenftffimum cceco impetu ferri ? 

Ncque tamen bxc una ticcufatio e/i f, in qua Fillaretil prudentiam defi- 
lerà . Audi illum ex eorumdem criminatorum commenti! de me fcriben- 
tem . Quel che mi fu DETTO , fi è che egli ( ego fcilicee ) avea com- 
porto molto tempo prima la ferie de'Vefcovi Ofimani, avendone l'im- 
pegno dal 175 1. in qua contralto in rendimento di grazie a i PannellilH 
di Ofimo, allorché gli favorirono il pulpito di quella Citta ; ma perchè 
trattando di San Benvenuto forfè lo faceva Frate Minore contra l'opi- 
nione dell'Accademia Olìmana, o forfè perchè prudentemente lafciava 
ad altri la decifione di quello punto, fu finto dal Pannelli co' fuoi parti- 
tanti , che la detta ferie andafle perduta ; onde 1* obbligarono a farla di 
nuovo con tanta fua fatica, e quel che è peggio a farla a modo de'Pan- 
nellilti, fcrivendo foltanto ciò , che elfi hanno voluto, come apparifee 
chiaramente dalle annotazioni al compendio del noftro Santo ec. . Ita 
feilieet vir eppido bonui ab impudenti ffim'n fabulatortbui fibi imponi pa(fus 
efì , ut non me folum, aut Pannellium y fed erudi tiffimum Auximanorum 
ccetum y atque adeo nobilijftmum ac pra/lantiffìmum Anti/ìitem Compagno- 
nium ( bic enim unui Pannellianu! e/ì , qui me Auximum ad verni /e/unii 
conciona prò fua bumanitate adcerftverit ) lacejfere non dubitar ir . Tu ve- ■ 
ro ftc babetOy tot bete latere mendacia y quot verba ex Fillaretil tui epifìò- 
in recitata a me funt . Fateor equidem , me ex Pannellii Ubrii nonnib'.l 
profectjfe ; immo quum miffo jam ad Illufìrijpmum Compagnonium Epif\ 
copum meo qualicumque de Auximatibui Prxfulibui commentario , ut ipfc 
prò fua autloritnte atque eruditione de eo cognofceret , po/ìremum qui res 
a Sancii! l'italiano & Benvenuto ge/ìa! complcilitur , Pannellii librum 
grodii /f e adcepijfem , meam illam còmmentationemab codem Clarijfinto An- 

tìfii- 
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tifìtte reperii , ut fi qua ex Pannellii lucubratione in meum opus transfe- 
renda occurrerent y ipfe adnotarcm , adi/ceremque. Vera bue effe iterum 
0/0 ; ea tamen funt y ut nonnift a malef ano capite reprebendi pofftnt . Quid^ 
tnim y fodes, bete arguas? An quod opufculi mei cenforem y judicemque- 
Epifcopum Compagnonium effe voluerim ? At nonne maxime decuit , il- 
lum ad id muneris deligi y de cujus Ecclefta ageretur ? Qui ad eum librum 
adgrediendum auttor mibi fuiffet ? Quem univerfalis quidam dottrina % 
eum primis autem cx 'tmia facrx profanxque antiquitatis cogniti^ exornet ? 
Art quod Pannellii commentarla cmfuluerim? At nonne infxpientis borni- 
nis fuiffet, quum ad Auximatium Epifcoporum feriem illujlrandam ani- 
mum appuliffem y eos potiffimum Itbros negligere , in quibus monumenta 
plurima ad eam maxime pertinentia , illaque non obvia y fed ex fecretiori- 
bus arebivis petit a in pubi tram lucem emiffa fuiffent ? 

Verum quod perpetuus fere Pannellii aut interpres aut expilator a Filla- 
rctii amici s dicar, tam falfum efl quam quod falftffimum . Nam prteter- 
quamquod ex iis y qua protuli y monumentis pleraque y quum ad Auximates 
prò concione dicerem y de libris feilieet y quos deinceps edidit y ne cogitan- 
te quidem Pannellio , ipfe in adverfaria retuleram y ab bu/us fententiit 
non femel difeedo . Vin exemplum ? Recole qua de S. Benvenuto a me di- 
&a tibi nuper exbibui y illum ipfum y inquam, locumqui ad Pannellii fen- 
tentiam aut fcriptus aut reformatus a Fillaretio Jtngitur . Afftftatis Cru- 
cis epigrapben appello , ut Benvenutum Fratris nomine pranotatum fui/fa 
con firmo» . Vide /am y quam belle mibi cum Pannellio conveniat . Pan- 
nellius in prafatione ad Sancii illius monumenta totus efì pag. XI. feq. ut 
ejus infcriptionis antiquitatem fidemque elevet y ac Crucem illam non Ben- 
venuti , fed Fr, Sinibaldi donum babendam effe contendit . Dtfpeream , 
nift dum ifìbxc legeris y incredibili s fere facinorU atrocitatem indignai ut 
Fi Harem amicos & infantijfimos dixeris y qui bac tam ridicula y abfurda- 
que commini fri potuerint , CT fceleftijftmos y quos bue eadem Fillarerio 
perferibere non puduerit , nibil vcrentes y qui rifus bominum de mi feri il- 
lius , quem fibi amicum (T baberent Ò" baberi ab aliis vellent , impruden- 
ti^ ac credulitate futuri effenr . 

Cobibe tamen tanti fper iracundiam , mi Pater ; gravius eli quod ditturus 
fum . F abella fupereft de confila a Pannellii' feti a tori bus manuferipti mei 
exempli iattura % Meminifti qua nuper fcripft y me ab Auximatium Epifco- 
po Compasnonio illud exemplar repopofeiffe . Adcipe /am quid omatijfimus 
Preeful fuperiore anno XII. Kal. Novembris in bone rem mibi refenpferit. 
Era mia intenzione g dopo terminata la villeggiatura , di metter mano 
in Ofimo ad un più minuto rifeontro de' Vefcovi di V. R M i giac- 
ché da lei medefima vuol farfeae rifeontro coli' opera Paaneiliaua , io 
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manderò Y involto nel Collegio di quella vicina Città, acciocché o per 
mezzo del P. Calini , o di altri, pofla ritornare in fue mani . Ipfo enim- 
vero ilio die , quo btcc Compagnanius fcripferat , D. Domini co V'rvam» 
Ca.mertis Epi/copi nepoti fafciculum tradidit , Bottoni am , quotile Jìudis 
rum caujfa cogitabat , deferendum . At quid UH faftum? Exea y quamre- 
r/'/o, epifìolacognofce. 

Fin dal d v i 22. del corrente mefe mi fu recato da un lavoratore di un 
mio predio un involto di carte con Tua coperta disigillata , e lacera , in 
cui leggefi ferino il nome di V. R.. Fu a cafo rinvenuto fulla pubblica 
via, chea S. Severino conduce, perduro da qualche Vetturale, che a 
V. R. il recava. Sono dunque a darlene conto , ed afficurarla , che in 
mie mani fi trova , e che pronto fono a fpignerlo figillato ec 
Di V. R. 

Sigillo per Gualdo 24. Ottobre 176*3. 

UmUiJftmo ec. 
Orazio Mattioli Abb. di S. Donato 
Nondum bse Compagnoni perfpetìa fuerant . Quare nonis Novembribus 
bac ad me fcripftt . Nell'ittefib tempo, in cui per commiffionedi V. R. io 
flava in procinto di fpedire al Collegio della vicina Citta l' involto de' 
noltri Vefcovi d' Ofimo, mi comparve in quefta villa il Sig. Ab. Domenico 
Vivani, nipote del Prelato di quello nome, Vefcovo di Camerino , a 
prendere da me congedo, dovendo partire per andare al Collegio Mon- 
talto di Bologna ; onde mi parve una fortuna, che feaza più afpettare 1* 
incerta occafione di Macerata , mi fi prefentane quefla più certa , e più 
proflìma pel noftro intendimento ec. Ciò che poi fu avvenuto, pur 
troppo V. R. lo potrà riconofeere dall' anneflTe due lettere , una del me- 
delimo Ab. Vivani , e l'altra del Maftro di cafa di Monf. fuddetto, acuì 
torto fcriflì , acciocché non fi contentato di quelle prime diligenze , ma 
ne rinuovafle dell'altre, offerendomi a qualunque fpefadi meffi , di man- 
ce, e di tutt' altro, che potelfe richiederfi ec. . In tale fiato di cofe gra- 
viffimo é il mio rammarico, ma infieme mitigato da due fperanze : una 
cioè, che vedendofi da chiccheflìa la fopraferitta dell' involto a V.R. in- 
diritto, pofla concepir facilmente il giufto penfiero di farglielo in qual« 
che maniera ricapitare; e l'altra, che rimanga forfè prelfo di lei , al- 
meno in abbozzi e cartine , il primo Originale dell' opera . Ego vero fla» 
tim ad amicijjimum Prafulem Urterà; de di y quifas qua Mattbiolui ad me 
perferipferat , continebantur . Exiliit tutte ille prx gaudio , ae tandem pri- 
■die idus Januarii boc anno de recuperato fafctculome monuit bis verbis : Fi- 
nalmente ne' giorni feorfi fano e Talvo mi giunfe il MS. di V.R. per mez- 
zo di un Prete Ofirnano , Maeftro di cafa di Monfig. Vefcovo di Cameri- 
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no, al qual Prete m'immagino, che quell'Abate di S. Donato dì Gual- 
do l'avefle mandato, benché a me prima fcrivefle di trafmetterlo per 
mezzodì un certo Monaco Silveftrino. Qua* reddidi litteras , cas auto- 
grapbas fervo , ncque illarum infpictendarum copiar» cuiquam denegabo . 
At ha meridiana luce clarius ojiendunt nibil a Fillareiii amicis potuijfe aut 
falftus aut impudentius confingi , quam quod de commentitia codicis mei 
manufcripti amifftone e* illorum fermonibus y feu potius deliramente in 
Fancnfbus litteris proditum vidimus . Quid enim ? Pannellius bu'/ufce 
frauda arcbitetlus ibi perbibetur. Verum J't quis dolus malus beicfuit y unus 
illius anelar Epifcopus Compagnonius fuiffet ; quod de commemoraci is pie» 
tatis ac virtutis anti/ìi te is folum fufpicetur^ qui omnem pudorem exuerir, 
Quis tamen beic fraudi locus effe potuit , nifi aut fì&itios quoque bomines 
ejje & Camertium Epifcopum , & Vtvanium nepotem , & Mattbiolum S. 
Donati Abbatem y aut certe omnes cum Epifcopo Compagnone ad fucum mi- 
ti faciendum con fpir affé , vigilantes fomniamus? Cui pr attere a bono , ut 
Cafftanum tllud ufurpcm , bac omnis macbi natio? Ut nempe , inquit Fll- 
laretius } fecundum Pannellium meam illam Auximatium Prafulum fe- 
riem improbo labore refngerem . Papa) quam callide! Verum ft autogra- 
pbum operis apud me exjìabat , ut Epifcopus vere co'ùjciebat , tota bac 
esempli illius amifft fraus vacillaffet , ac claudicajfet . Cu* ergo ante ad- 
bibita , quam Pannellianis de autograpbo ilio quidquam conflaret ? Fac con- 
fìitijfe. Quid neccjfe fuit , ut J attuario menfe Epifcopus Compagnonius 
de reperto exemplo mibi gratulare tur ? Jmmo vero id dijjimulandum maxi- 
me erat , ut ad opus iterum fufeipiendum facilius impellerer . Sed fortaffe 
me e a boni tate, ac ftmplicitate ipft longe boni ac fxmplices viri babent , ut 
etfi codicem meum ad Mattbioli manus feliciter deveniffe intellexeram , 
eeteris tamen omnibus fepofitis litterariis curii lucubratiunculam illam rur- 
fus adgrederer, atque anttquam prius exemplum ad Auximates relatum 
fuiffe cognofeerem , bimeflri labore abfolverem . Quamquam qua iflbae 
me a fluitata ejl , adeo ludrica [omnia feria atque operofe refellere ? In- 
tere a qua polles ingenti vi , intelligis , vir egregie , quantum ab omnibus 
mquitatis legibus Fillaretius tuus aberraverit , qui vanijjimos malevole»- 
tifftmorum bominum rumufculos aucupatus , me velati Ordinis tui bojlem 
probris omnibus , maledici i fque vexarit . Quare id unum te etiam atque 
etiam rogo y ut quum ille Romam advenerir , eum ferio moneas , ne dein- 
ceps ad ullum refellendum accufandumve fcriptorem antea ad gre ci a tur , ni- 
fi prius ctrtifjima ftbi prafto fuerint monumenta , quibus reprebenftonit 
fua cauffa , & ratio ipfa nitatut ; ftc enim cum fuo , tum univerfa prdt- 
elariffima Francifcana Familia decori fapientius confulet • Vale , amicijfì- 
me Pater . Mutiti* Kal. Oaobrtbus a. MDCCLXJV. 

PRE- 
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PREFAZIONE 

ALLE MEMORIE 

DI S. BENVENUTO 

S. L 

Scrittori , che hm parlato di S. Bnvemtf** 

L'erto ancora dovrà fi all' efimio merito di S. Beo» i. Molti : 
venuto Vefcovo d' Ofim© , che molti knpiegaflero no fcritto delle 
lo ftudio loro nel te fferne elogio , e nell' informarfi co/e di S. Ben- 
delle cofe a lui appartenenti , Nè tal premura fi venuto , e ta- 
riftrinfe foltanto tra| noftri Ofimani , che ami fu ghni di qui 
comune a vari rtranieri o per loro proprio infiitu- 
to , o per qualche rapporto che averterò al nortro 
Santo. Prima dunque di por mano ad illurtrar le 
di lui memorie ltimo ben fatto di dare una breve contezza di tali fcrit- 
tori , e di quanto rinvienti nelle loro opere che fìa opportuno al mio 
intendimento . Perciocché io tal modo avrà, il lettore una generale idea 
delle notizie che a noi rimangono di quefto bea ti (lìmo Veìcovo , ed io 
mi rifpaimiercV la nojofa- e foeflo mutile diligenza di Tempre indicare tut- 
ti quei fonti , donde le iftefle notizie fono (late tratte ; nuflìmamente 
che i medefirai autori per lo più convengono infieme circa i fatti che 
narrano , eflendofi copiati 1' un V altro ; e fe talvolta difeordano , accade 
ciò in qualche circoihnza , eh' io non Tafcierò d'accennare _ 

2. La più antica teflimonianza che portiamo avere dagli fcrittori in- 
torno a S- Benvenuto r fi è quella del nortro Velcovo Gajpare Zacchi 
da Volterra , il quale cieca due fccoli dopo fu a lui decedere nel go* 
verno di quella chielà . Egli nel catalogo iClS. de fuoi Ereceflori cosi 
narrar del nortro Santo : Fuit per annoi M.° CC.° LX.° Ben-jenutus Epifto- 
pus virtute prxclarus . Hìc exijient Archidiaconus Ecclefix Anconitana + Ct 
Urbano W. Pontifici Maximo propter e'jms virtù te s per quam f amili ariffimus + 
aò co primo adminiflratvr Auximanx ecclefijt fa&us , inde in Epi/topum Att*- 
nimanttm creatus ejl . In hujns quiàem perfona reddito efi Amxrmatibus Epifr 
copalis dignitas , qua diu antea ab rebellionis erimen- aò Apofi olita fede prio- 
rati carucrant , & Retartele » tunc Human* diacefit , in. fbiritxalibus fubjc* 
Ri fuerant . Fuit Marchix Rethr prò Romana Ecclefia . Hic vivici C mor» 
tuut miratili a feeit ~ Ejitt corpus tn> arca- manmrea r quorum fubjlentata to- 
tumnis , in ultimo eerle/is ad meridionalem piagano- repofiturm efi . Et per 
e] us tempora fuit Auximas ùvìt % Silveflc* nomine » eremita v atque cùnfeflor 



i. Gafpare: 
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m San&orum eatahgum reìatus , & a Fabrianenftbut noflro tempore non me' 
diocri tuli* ce/eératut . Nè altro di più aggiunge lo Zacchi intorno a que- 
Ilo fanto fuo Preceflore ■" 

3. Landò Ftt* j. Dopo la metà del XVI. fecolo , cioè circa il 1570. , fior) Landò 
w " • Ferretti Anconitano , il qual compofe una cronaca o fia iftoria della fua 

patria , che non è ufeita mai alla pubblica luce , ma confervafi fcritta a 

Knna in più luoghi , e minimamente in Roma nella libreria de' MSS. 
H'eccellentiffima Cafa Chigi (a). Ancora in quefh cronaca ( Iti. HI. 
car. in.) fi parla del noflro S. Benvenuto ; ma il Ferretti altro invero 
non ne dice m italiano , fé non quello che lo Zacchi ne avea Cerino in, 
latino. Aggiunge bensì egli efprrfL\mente che Benvenuto fu Anconitano 
e della nobil Famiglia Scotivoli . 

4. // Cardi- 4. Sotto il Pontcficato di Gregorio XIII. fu , com'è noto, riforma- 
tul Baronio . to ed accrefeiuto il Martirologio Roma'no , ed allora v' ebbe luogo an- 
che il noflro Santo, il quale fi annunzia quivi addi 21. di Marzo col- 
le tegnenti parole: Amami % in Piceno , S. Benvenuti Epifcopi. Diluì per- 
tanto diffe qualche cofa anche il gran Cardinal Baronio nelle annotazio* 
ni full' ifleffo Martirologio, ch'egli pubblicò nell'anno 1585.. Ma del- 
la breve annotazione Baroniana parlerò più (otto . 

Ridolfo da 5. Un'anno appretto , cioè nel 1^86., Fra Pier Ridolfo da TofTigna- 
Tojfignano. no Minor Conventuale , e poi Vefcovo di Sinigaglia, diè in luce colle 
ftampe di Venezia le iftorie della Serafica Religione. Quivi ancora nel 
libro [. parlali di S. Benvenuto ; ma tanto folo ne dice il Toflìgnano , 
quanto lo Zacchi nè lafciò ferino, e dopo lui il Ferretti . Due cole per- 
altro anch' egli aggiunge del fuo , cioè che il Santo cntrafTe nell'Ordine 
de' Minori , e che fondafle in Ofirao un Ofpedale , detto perciò di S. Ben- 
venuto . 

é.FUippoFer- 6. Segue giufta l'ordine de' tempi F. Filippo Ferrari Servita^ il qua- 
rari. le nel 1615. pubblicò in Milano il fuo noto Catalogo de' Santi d' Ita- 

lia , dove di S. Benvenuto le illefle cofe fi trovano, che. dagli altri era- 
no (hte ferine, trattene le accennate due circollanze dal Toflìgnano ri- 
ferite . Peraltro è da offervarfi che ricordando il Ferrari i miracoli dal 
Santo operati , dice che quelli in ejur vita prolixe leguntur . Di quella Vi- 
ta fi parlerà più innanzi . 
7. Ilario Al- 7. Ora è da far menzione di un altro fcrittore , di cui si perchè fu 
tobtlli . noilro Marchigiano , si perchè autore di varie opere , si perchè ancor 

benemerito della città noftra , molte cofe potrei dire, fe non crede ffi di 
troppo dilungarmi dal principale intendimento . Tralafcio dunque tutto 
il rello , e mi riftringo a ciò che fa al noilro propofito . Egli è pertanto 
quello fcrittore Frate Ilario Altobelli da Montecchio Minor Conventua- 
le, che fiori tra la fine del XVI. e i principi del XVII. fecolo, e tra 
le altre fue opere una ne. lafciò MS. col feguente titolo : Genealogia Se- 
rapkica Ordinis Primogeniti Minorum Conventualium S. Francifci ( 6 ) , e 

trat- 

( a ) Da quella cronaca , che fi tolato Pietra del Paragone ec. , in 
flende fino all'anno i^a. , traffe principio, fono il titolo, Ramodel 



non poche delle fue Notizie ijloriche Conte Francefco di Landò , e 
d' Ancona il noto Giuliano Sancir 446. in margine , e 405. 
ni , il .qual peraltro confonde il no- ( b ) Si conferva quefl' opera ira 
Uro Landò con un altro Landò Fer- un codice fegnato A. J. 48. nell' ar- 
retri Podellà di Cingoli nel 151 1.. chivio di S. Ifidoro di Roma, coo- 
Si veda Francefco Ferretti nel Dif- vento , in cui già vifle e fece i fuoi 
eorfo Genealogico di fua Cafa , imi- ftudj il celebre Annahfla de' Frao- 
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Di S. Benvenuto. j 

trattando quivi del noftro convento d' Ofimo , cosi dice di S. Benvenu- 
to : Fiorai t in hoc conventi* Heatus Benvenutut Scottivolut , Anconìtanut , 
Epifmput Auximanut , erta rat anno Dimmi nÓ2. Avenione , ram tf«re# 
fuiffet Ad-ninijlrator ejufdem ecclejix vacamit , /ivi pr/«x Artl.'idiaanut 
Anconìtanut . Inclaruit autem miraculis in vita & po'/ mortem . Corpus ejus 
aflervatHr in Eccltfta Cathedrali Auximana , & ab ilio clero ctlebratur tf 
cium de eo die XXII. Mariti y & ojienditur e/ut caputium . Hxc on 
fiimpfi ex MSS. htjloriis Auxtmanorum Epifoporum a Domino Qafpare Za 
ti io Eoifcopo Auximano ( p. a,*,, a tergo). 

8. Ho recato qui tutto intiero quello luogo dell' Altobelli per ofler- 
v.ir (in da ora quanto falfamente egli affermi di aver prefo dallo Zacchi 
tutte le cole riferite . Perciocché non dice lo Zacchi che Benvenuto fio- 
ffiffe nel convento d' Ofimo , che folle Anconitano della famiglia Scotti- 
noli , c^e 1' elezione di lui al Vefcovado fluide in Avignone nell' an- 
no tzói. , che le ne celebri l'offizio dal nothro clero a' 21. di Marzo, 
e finalmente che fi foglia qui inoltrare il di lui cappuccio. E non folo 
mancino nel catalogo Zacchiano tutte quelle circollanze, ma inoltre al- 
cune di effe fono affitto infufiìllenti , come fi moftrera a' tuoi luoghi . 
Inranto e da riprovarli innanzi tratto l' ailèrzione di quello Icrittore , 
che il Santo eletto folle a nottro Velcovo in Avignone . Urbano IV. 
che lo promoffe , mai non fece fua dimora in quella cittì o in altro luo- 
go fuor d' Italia , e perciò è da credere che V Altobelli prefo abbia equi- 
voco tra lui e Urbano V., il guai veramente, ficcome a tutti è noto, 
in Avignone tenne fua fede. Non può dunque quello autore meritar la 
lode di quella lòmraa efattezza, di cui nel titolo dell'opera par che fi 
pregi . 

9. Gli fcrittori fin qui annoverati poco in vero ci dicono del noftro 
beatiffìmo Vefcovo. Non cosi Giovanni Baldi Canonico di quella chie- 
fa , il qual fu il primo che con lungo difeorfo , e come fuol dirli , ex- 
profcflb fi pofe a fcriver le cofe di San Benvenuto . Egli fi argomentò 

A 2 di 



cefeani Waddingo , onde potrebbe 
crederli che forfè per di lui indu- 
firia la fatica dell' Altobelli venilfe 
in potere di que' PP. Offer vanti 
della nazione Irlandefe . Ma il 
Waddingo niuna menzione ne fa 
ne' fuoi Annali . Ecco V intiero 
magnifico titolo del codice : Genea- 
logìa Seraphica Ordina Primogeniti 
Mbwmm Conventualium S. Francif- 
ci ; in qua twn ejufdem Ordinit ge- 
neral'ner , tum etiam ecclefiarum & 
demonm fpedalìter initia, progreffut, 
fiat ut , privilegia , dignitates , fitus t 
JiruEIura , amplitudinet , & planBx t 
atque alia fingula edjacenùa memo- 
ria d'iena ingenue referuntur ; necnon 
fanclitatit , dignitatis , dotlrinx , alia- 
rumane v'trtutum .prxflantia ejufdem 
Infittati illu/irium PrcfefCorum , una 
tum magnificentia , ac lìberalitatt , 
ftpuliralique tumore iifìgnium /arra- 



ter exomantur : quam juffu R. P. 
Magijlri Jacoùi Bagnacalallenfis ejuf- 
dem Ordinit Generaiit MiniJIri Fr. 
Fìilar'ius Altcbtllus DoElor Theologix , 
ejufdem Sedai itati t , liifìorìanim & 
Mathematicarum amater , ingenio , la- 
bore , atque oculata fide , vel per fe 
ipfum , vel per pmbatcs idcnecfque 
virot ab ipfo rerum memorali! lum in- 
tuitu , (5* ex ante a memorat'ts , reje- 
tlit errerilut , ccllegit , atque ad or' 
dinem redigere curavit . 

Quel P. Maeftro F. Jacopo da 
Bagnacavallo fu eletto General dell' 
Ordine nell' anno 1617. , com' è 
notato nel codice car. ?io. a tergo. 
Sicché allora 1' Altobelli fu dichia- 
rato Annalilla della fua Religione, 
e cominciò a fare la fua raccolta . 
Degli efiratti di quello codice fon 
debitore al mio erudito amico P. 
Maellro F. Domenico Leoni già 



8. Alcuni er- 
rori del 
fimo . 



f. Giovamfì 
Baldi . 
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4 ?REF ATIOUE ÀLLÉ MèMOHIE 

' -eli tclfeme l'intiera Vita, e cosi appunto intolò quattro capitoli, che di 
lui interi nell'opera Aia de' Santi e Beati Ofìmani , ftampata in Anco* 
na nel 1610. . Quivi non contento H noftro Canonico delle oofe dagli 
altri narrate , volle di più darci conto del padre di Benvenuto , della di 
lui puerizia , dell' adolescenza , e degli ftudj , delle azioni Tue nel Vef- 
covado, delia Tua preziora morte, e delle circolante che l'accompagna- 
rono, della fui canonizazione , e di ratto il refto eh' egli credette ri- 
chiederli ad una perfetta iftoria . Ma tuttavia non dobbiamo avergli 
grand' obbligo di tal ma diligenza, si perchè fecondo il fuo fortume mai 
non ci addita donde prenderle egli le fue notizie , ti perchè chiaro fi 
feorge il di lui perpetuo genio di amplificare e di dipingere le narrazio- 
ni con certi colori d' eloquenza , onde fi efpongono 1 fatti non come ia 
verità fegnirono, ma come a lui parevano più verifimili. 
ìo.hicapVad- 10. Appunto nell'anno 1620. , in cui Giovanni Baldi diè in luce il 
iin£o. fuo libro , pofe mano F. Luca Waddingo a pubblicar gli Annali de* 

Minori, de' quali fu compiuta f edizione nel 1650.. Ora l'opera del 
Baldi fu quali V unico fonte , dal quale attinie il Waddingo tuttociò 
che di S. Benvenuto narra egli ne' medefìmi Annali , muffirne lotto 1' 
anno 1276. , in cui da efTo e da più altri falfamente fi credette che il 
Santo Vefcovo pafTafTe agli eterni ripofi. Vanno dunque quefti due au- 
tori dell' ifteffo patio, e le loro affrrzioni faranno da me allegate e ri- 
fiutate aliai frequentemente . L' edizione di quegli Annali , della quale 
io mi valerò, è l' ultima fatta in Roma nel 1731* 
ti. Per A man- 11. E' affai pia moderato e in confeguenza più (incero l'elogio di 
do U&htlli . S. Benvenuto , che ci diede Ferdinando Ughelli nel primo Tomo del- 
la fua Italia Sacra pubblicato in Roma nel 1644.. Egli traffe le fue no- 
tizie unicamente dal catalogo Zacchiano , e quantunque averte alle ma- 
ni le Vite del Baldi, e i primi Tomi degli Annali del Waddingo, di 
cui anche fu amico , tuttavia trattando del noftro Santo , niuna cofa 
adottò , che da eflì fofle (lata ferina fenza legitimo fondamento . Cer- 
tamente nell* artègnar l'anno della di lui beata morte andò egli pure 
lungi dal vero , ma in quella parte eziandio alTai meno degli altri . 
li. Attuto ii 12- Frate Arturo da Munfter nel fuo Martirologio FrancefcaDo ftam- 
MunJlet t eGiu- pato in Parigi l'anno 165?., e Giuliano Saracini Canonico della catte- 
Tmm Straditi . d«le d'Ancona nelle Notìzie Ifloriche della fua patria pubblicate in Ro- 
ma nel 1075. , effi ancora parlarono di S. Benvenuto. Ma Frate Artu- 
ro rutto prefe dal Waddingo , traferivendone quali le parole , e dal 
Waddingo pure , dal medefimo Arturo , e dagli altri tutto traferiffe L* 
1 dorico Anconitane . Sicché le oùervazioni già fatte cadono egualmen- 
te Copra quefti due autori . 
t^.LBollan- ij. A tutti quefti vengono appreffo i dottiffimi Gefuiti Enfchenio e 
dilli, e di una Papebrochio . continuatori della grande opera del Bollando. Niuno più 
Vita MS. cita- di loro usò diligenza nell' inveftigare le cofe a S. Benvenuto appartenen- 
tadalWadd'm- ti. E perchè il Waddingo avea citati certi atti o fia Vita MS. di qHe- 
£0 , e da effi fto Santo com' elìftente a fuo tempo nella città noftra. Quindi fi diede- 
rnutilmeme ter- ro effi fpecialmente a cercar di quella Vita , Infingati dalla giufta fpe- 
<Mtt. ranza di rinvenirla . Ebbero perciò ri co rio al Cardinal Bichi noftro Vef- 

covo, col quale, mentre ia Fiandra tu Internunzio, ft retta fervitù ed 
amicizia avean contratta ; ed egli deputò il noftro Canonico Antioeo 
Onofri a raccoglier le memorie de' noftri Santi da inferirli in quell'ope- 
ra : ma tra quelle mai non fi trovarono gli atti MSS. dal Waddingo 
• indicati . Vennero poi in Ofimo gì* iftefli PP. Enfchenio e Papebrochio , 
alloggiati per tre giorni nel palazzo Vedovile dal medefimo Card. Bi- 
•chi, che aqdò lor inoltrando le cofe notabili della città , e inaffi me i 

fepol- 
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Òr S. Benvenuto. 5 

ftpolcrì de' sottri Santi , tra quali venerarono quello di S. Benvenuto ; 
c (atta da elfi nuova e premurofa iftanza di acquillar notizia degli an- 
tichi atti , di bel nuovo attellò loro il Cardinale che ufate negli archi- . • . -, 
vi tutte le podi bili ricerche, erano quelle nule ite affetto vane . Non fi 
acquietarono perciò i diligentilfimi Gelimi , ma tornati in Fiandra , e 
preparando alle ihmpe i loro Tonai di Marzo , fenderò altra volta al 
Cardinal Bichi , pregandolo di far' ufare maggiori diligenze ; ed egli per 
mezzo del neutro Girolamo Oitajuti , nelle antiche cole della patria af- 
fai verfato, trafmife a que chiariffirni uomini tuttociò, che di tal San- 
to fi era qui potuto raccogliere , cioè V elogio del Velcovo Zacchi , U 
libro del Baldi , e le copie di varie Bolle e Brevi Pontifici, che riguar- 
dano il culto del Santo medelìmo , ma niente fi trovò degli ani tanto 
bramati . Tutte quelle cofe fono accennate in parte nella lettera pre- 
trtelfa al Tomo IIL di Marzo , dedicato al fiaddeoo Cardinale , e poi 
difiùfamente riferite nel Compendio idoneo (opra S. Benvenuto f elìden- 
te nell' ideilo Ttm. IIL, §. //. pag. 305, della ftampa di Venezia. 

14. Supporta una tal ferie di ricerche , fatte circa ottani' anni addìe- '4- S» * rr* 
tro dalle più capaci perfooe della citta , non era invero da fperarfi di età invano an- 
poter trovare in nortro tempo ciò che non fi potè allora , e dovea de- cut da mi tra te 
portene ogni peniìero. Tuttavia non fi è voluto trafcnrare qualche altra del Car* 
diligenza. Il Cardinal Baronio apprelTo all'elogio di S. Benvenuto, eh' àinal Baronio , 
egl* inferi nel Martirologio Romano , fece la fegnente annotazione : De 

eo t abiti* etclefijc Auximant , quas inde allatas vidimiti. Claru'tt vrvens (5* 
poli obitum plurimi* miraculis . Or quali mai furono quefri monumenti 
Ofimani al Baronio trafmelfi ? Forte la Vita MS. allegata dal Waddin- 
eo , ed inutilmente cercata da* Bollandifii ? E* noto che nell' infigne Bi- 
blioteca Vallicellana , predo i Padri della Cbiefa nuova di Roma , tutte 
fi confervano le fcritture di quello genere da più luoghi al Baronio in- 
viate . Si è pertanto avuto ricorfo ( c ) a quel doniffimo P. Bianchini , ' 
per aver le notizie che fofTero opportune al nortro intendimento, ed ec- 
co ciò che fi è rilevato dalle di lui ricerche . Neil' Indice di que' MSS. 
lì trovò invero notato : Vita S. Benvenuti Epifcopi Auximani , e fu l< mi- 
ma l'allegrezza allor concepita, fperandofi che fenza dubbio quella efler 
doveffe la Vita, di cui trattiamo. Ma predo cefsò un tal gaudio ? poi- 
ché invece della Vita fi trovò un fol foglietto volante , inferito in un 
codice MS. legnato H. 4. foglio 35., colle feguenti parole fu di elfo 
fcritte di mano del Baronio: die 22. Munii Ausimi in Piceno : e a ter- 
go , S. Benvenuti . Quello foglietto nuli' altro contiene fe non il breve 
elogio di S. Benvenuto, fatto dal nortro Gafoare Zacchi. 

15. Or ficcome quell'elogio fu appellato Vita dal grande Annarita i5« Qff fl * 
dell' ecclefndica Moria , cosi era da penfare che V ifteffo foffe avvenuto Vtt* non ci fu 
all' Annalifta Francefcano . Ma la cola e paffata diverfamente . Il Wad- mai t eilfVad- 
dingo diftinRue affai chiaro la Vita da fe indicata, e l'elogio Zacchia- dingo mgannof. 
no , ed eccone le parole : ob crebra m'tracula , qus in Vita ejur MS. èm fi • 

ecclefia Auximana favata DIFFUSE leguntur , multa m ejus honorem con' 
Jìrucla fune tempia j e poco appreffo : Vitam fcripferunt, ULTRA ea a?ìa 9 
qua habentut Auximi MSS. , GAS PAR VOLfl'ERRAbjUS Epifcopus 
Auximanus &e. ( tom. <. p. ?. n. 4. ). Dunque apparili» manifeftamente 
che due fono le Vite dal Waddingo qui ricordate , V una dall' altra di- 
verfa , 

(e) Fu prefa quella cura dal coppia un fommo genio allo Audio 
Signor Conte Aurelio Guarnieri no- dell' antichità , e ne' fuoi verdi an- 
ta Ofimano dimorante in Roma , ni ha già dato non lieve faggio del- 
ti quale alla nobiltà de' natali ac- la fua erudizione. 



17. AlV equì- 
voco fu dato 
motivo dal Fer- 
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Verfa, cioè il breve elogio dallo Zacchi formato , e gli atti più uuiuh, 
Be' quali leggevano i miracoli di Benvenuto . 
io". Anche a iS. Ciò non ottante io credo doverli conchiudere che il Waddingo in- 
giud'tzh de* gannoffi , e che fenza real fondamento e per vana opinione fu indotto 
toliandifli , a dir di quegli atti , che fupponeva si noti . Perciocché chi potrà per- 
fuaderfi che in si breve tempo ne fofler perduti gli ell-mplari con ruggir 
d.illa memòria di tutti ? Cosi conchiudono pure i dottiffimi Bollandi- 
/li colle feguenti parole : Ehgium ejus ( S. Benvenuti ) verbo tenus pene 
ex Ga/paris Zacchti Manufcriptis Ferrarius habet in fuo Catalogo Sanclorum 
Italie , citatis ccclefix Auximanx monumenti; , de prolixioribus autem aliti 
nihil omnino eommemorans , ut merito vereamur ne vano prorfus rumore IVad- 
dingus de ijs inaudiverit ( n. 15.). 

17. Peraltro non è vero che il Ferrari , come qui fi dice , niuna men- 
zione abbia fatta di quegli atti più diffufi ; che anzi io mi periuado non 
altronde fe non da lui averne attinta il Waddingo l'infurMente notizia. 
Poiché il Ferrari nel citato Catalogo pag. 161. cosi lafciò ferino del no- 
ftro Santo : Ea vero fanilitate vìxit , ut v'tvus (7 defuntlus multis miracu- 
lis , QUJE IN EJUS VITA PROLIXE LEGUNTUR , eftulferit . Si 
confrontino quelle parole con quelle del Waddingo , e fi vedrà chi gli 
de<Te motivo di cader nell' equivoco che abbiamo efpofto . Perciocché è 
vero per una pane che il Ferrari prefe tutto dallo Zacchi traferivendone 
pretto a poco le parole ; ma è vero altresì che lo Zacchi parla foltanto 
in genere de' miracoli del Santo fenza narrarne pur uno , non altro di- 
cendo fe non che : Hic v'tvus & mcrtuus miracula fecit . Ma l'efprcffione 
del Ferrari importa qualche cofa di più; e quindi ebbe ragione il Wad- 
dingo d' immaginarfi quegli altri atti più proliflì , i quali tuttavia poi"- 
Cam dire con ficurezza che non furono ferini giammai . _ 
18. Girolamo 18. Si tralafciano da me altri fcrirtori , i quali per incidenza e fol 
Speciali . di paflaggio parlarono del noftro Santo , e che lì allegheranno a* fuoi luo- 

ghi . Reda folo eh' io faccia qui menzione di un libro ftampato in Ve- 
nezia nel 1759. col titolo di Notizie IJloriche de' Santi . . . della citth 
£ Ancona . Quello libro é divifo in varj Ragionamenti , nell' Vili, de* 
quali fi tratta affli diffufamente di S. Benvenuto . L' autore Sig. D. Gi- 
rolamo Speciali Anconitano, Parroco di S. Marco nella fua patria, me- 
liti certo molta lode per la chiarezza, per la copia, e per la pietà, on- 
de ha ferina 1' opera fua , la quale perciò riefee più popolare , e più atta 
ad etffer da tutti utilmente letta e gradita . Potrebbe forfè da taluno de- 
fiderarG , che curilo degno Panoco come fi moftra foromamente pio , 
cosi non fofle fiato affai facile nel predar fede a quanto ha trovato fcrit- 
to del noftro Santo dagli altri, e mafiimamente dal Baldi, e dal Watt- 
dingo , ma di ciò è ora fuperfluo di parlare . 



19. li nofln 
principale in- 
tendimento ì 
flato (V illuflra- 
re f elogio del- 
lo Zacchi , 0 
dì efaminare 
quel di più { 
the dagli altre 
è fiato ferino , 



§. IL 

tenuto in quefie Memorie . 

• 

19. /^R Venendo a quelle noftre memorie , avrà ognuno fin da ora 
V^/ agevolmente comprefo che il principal fine delle medefime 
fia fiato l' illuflrazione di quel breve elogio , che di S. Benvenuto ci la- 
fciò lo Zacchi . Infatti egli é il più antico fcrittore , che ne abbia par- 
lato , e che abbia fomminiftrato agli altri le migliori notizie . E quan- 
tunque niun dubbio muover fi debba fulla di lui fincerjtà, tuttavia é fiata 
quella a' fuoi luòghi pienamente dimoftrata . Non é però eh' io abbia 
ommefio di recare in mezzo ancor le cofe dallo Zacchi taciute , e nar- 
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rate da' deceduti fcrittori > ma in ciò era da fare la convenevole (celta « 
e quindi mi fono ftudiato di feparare il fclfo dal vero, e il certo dall 
incerto , quanto poteva efTer permeffo alla fcarfezza de 1 documenti . 

zo. Sebbene affai meno degli altri io debbo dolermi di quella fcar- 20. dittico 
fezza , poiché ho potuto ricorrere ad un fonte finora intatto , e trarne volume , che 
più cofe a S. Benvenuto appartenenti, le quali per l' addietro erano fta- hafomminìjìra- 
te affatto occulte . Egli è quello fonte un antico volume ferino in racm- to ^ molta ma- 
brane in tempo del Santo medefimo , e che fi conferva in queft' archivio terìa per quejle 
Vefcovile , e fuol chiamarti affai acconciamente il Protocollo di S. Ben- memorie . 
venuto ; poiché febben contenda molti atti di alcuni di lui fucceffori , 
contuttociò quelli del Santo ne formano la maggior parte . 

21. Dio voleffe che il buon cancelliere o fia compilatore di quefli 21. Di qual 
pubblici atti , per nome Palmiero di Tomma/o, come diligentiffirao fu ve- genere fieno le 
ramente neh' inferire in quel fuo libro qualunque contratto , ed ogni al- noth.it da cf, 
tro intereffe economico , benché di piccol momento ; cosi aveffe avuta fo tratte, 
eziandio un' egual premura di regiftrarvi le cofe fpirituali , v. g. le facre 
funzioni , le prediche fatte al popolo, le leggi , le finodali adunanze, e 
tutto quel di più che fi appartiene alla condotta di un fanto e zelante 
Vefcovo , il quale fecondo il detto dell' Apoftolo affumitur ab hominibus 
in ijs, qu* fu/it ad Deum . Ma perciocché pochi veramente fono gli atti 
di quello genere nel noltro Protocollo regiltrati , riftringendofi foltanto 
alle vifite di alcune chiefe e moni/Ieri da Benvenuto con molto zelo in- 
traprefe , alle tribulazioni ed ingiurie perciò fotferte , alle liti per di leu 
della Vefcovil giurifdizione con ogni fortezza foftenute, e a qualche al- 
tra cofa a quelle fomigliante ; così ho dovuto neceffariamente contentar- 
mi , oltre alle poche notizie di quella natura , di andarne alcune altre 
fcegliendo , che c' iftruifcano pure in qualche modo de' regolamenti , che 
tener foleva il Santo in ogni altra materia . Ciò potrà dare all' erudite 
perfone quel diletto , che fuole averli nel conofeere il coflume degli an- 
tichi tempi per farne co i noltri paragone , rilevando , a cagion d* efèm- 
pio , quali , e quanti foffero i famigliari del beatifltmo Vefcovo ; qual 
filano l'offe a quelli affegnato ; quali foffero i miniflri della Curia ; co- 
me fi faceffero allora le vifite ; come fi efigeffero le cibarie o fieno pro- 
curazioni . Dall' illeffo Protocollo fi fono pur fatti noti alcuni parenti 
di S. Benvenuto , e fi è comprefo il fuo fiftema economico , cioè il ve- 
ro fine di que' moltiflìmi contratti, e piccole alienazioni, maffìmamente 
a titolo d* enfìteufi , che da lui fi andavano giornalmente facendo , per 
impiegar poi tutto il prezzo da effe proveniente in acquiflo d'altri beni* 
che foffero alla fua cniela di maggiore utilità : onde fi verificale ciò che 
di lui diceva il Pontefice Urbano IV. , tra gli altri elogi > nel Breve , 
con cui lo promoffe alla Vefcovil dignità , chiamandolo virum in fp'tri- 
tuMus providum ? C5* in tempcralibus circumfpeclum . Per quefla lecita di 
grande ajuto mi lono flati alcuni copiofi eflratti , che , già è qualche tem- 
po , fecero da tutto quel Protocollo i due noftri nobili ed accurati An- 
tiquari Signor Arcidiacono Giambatifla Tallconi , e Signor Marchete 
Domenico Pini , a' quali perciò non fi doveva da me negare quefla pub- 
blica lode e Quello teftimonio della mia ricouolcenza . 

za. Un altro gran vantaggio ho tratto da quel volume , cioè di po- zi.Colla feor- 
ter ordinare e porre in chiaro la cronologia del Vefcovado di S. Benve- ta dell' ijlcfro 
nuto , e il vero anno della fua morte . Molti abbagli erano flati prefi volume è Jta- 
in quello punto , e gran confùfione erane derivata nella ferie de' noflri ta emendata la 
Vclcovi . Or con quello ajuto fi è talmente illuftrata la cofa , che niun cronologia del 
dubbio rimane in quefla parte delle noftre memorie . Santo . 

23. Finalmente fi troverà qui ben provata la fama di egregia fantità 2}. Culto di 

che lui tllujìrato . 
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che il noftro beatiflimo Vefcovo lafciò di fé nella fin morte , i ti Attirt 
fubito intraprefi per la fua canonizazione % t i principi e i progretTi del 
culto predatogli m qnefta Chiefa . Oltre agir antichi (larari della cirtà 
Uortra, altri documenti mi fon venati alle mani fmon ignoti e di forn- 
irci importanza , colla (corta de' quali lì è data a quello argomento eoa 
nuova e (ingoiar chiarezza . Premetto alle memorie del Santo F efame 
di un punto, che ferbato ad altro luogo troppo interromperebbe Fo*Aiae 



3< S. 



$. nr. 

Pi/covo d Ofimo abbia profetato 



? Ordine di J*Wf. 



frtma <f e-gtiì 
altro che San 
Benvenuto [offe 
frate Minore ; 
ma ftnsa prò- 



24. T L primo a (érivere che il noftro S. Benvenuto profeflaffe 1' Or- 
fmfle X dine de' Minori , anzi il primo che di lui abbia parlato tra gli 

et ig*J autori dell' iftorie Francefcane , fu , come di (opra vedemmo , F. Pier Ri- 



25. Prima ti il 
Tojfignano ve 
»' era in Ofimo 
qualche tradì' 



dolfo da Toftìgnano , il quale pubblicò i fuoi hbri tre fecoh appreifo al- 
la morte del fanto Vefcovo . Egli peraltro niun documento produrte di 
tal fua affettiva , onde qui ha luogo quel notifiìmo canone di critica » 
che ogni narrazione di recenti (crirtori , la quale non fi a comprovata da 
qualche autor contemporaneo o almen vicino a que' tatti , che lì raccon- 
tano , dee in tutto deprezzarli . Quella regola vale affai più nel cafo 
noftro , jeftendo affano inverifìmile che niuno de' Cronifti Francefcani del 
ToflSgnano più antichi doveffe far menzione di Benvenuto , quando egli 
TOrdine loro aveffe profetato • Eppur niuno di elfi ne parla , e perciò 
quefto folo batterebbe ad deludere che il Santo fi a flato di quelF Ordine . 

25. Tuttavia è da vedere donde mai fi movefle il Toftìgnano a pub- 
blicare il primo che Benvenuto abbracciarti la Minoritica Religione . 
Per dir tutto in poche parole , io ftimo che tal forte fin da quel tempo 
la tradizione o piutfofto l'opinione di alcun de' noftri Ofimani : ed ec», 
cune la prova. Nel 157$. venne in Ofimo il celebre Cardinale Giulio 
Antonio Santorio , detto comunemente il Cardinale di S. Severina , in 
occafione di un viaggio da lui fatto a Loreto. Ciò fi narra in uno ferir* 
ro, ch'egli fteflb eompofe della propria vita » e che fi conferva in un 
codice a penna nella Biblioteca dell' Eminentifltmo Sig. Cardinale Neri 
Corfini num. 808.. Quivi alla pag.?7. fi hanno le feguenri parole :„ far- 
„ tito da Ancona venni h (èra ad Ofimo , incontrato da Monfignor 
„ Cornelio Firmano da Macerata Vefcovo d' Ofimo (.d) con molti Gen- 
„ tiluomini, e Parenti di Monfignore Teodofio Florentio , già Carne* 
„ riero fecreto della f. m. di Papa Pio V., eftendo venuto con eflome» 
„ co fino ad Ancona il Capitano Giacomo fuo Cognato: & alloggiafti- 
„ mo in cafa di Monfignore Teodofio molto onoratamente , ertendofl 
„ venuti ad offerire i Priori , & altri Nobili della città . Dirti meffa al* 
la chiefa di S. Tecla catedrale della città con la commemorazione 




corpi de' quali ftanno (otta 1" altare maggiore , 
le ultime parole di quefto racconto chiaramente rifuha che nel 157,0-» 
«Ìoè dieci anni prima che ufeiffe alpubblico V opera dtl Toflij?nano , non 
mancava in Ofimo chi crederti eftere ftato S. Benvenuto dell'Ordine de* 



Cd.) II rirmani- fù famigliare e rio, onde probabilmente- 
Maeftro di cerimonie di S.PioV.,. 
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Minori ; poiché noi non dobbiamo contare il Santorio come un altro 
fcrittore , il quale per fue particolari notizie abbia ciò afferito , ma piur- 
tollo come un telbmonio dell' itlefTa tradizione Ofimana nel tempo del 
fuo viaggio ; effondo cofa ben naturale l' immaginarli che venuto il Carv 
dinaie in quella città , e nulla probabilmente fapendo de' noftri San- 
ti ., quel fólo avrà egli fcritto ne* fuoi commentari > che da coloro i 
quali l'accompagnavano e fervivano, e malTìmamente dal Vefcovo Fir- 
mali avrà udito riferirli . Ed in ciò è da notare eziandio che prefe il 
Santorio un abbaglio , come può crederli , di memoria , ferivendo che 
tutti que' fieri corpi da lui venerati fi conlèrvaffero ia quel tempo fol- 
to l'aitar maggiore j poiché noi fappiamo che quello di S. Benvenuto 
ripofava allora preffo ad un pilaftro della chiefa fuperiore . donde poi 
quattordici anni apprelfo lo trasferì alla fotterranea V ifteflo Monlignor 
Teodofio Fiorenti dal Santorio mentovato , il quale fu immediato Sue- ' 
ceffore del Firmani in quello Vefcovado. Sia crò detto di pafìaggio. 

i6. Or per tornare al Tollignano f volendo egli fcrivere de' partico- Laqud 
lari conventi dell' Ordin fuo , e degli uomini illuflri , che in ciafeun di pttaltio tra af~ 
efiS avean fiorito, facil cofa è il perfuaderfi che cercafle dagl'illeUi con- /<*> rtct*te y p— 
venti le notizie , e che da quello d' Ofimo gli folfe indicata la derta ec mta » • fi* 
tradizione intorno a S. Benvenuto . Ma chi non vede quanto poco Hi- prtfio contri* 
mar lì debba cotti tradizione? Certamente fu elfa ignota allo Zacchi più <■'«'*■ 
di un fecolo anteriore al Tollignano , onde per quello capo non potè 
la medefima avere il fuo principio, fe non zoo. anni dopo la morte di 
S. Benvenuto . Orni prova dunque può fare uni tradizione di cosi fref- 
ca origine? Ne u lìlenzio dello Zacchi quantunque formi un argomen- 
to foltanto negativo , è tuttavia di poca forza nei cafo nollro. Percioc- 
ché non lafciò egli di notar diligentemente nel fuo catalogo la qualità 
regolare di rutti 1 fuoi precettori , che da qual fi fon*? Religione pacaro- 
no a quello Vefcovado . Perche dunque dovea tacerlo di benvenuto t 
quando egli forti- fiato veramente Frate Minore? Ma non dalfolo Zacchi, 
fi tacque ciò parimente dal Ferretti e dal Baronio , elfi ancora anterio- 
fi al Tollignano , e dal Ferrari e dall' Uqhelli a lui polleriori , i quali 
invero non d' altronde fe non da Ofimo feppero quel tanto , che lafcia- 
rono fcritto del noll.ro Santo . Dunque cotal tradizione anche in tempo 
del Santorio e più anni apprelTo era tuttavia molto ofeura , o almeno 
non era comune nella citta nollra , e quindi fempre più ne apparilce 1' 
irrilevanza. Infatti ebbe ella qui i fuoi contradirtori eziandio fin dalla 
metà del parlato fecolo , tra' quali è da ricordare -il nollro Canonico Fla- 
minio Guarnieri , che fi lludiò fin d' allora di confutarla con un parti' 
colare dritto., di cui ferbo copia preflo di me (e).. 
B 27. Ciò 

(e) Eppure quella tradizione * que da quelle lettere non apparite* 

fembrata di tanto pelò al dotto P. che Benvenuto appartenga ai Mi- 

Maellro F. Giovanni Giacinto Sba- noritico o ad altro Regolare lniti- 

raglia Minor Conventuale f che F turo, come ottimamente oflerva V 

ha indotto ad annoverare il nollro ifiefio chiarilfimo autore . Era già 

Santo tra' profeffori del Serafico Or- fotto il torchio quella Prefazione , 

dine , e ad inferir perciò nel To- quando è giunto in Ofimo quel fe- 

mo II. del Bollano Francefcano le tondo tomo -del Bollano < pubblica- 

Apolloliche lettere , fcritte al no- to colle llampe di Roma in quello 

Uro Clero da Papa Urbano IV. «nedefimo anno 1762. ) ed io ho 

nella promozione del Santo medefi- avuto copia dell' annotazione fatta 

mo al noftro Vefcovado , quautun- dal P. Sbaraglia al citato Breve 

•p. 544.^ ' 



IO 
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VJ. Si preten- 
di di flabilir 
quella tradivo, 
ne colt a»go- 
ment* tratto dal 
cappuccio del 
Santo . 




da Munfter , ed altri . Se non che accennano etti qualche motivo del 
loro parere. Tra le facre reliquie, che coufervanlì .nella noflra cattedra- 
le, v'ha il cappuccio di S. Benvenuto di color cenerino. Da ciò per av- 
ventura ebbe origine la rigettata tradizione , o almeno quello è uno de' 
maggiori argomenti che fi recano per comprovarla. Oi tal cappuccio fa 
menzione f Altobelli , come vedemmo; mi più a lun^o ne ngiona il 
noftro Baldi p. yi. e feg. con quelle parole:,, Moftrando al mondo 
„ quel grande efempio di fantità Francefco d'Aftìfi il vero modo di vi- 
„ vere fecondo i divini ordinamenti , quando Benvenuto era appunto 

» ne' 



p. 544. . Mi cade dunque in accon- 
cio il dirne ora qualche parola ; e 
a fpedirmene brevemente , quanto 
alla tradizione , da ciò che u è di 
fopra ragionato, avrà ognuno com- 
prefo abbaftanza fe la rtìedefima fia 
veramente cosi antica e perpetua , 
come in queli' annotazione 11 a(Te- 
rifee . Quindi nulla più dico fu que- 
llo punto. 

Quanto poi al cappuccio del San- 
to , che lenza dubbio è il fonda- 
mento di quella tradizione , ed il 
qual pure fi allega dal P. Sbara- 
glia , ce parlerò appreflo. Non fuf- 
fille peraltro ciò eh' egli aggiunge , 
ferbarfi tra le reliquie della noftra 
chiefa infieme col detto cappuccio 
ancor la corda o cinto Miaoritico 
del beatiflìmo Vefcovo . In quella 
parte il P. Sbaraglia è flato male 
informato ; ma quando ancor fufli- 
ftelfe , nulla rileverebbe per creder 
S. Benvenuto dell'ordine de' Mino- 
ri : poiché ,, non era quello cinto 
„ così proprio dell'Ordine fudder- 
„ to , che prima e dopo la fua in- 
11 diluzione , non folte da molti 
„ buoui fervi di Dio ufato in fe- 
„ gno di umiltà e penitenza , fen- 
„ za che avelfero punto che fare 
„ col fuddetto Ordine ,, : fono pa- 
role del chiariamo Sisnor Cano- 
nico Garampi nella Diff. (I. tra le 
aggiunte alle Memorie della B.Còia- 
ra di Rìmini num. X. pag. 145. e 



)unque i PP. Bollandifti avreb- 
bero avuta tutta la ragione di op- 

Eorfi all' affettiva di quelli , i qua- 
pretefero che il noftro Santo fof- 



fe Francefcano ; ma nulla di ciò 
ho trovato preffo di loro , quan- 
tunque il P. Sbaraglia li acculi co- 
me contrari a cotal fentenza . Elfi 
riportano l' intiero elogio , che del 
beatiflìmo Vefcovo inferito avea 
ne' fuoi Annali F. Luca Waddin- 
go , e dopo altre cofe han quelle 
parole : Qut de ordine tì?* habitu 
Mint/rum IVaddingus laudat , ea in* 
veniuntur in Arbore Religioni* Mi* 
norum in Piceno degentium de/cripta 
a P. Cleto Calcagno JEftno &c. 
( II. Marti» num. to. p. ah 
altro , eh' io fappia , aggiungon di 
più fu tal materia . Non fenìbrava 
pertanto eh' e (Ti meritaffero per que- 
flo motivo quell' acerba cenfura , 
onde fono qui punti dal P. Sbara- 
glia , come quelli che , a fuo pare- 
re , nec omnia perjpexerunt , (5* ea , 
qitx infptxerunt , non fatit retle con* 
fcripferunt . 

Finifce il P. Sbaraglia la fua an- 
notazione recando vari efempj di 
molti , i quali o effmdo già Vef- 
covi , 0 vicini ad effer promofll al 
Vefcovado , defiderarono ed ottenne- 
ro di effere aferitti al ferafico , o 
ad altro Ordine Regolar* , e que- 
llo medefimo afferma effere avve- 
nuto del noilro Santo . Ma di ciò 
più lotto . Qui nondimeno debbo 
render guftizia a quello chi 1 nifi - 
mo Relisiofo , il quale non fa in- 
vero gran forza lu tali efempj ? 
ma tanto folo vuol che abbian di 
pelo , quanto ha di verità la fud- 
detta tradizione: Si </uid veri vetus 
t radi t io ten't . Cosi appunto era da 
conchiuderfi nel noftro calo. 
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„ ne* prìncipi del buon cammino, 
„ ti dimoli alla giovinetta fua anim 



VENUTO. II 

e l'operazione di quello eran pungen- 



naturalmente avida di bene ; 



moli alia giovinetta ma anima , njcuraimciuc aviua ui «bus « 
.. folo cercò egli d'apprendere la celefte dottrina, facendo a fe ftef- 
„ fo fpecchio delle lue virtù , ma obbligandoli poi a' voti della fiu re- 



non 

jecchio delle fue virtù , ma obbliL 
„ gola, la Vefcovile dignità , gli onori, e ie proprie eccellenze , . 
„ in tutto imitare il Santo , di bigia vefla ricopri , che infino ad oggi tra 
„ le altre reliquie fante fi conferva „ . Così pure il Waddingo : Vota 
emiftt Minorum ( Benvenutus ) O" deinceps perpetuo eorundem vejiem palai» 
gtfla-Sit ; e cosi altri . 

28. A me peraltro fembra quefto un argomento di affai leggìer pefo , 
o fi fondi eflb fulla materia , o fulla forma , o fui colore di quel cap- 
puccio . E quanto alla rmteria j è vero che il detto cappuccio è di la- 
na , ma qual maraviglia ci dee recare che un Velcovo di fanti ed efem- 
plari codumi ufifle cappuccio di femplice lana , quale appunto fi usò e 
fi ufa eziandio da più altri men rigorofi? Maraviglia farebbe (tata fe 
ufato 1' avede di feta , e maflìmamente nel (ecolo in cui egli vide , 
quando gf Italiani , fecondo una celebre teflimonianza di Ricobaldo , 
vivevano ancora con tal parfimonia , che vedendo comunemente panni 
e tele triviali , abbonavano ogni ludo , anzi neppur fapevano cofa egli 
folle ( / ) . Ma qualunque fia (lato in quel fecolo il general collume del- 
la noftra nazione , non dobbiamo da eub prender norma per giudicare 
della condotta del noflro Santo . Egli , checché fi faceffero gli altri, do- 
vette fenza dubbio uniformarli all' elempio de' fervi di Dio , ed anche 
fenza edere affretto agli obblighi di alcun regolare Inftiruto , avrà ufa- 
ta nelle vedi quell' autorità, ch'i propria di una vita fanta e peniten- 
te . Inoltre è notabile che il cappuccio , di cui fi tratta , è foderato di 
pelle bianca d' agnello . Or ciò non fu mai in collume tra" Frati Mino- 
ri , de' quali cosi attedi il Cardinal Jacopo di Vitriaco : Non utuntur 
PELLIBUS , ncque lineis , ftd tantummodo tunicis laneis capuciatis 0"e. 
(Hiji. Occident. cap. XXXII. predo il Waddingo to.l. pag. 10. num. 2?.) 

20. Quanto poi alla forma del cappuccio , tutti fanno che 1' ufo de' 
cappucci è dato per più fecoli comune in Italia ad ogni maniera di per- 
fone , ficcome ora rimane tuttavia ne' Prelati , ne' Canonici , ed in molti 
altri ordini Religiofi oltre al Francefcano . Era quedo ufato in que' fecoli 
non già per pura apparenza , come per lo più fi fa oggi , ma per difen- 
derà 1 con effetto dall' aria e dal freddo , al qual fine pendeva dietro al- 
le (palle unito colla cappa, folito abito d'allora , onde fi poterti a ta- 
lento d' ognuno tenerlo o toglierlo dal capo . E parlando prima del cap- 
puccio de' Preti , ecco la deferizion che ne fa V Aulico Ticinenfe, il qua- 
le fcriveva circa quarant' anni dopo la morte di S. Benvenuto : lnceaunt 
omnts Sacerdotes in habitu honeflo , feilieet ecclefiarum Pt. ciati , Ù" Canonici 
Cattedrali! CTc. eum clamydt tlaufa ( queda era la cappa ) ve! anterius 
aperta , cum caput io magno pendente pofl fcapulas ( predo il Muratori cit. 
d'ff- p.397.). E quanto alle perfone fècola ri , beli" efempio noi abbiamo 
nella vita di S. Ludovico Re di Francia , il quale da un Ambafciadore 
del Conte di Gheldria fu dileggiato appunto a motivo del cappuccio , 
ch'egli aveva in codume di portare . Ecco le parole dell'antica Vita , 
fcritta da Gaufrido de Bello Loco di lui Coiffeflore : Comes Gelr'ue mn- 
eium cum literts miferat Parifìot illieo reditunim . Ex eo reverfo feifeitabatur 
Comes, num Regem Francix Ludovicum vidiffet . Tum ille fubfannant , col- 
to 2 lum- 



(f) Si veda nondimeno il Mu- 
ratori nelle fue Diflertazioni fopra 
le amichiti Italiane mm.Ii dell' 



edizionedi Milano 1751. DiffJCXV. 
pag. 371. 
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lumque contorquens : vidi , inquit , vidi illum miferum papilardum Regetir 
ad {caputa; capitium geftantem . Nondimeno gli accurati ITÌ mi Bollami 1 ih 
contro al parer del Waddingo e di altri fcrittori (ottengono con affai 
buone ragioni , che quel fanto Re non fu per modo alcuno del Terz* 
Ordine di S. Francefco. Si vedano gli Atti de' Santi Cotto i 25. d'Ago- 
fto Comment. de S. IshIovìco mm. 779. e fegg. . Infatti fe dalla foggia de' 
cappucci potette prenderfi valido argomento di creder Frati tutti coloro , 
che in que' fecoli l'ufavano, non folo il clero fecolare farebbe tutto da 
metterà tra' Frati , ma i laici altresì , e ancor le donne j giacché niuna 
cofa era più comune di quefta nel pubblico ufo d' allora ; e farebbe per 
verità gran debolezza fe per la fola forma del cappuccio volettc prender- 
fi a provare la profeffione M montica del noftro Santo. 

30. Retta dunque foltanto da poterti far qualche forza fui color bigio 
del cappuccio mede fimo . Eppure ancor quella io credo leggerittlma co- 
fa per approvare la contraria opinione. Confetto che almeno nel princi- 
pio del XIII. fecolo, in cui vifle S. Benvenuto, non era rigorofamen- 
te prelcritto a' Vefcovi un color fofeo ed ofeuro nelle vefti Prelatizie. 
Anzi il dotto Tornatimi efprettàmente afferifee die ancor dopo il decre- 
to del IV. Concilio Lateranefe , celebrato nel 121 5. dal Pontefice In- 
nocenzio III. ■ era lecito a' Vefcovi ufar vefti di color rotto o verde, 
fin tanto che il rotto non fu in quel medefimo fecolo a' foli Cardinali 
ri l'erbato {Vet. & nov. di/cipl. to. 1. p. ^4. edit. Venet. 1730). Ma è pe- 
rò da crederli che i Vefcovi più efemplari , qual fu fenza dubbio il no- 
ftro Santo , fenza valerli di tale arbitrio , amaffero piuttotto di ufare al- 
tro colore più modello, quali fono tutti quelli che hanno dell' ofeuro, 
e quali appunto fi preferivevano a tutti gli altri Preti di condizione in- 
feriore a* Canonici» fecondo il tettimonio dell'allegato T'tcinenfe: Nullue 
defert alttrius colorii vejlimenta auam biavi ve! nigri , aut alicujtts bonejli , 
tnixti t /eu alien jus colorii cbfcun . Inoltre il color bigio nel XIII. fecolo 
non fu cosi proprio degli Ordini Francefcani , che non fotte comune 
eziandio ad altri , ed anche alle perfone laiche , ma di vita penitente . 
Si veda 1' eruditifiimo Signor Canonico Garampi nella citata Di(f. 17. 
mm. VII. p. 137. e feg. . Molto più potrebbe dirfi in quetto propofito , 
ma il detto è fufEcientittlmo ad efcludere il pretefo argomento . 

31. Affai meno efficaci fono alcune altre prove, che pur fi adducono 
per dimottrare la qualità regolare di S. Benvenuto . Il Waddingo a ca- 
pion d' efempio , dice eh' egli fu imitatore di S. Francefco in vita ed 
in morte ; ma prcfe ciò dal Baldi , il quale affermollo fenz' alcun docu- 
mento. Oltre di che poteva Benvenuto imitare fecondo il proprio fia- 
to le virtù del Serafico Patriarca fenza profeflar l'Ordine da lui in- 
ftituito . 

j2. Un altro argomento fi trae dal fepolcro della cafa Scoti voli Pa- 
trizia Anconitana, elìttente nella chiefa di S. Francefco de 4 Minori 
Conventuali di Ancona , cioè nelle mura ettcriori verfo la parte del 
chiottro . Ma tal fepolcro poteva li cottituire con ogni facilità in una 
chiefa de' Francefcani , ancorché il noftro Santo ( fe pur veramente fu 
di quella famiglia ) non fotte flato del medefnno Ordine . 

33. Si allega" finalmente vn Quadro delta chiefa de' noftri PP. Con- 
ventuali , attribuito al famofo Pier Perugino , in cui fi pretende cflér 
dipinto Benvenuto tra gli altri Santi dell' Ordine Minorine». Ma non 
e tale V antichità di quella Tavola , che potta fervir di legitima prova 
per un fatto di circa tre fecoli precedente . Di più non è certo che tra 
quei tre Vefcovi. Ila veramente dipinto S. Benvenuto. Egli piuttotto è 
il notti 0 S. Leopardo, cui allude lo llerarai delia uobil famiglila di quetto 

nome, 
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nome , inrrufovi nel piviale . £ per fine neppur negli altri Santi 11 i'cor- 
ge il vero abito de' Minori • 

34. Di maggior pelò veramente dovrebbe crederli una general perfua- 
fione di tutto" l'Ordine Francefcano , che riconofciuto avefle il beatifli- 
mo Vefcovo per un de' fuoi illuftri figliuoli , e V avefle altresì come 
tale onorato con pubblico culto ne' fieri ufizj ecclefiaftici . In quella 
parte gran lume poterà trarli da' Breviari Francefcan> ; ma pochi efem- 
plari mi è riufcito di confultarne > Tuttavia anche in tale fcarfezza ho 
conofciuto ben predo efler quella una materia , per cui non fa meffieri 
di rifalire a tempi di molta antichità. Infatti in un Breviario de' PP. 
Min. Oflervanti , ftampato nell'anno 1666., non fi contiene per modo 
alcuno V ufiiio di S. Benvenuto . Si trova bensì in altro Breviario del 
1697. ; onde la fola combinazione di quelli due efemplari dimoflra fu- 
bito che il principio del culto di quello Santo tra gli Oflervanti dee len- 
za dubbio reftringerfi dentro lo fpazio di quei trent' anni , che corfero 
tra il 1666. e il 1697. 

35. Ma ficcome in tal tempo non avrebbe potuto introdurli nella fud- 
detta Religione un nuovo ufizio fenza impetrarne la debita facoltà dal- 
la fede Apollolica ; cosi è flato giudo il penderò d' indagar più minuta- 
mente come ne fofle fatta la conceffione . Perciocché era da credere che 
tutto fofle paflato fecondo il folito per mezzo della S. Congregazione de' 
Riti , e che in quella efarainato fi fofle il motivo, onde tal' ufizio fi 
richiedeva ; il qual motivo altro in fofianza non poteva effere , fe non 
che fofle flato S. Benvenuto un figliuolo della Serafica Religione. Si Ope- 
rava dunque di trovar negli archivi di Roma qualche buon memoriale , 
o altra fcrittura , che ponefle in chiaro quella materia ; ma la fperanza 
reflò delufa . L' ufizio del uoftro Santo non fu conceduto a' PP. Ofler- 
vanti di per fe folo, ma unito con molti altri, lènza che F affare fi com- 
mettefle alla mentovata Congregazione, e fenza che ne fofle fatto dal- 
la fede Apollolica alcun efame . Nella nuova edizione del Breviario 
Francefcano forco il Pontificato d' Innocenzio XII. fi pensò d'aggiunge- 
re alcuni ufìzi de' Santi e Beati de' tre Ordini , e tra efli quello di S. 
Benvenuto. A tal fine fi fece un memoriale al fuddetto Pontefice , ed 
egli benigne annuii . Ecco ciò che dopo varie diligenze fi è faputo da' 
Padri d' Araceli di Roma . Non altro poi efpofero fe non quanto è nel 
Waddingo . Prima d' Innocenzio XII. non trovavafi ne' loro Breviari 
S. Benvenuto. Il Papa non rimife la conceflione dell' ufizio alla Congrega- 
zione de* Riti, ma diede tutte le facoltà al P. Generale degli Oflervanti. 

36. Palliamo all'origine di un fimil culto preflb i PP. Minori Con- 
ventuali . Quella non è più antica del 1707. , poiché in quell' anno fu 
loro conceduta la recitazione del fuddetto ufizio . Di più 1 indulto li ot- 
tenne da elfi per via di l'empi ice eflenfìone dell' altro , che impetrato 
avevano gli Oflervanti (e ) , onde può ben comprenderfi da chi ha pra- 
tica della mentovata S. Congregazione , dover la cofa efler paCita facil- 
ito col fupporfi, che col provarli la qualità regolare del finto 

Vefco- 
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35. che né 
ottennero Fuji' 
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3Ó. Così fin- 
rt $ PP. Min. 
Conventuali : 
onde queflo cul- 
to nulla giova 
alla contrari» 
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( g ) Ecco le parole del Decre- 
to : Ad humillimas prece t Procura- 
tori! Generali! ab EminentiQimo & 
Reverendi (fimo D. Cardinali Colora- 
do retata! S..R. C. gratiam exten- 
dendo benigne indulfit atque conceffit , 
ut fingulis annii oficium S. Benve- 
nuti Epifcopi Auximani, alias fra- 
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Die zi. fanuarii 1707. Omnia de 
Conf. Pontificum . 
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Vefcovo. Dunque a rintracciare la verità iftorica niun lume può darci 
il culto del S.into preflo quelle Religioni, e l'ufizio, di cui trattiamo , 
cerne quello che fu conceduto fenzi efame, e maggior pelo non può 
aver mai di quel che abbia il Waddingo . 
37. Si con* ij. Non parlo de' Martirologi Francefcani , si perchè ancor elfi fono 
firma la novi- affai moderni , si perchè mi tornerà il deliro di ragionarne , quando 
tà dì quel cui- tratterò della canonizazione di S. Benvenuto : e quantunque il detto fin 
to eziandio col qui fu affatto certo , tuttavia farà bene di confermarlo colla teftimo- 
teftimonio del manza del Waddingo medefimo , il quale cosi conchiude a propolìco 1* 
Waddingo. elogio del n olirò Santo : Hunc cilebrem virum , & folemniter tu ter fan^los 
telatum , ejì cut micemur in noflrit dyptichis non comm;morari celebriti! , & 
in noflro fodalitio non celebrar! feflhe . Ma il Waddingo non ebbe ragio- 
ne di maravigliarli dell' omiflione di S. Benvenuto ne' Dittici Francefca- 
ni . Piuttofto da quella omiflione dovea trarne argomento contra il Tof- 
fignano ed il Baldi, che fenz' alcuna ragione l'intrufero tra' profelfori di 
quella Regola. 

ì$.Efamep'tu 38. Infatti venendo più dappreffo ad efaminar la materia , dico che 
minuto della in quattro maniere può darli f' accoppiamento della dignità e condizion 
controversa. In Vescovile collo ftato e profeflìone religiofa: o perchè un Regolare ven- 
quattro manie- ga attutito al Vefcovado : o perchè un che fu già Vefcovo , ritirandoli 
re pub unirfi affatto dal fecolo , parli alla vita clauftrale : o perchè ritenendo il gover- 
la profeffion re- no e V amminiftrazione della fua chiefa , voglia nondimeno abbracciar di 
gelare colla con- più qualche ordine Religiofo, e profeffare i fuoi voti: o finalmente per- 
dizione di Vef- thè in un tempo medefimo , cioè in occafione d' edere affunto al Vefco- 
tovo. vado, fi aferiva taluno ad un regolare Inllituto. 

39- (0 Quan- 39. Alla prima di quelle clafli, eh' è la più comune , apparterebbe il 
do un Regola- noflro S. Benvenuto al dire del Toflignano , il quale cosi narra di lui 
re ì affunto al p. 85. B. Benvenutus Anchonitanut , ex nobili fiotinulorum ( fic ) familia , 
Vefcovado . Cib primo Archidiaconus ecclefìs Anchonitanjc , deinde M'tnorum Ordinem ingref- 
fi nega di S. fus , ab Urbano IV. Pontifice Maximo ob fineularem ejus virtutem & pru- 
Benvenuto con- dentiam Epifcopus Auximi creatus efl . V ifleffo preflo a poco fcriffero P 
tra il Toffigna- Altobelli, il Saracini , ed altri; onde giuda quelli autori dovrebbe il 
na ed altri . Santo effe re flato prima Arcidiacono , indi effer panato alla Religione 
Francefcana , e da quella finalmente affunto al Vefcovado d' Ofimo . Ma 
qui è appunto dove non (blamente mancano, ma inoltre ripugnano gli 
antichi monumenti contemporanei . Efiftono tuttavia le Pontificie lettere 
di Urbano IV., che narrano V elezione di S. Benvenuto a noflro Vef- 
covo, e che fi recheranno a fuo luogo. Ora in quelle non folo non fi 
dice eh' egli veniffe affunto dall' Ordine de' Minori , cofa che fi trova 
efpreffa in tante altre limili Bolle di quel tempo ; ma inoltre il Papa V 
appella a chiare note Arcidiacono Anconitano e fuo Cappellano : Dtlezlttm 
filium Benvenutum Auximanum epifeopum elc&um , tane Cappellanum no- 
Jirum , Archidiaconum Anconitanum «e. . Il Santo dunque allorché fu crea- 
to Vefcovo era tuttavia in poffeffo del fuo Arcidiaconuto , e perciò vie- 
ne a diftruggerfi per ogni parte il fiftema del Toflignano. 
40.(i.)Q«an- 40. Men comune è l'altra maniera , che trovandoli alcuno già Vef- 
do dal Vefco- covo , dimetta il Vefcovado , e paflì allo ftato Regolare , che prima 
va do ft pajfa al non profeffava . Tuttavia fu ciò niun minimo dubbio può cadere , effen- 
Chiojìro . Niu- doli un tal patfaggio in tutti i tempi pratticato (A). Ma uiuno ha po- 
sto ha fcritto fto S. Benvenuto in quella claflè . 

tih di S. Ben- 4»- Pm 

(h) Mi riftringo ad un folo efem- fecolo XI. una tal pratica fu folen- 
pio, ed efempio domeftico. Nel nementc difefa da S. Pier Damia- 
no 



Di S. Benvenuto; 15 

41. Più taro è l'altro modo, che trovandofi uno già Vefcovo, verta 41. 
1' abito di qualche Ordine Religiofo , e ne profetò la regola e 1 voti , do un Vefcovo . 
ritenendo nell' ifteflb tempo il grado e V ameni niftraz ione del Vefcova- ritenendo il Ve/- 
io. Tuttavia neppur di ciò mancano efempi- , e tra gli altri ve n'ha eovado,fiafcri- 
uno contemporaneo all'età di Benvenuto nell' Ordine de' Predicatori in ve a qualche 
perfona di Raimondo da Ponte Vefcovo di Valenza. Il fatto fi narra Ordine Rejola- 
nella Storia degli uomini illujiri della Religione di S. Domenico ; ed ecco re . L' afferì il 
le parole dell' Iftorico Franzefe P. Antonio Touron , fecondo la tradu- Baldi del no- 
zione italiana , data in luce da un altro Religiofo dell' ifteflb Ordine : „ ftro Santo fan! 
„ Nell'anno i?o?. avanti le fefte del fanto Natale.il Vefcovo di Valen- alcun fondarne'* 
„ za (cioè il fuddetto Raimondo) ricevè pubblicamente l' abito de'Frati te. 
„ Predicatori , lo portò femore dipoi , ed oflervò efattamente torte le 
„ regole di quell'Ordine, che non fono incompatibili colle follecitudinì 
„ del Vefcovado: tanto abbiamo da Michele di Fragues, e da Bernar- 
„ do Guidonis, ambidue contemporanei , e , dopo di elfi , da Niccolò 
„ Antonio nella fua Biblioteca di Spagna, e da Vincenzo Lanuzza nel- 
„ la fua Cronaca d'Aragona,,. Sin qui l'autore , il qual parla di Rai» 
mondo dalla p. 501. fino alla 510. tom. III. dell' edizion di Venezia 
1746. (» ). A quella terza claflè par che forte attribuito S. Benvenuto 
dal noftro Canonico Baldi, feppure io bene intendo le di lui parole re- 
cate di fopra al num. 26. . Egli invero dice efpreflamente che il Santo 
„ li Vcfcovile dignità , gli onori , e le proprie eccellenze di bigia ve* 

afta ricopri „ le quali efpreflìoni altro a mio credere non importano , 
non che Benvenuto , eflendo già Vefcovo , fi obbligarti: a' voti della 
Regola Francefcana . Ma fe il Baldi intefe di dir quello, fu in ciò /in- 
goiare (* ), nè egli è di tale autorità , onde noi dobbiamo ripofarci 
unicamente falla di lui fede. 

42. Re- 
no in un de' fuoi opufcoli , che ap- qual carica non già precedette il 
punto fu indirizzato ad un Gislerto Vefcovado di Valenza , come ac- 
Vefcovo Ofimano. Nè è man vi- cernia l' ifteflb autor Domenicano » 
glia che a Quello Vefcovo intitola- ma fu anzi da lui efercitata più 
ta forte quell' opericciuola , eflendo anni dapoichè era egli già Vefco- 
egli il medefimo , che con più let- vo, cioè nel 1192. e 129;., come 
tere di fanto zelo ripiene (limolato fi ha dalle memorie riferite da Pom- 
eri dal Damiano a far cotal paflàg- peo Compagnoni nella Regia Pie* 
gio dal Vefcovado al chioftro, che na p. 154. 

in lui fi riputava neceflario per ( k ) Quefto non è più vero , 
quelle ragioni , che non è qui luo- poiché anche il chiariflimo P. Sba- 
go di riferire . raglia ha penfato F ifteflb che il 

(i) Non porto qui lafciar d' ag- Baldi intorno alla prof-Pione Mi- 
giungere che quefto Vefcovo di Va- noritica del noftro Santo . Infatti 
lenza non folo fiori nel tempo del gli efempi eh' egli adduce nella ci- 
noftro Santo, ma potè ancora efler tata annotazione , fono prertb che 
fuo collega nell' ufizio d' Uditore o tutti di alcuni perfonaggi , i quali 
fìa Cappellano Pontificio , che 1* veftirono l' abito chi di uno e chi 
uno e l'altro efercitarono verfo la di altro Regolare Inftituto, eflendo 
fine del XIII. fecolo. Egli fu an- già Vefcovi , e rimanendo tuttavia 
cora Podeftà di Macerata , il che al governo delle loro Chiefe . Cre- 
non fi feppe dal citato ftorico , e de pertanto il P. Sbaraglia che il 
tenne quel grado nel tempo mede- medefimo avvenirti del noftro S. 
fimo , che 111 qualità di Rettore o Vefcovo Ofimano . Ma gli efempi 
di Marcitele, come allora dicevafi, non ballano a provar cotale opi- 
governava la noftra provincia : la mone . 
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42. Refta la quarta claffe di quelli , che in occafione d' effer'aflunti al 
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Vefcovado hanno volato obbligarli a qualche Regolare Indituto , e pro- 
feffarne i voti prima della lor confccrazione . Celebre e in ciò l' com- 
pio di S. Lodovico Vefcovo di Tolofa , che in tal modo fi adrinfe all' 
Ordine de' Minori. Il Waddingo pone ia qaeda claffe il noftro S. Ben- 
venuto, Temendo di lui che ante admiffam dtgnitatem vota emifit Mino- 
rum* L'idetfo fi legge nel Martirologio di Frate Arturo, e ne' Meno- 
logi Francefcani i e -quella è la Temenza più ricevuta nella Serafica 
Religione . 

42. Ora io dico , perchè mai è avvenuto , che gli autori riferifeono 
in cosi varie maniere la regolar profeflìone del nodro Santo ? Non è 
forfè quello un chiarimmo inditio che le loro affettive mancano d'ogni 
fondamento , o folo fi appoggiano ad una vana ed affatto infulfiltente 
opinione ? 

44. Ma quantunque il Santo Vefcovo debba certamente prefumerfi dei 
clero focolare , fintantoché non ci venga dimodrato che all' Ordine Fran- 
cefeano appartenga ; nulladimeno per viepiù confermare cotal prefunzio- 
ne ; ottima prora -è quella tratta dal titolo di Venerabdis Pater Domi- 
nus Benvenuta , che a lui fi diede collantemente in tutta la fui vita ; 
il qual titola in quel tempo a tutti gli altri fecola ri Vefcovi era comu- 
ne ; laddove l' aggiunta di Frater ufavafi fin d' allora da qualunque Vef- 
covo degli Ordini Mendicanti. Ciò ch'io dico apparifce fpecizlmente da 
più centinaia d' idromenti , regidrati nel codice di Copra deferitro , che 
contiene gli atti del fuo Vefcovado . Non v' ha pur uno di tali ftromen- 
ti, in cui venga didimo il noltro Santo col titolo di Frater, il che non 
è da crederli che farebbe feauiro , quando Benvenuto cosi folennemen- 
te, come fi pretende , fi foffe obbligato alla Regola Francefcana. Infat- 
ti il Notaio di quegli atti mai non tralafciò quel titolo qualunque vol- 
ta gli accadde di dover nominare un Vefcovo , che foffe flato veramen- 
te Regolare. Ne reco foltanto un efempio . Sotto il giorno 11. d'Ot- 
tobre del 1168. fi legge in quel codice ( cart. 109. §. ultimo ) come fe- 
gue : Thomqjfinus Thome Noterius fua voluntate yeddidit C? reftituit VE- 
NERABILI PATRI DOMINO Benvenuto Epifcopo Auaim. Eecl. HlttO- 
ciò che aveva avuto occafione concefionit fibi fatie de predici is per VENE- 
RABILE M PATREM DOMINUM FRATREM Johanntm Archiepifco- 
turn Meffanenfem tunc Retlorem Epi/copatuc oredidi . Ecco dunque che S. 
Benvenuto , come quegli che al clero fecola re apparteneva, fi dice fem- 
plicemente Venerabdis Pater Dom'mus : per l' oppofito ' poi quel Giovanni 
Arcivefcovo di Medina , già Amminiflratore della noi In chiefa , avve- 
gnaché fu veramente Regolare, non femplicemente Dvmimis, ma si an- 
cora Frater viene appellato. 

45. Sebbene , perchè vado cercando qual titolo fi deffe dagli altri al 
nodro beatiffimo Vefcovo ? Ci è forfè bifogno di ciò -per efcludetc la di 
lui pretefa regolar profelfione , e per crederlo con ficurezza del clero fe- 
cola re ? In quello dubbio chi farà che ricufi di dare intieramente alla 
di lui fede ? Sentiamo dunque il Santo medefnno , che rende di fe def- 
fo la più certa tellimonunza . I ehiariflìmi Anna lidi Camaldolefi 
nell' Appendice al Tom. V. pag. m ?. hanno pubblicato una carta d' In- 
dulgenze concedute nel di della confeorazione della chiefa di S. Maglo- 
■rio di Faenza l'anno 1270. agli 8. di Settembre. Segnarono queda con- 
cefiìone venticinque Vefcovi, de' quili tre erano d'Ordine Mendicante, 
come fi raccoglie dalle loro fottoferizioni : FRATER Everardus Ce/ena- 
tenfis , FRATER Morandus Fanenfis , FRATER Ambrofius Ariminenfii . 
Tra quelle fottoicuuoai v'aa quella eziandio del aoftro S, Benvenuto . 

Ma 
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Ma fi trova in effa l'aggiunta di Frater? Nulla meno. Eccone il pre» 
cifo tenore : Benvenuti** Dei & Apo/lolica gratis Auximanus Epifeo- 
fuf M:ioritale Dei, O" Apoflolice Sedi* , O" B. Leopardi duo* annoi & 
duas quarantena* ( / ) «• domino relaxat . Or chi dopo ciò vorrà cre- 
dere che S. Benvenuto abbracciaffe mai V Ordine Francefcano , che 
ne profeffaffe i voti , e che poi ne portaffc paleferaente la vede fino al- 
la morte? 

46. A toglier la fona del noftro argomento un efempio fi e recito in 
contrario, che fembra veramente di qualche pefo . Vivea nell'ifteflo tem- 
po del noftro Santo , benché più di venti anni a lui fopravviveffe , un 
Vefcovo di Camerino per nome R imbotto. Le cariche da cflb ("ottenute 
prima del Vefcovado furono del tutto Cimili a quelle di S. Benvenuto . 
Egli fu Arcidiacono della uia patria, come Benvenuto il fu d' Ancona : 
e ficcome il noftro Vefcovo era ftaro Cappellano del Pontefice Urba- 
no IV.., cosi Rambotto ebbe un fimde impiego preffod Cardinal Savelii, 
che fu ancor egli Pontefice col nome di Onorio IV. , onde non è ma- 
raviglia che quello Papa lo confermane fubito nel Vefccvado di Came- 
rino , che da lungo tempo a lui fi contrattava . Si vedano quelle co- 
lè con tutto il refto che ad un tal Vefcovo fi apparsene nell' erudir* 
opera de Ecclefix Camerinenfts Pontificibus , pubblicata in quello nudefi- 
mo anno 1761. colle ftarape di Roma dal chianHirao Sig. Canonico Ot- 
tavio Turchi . 

47. Ora v 1 ha un Breve di Papa Niccolò IV., in vigor del quale fu 
Rambotto difpenfato a poter fare il fuo teftamento : e i difenfori della 
contraria opinione frappongono che tal difpenfa foffe a quel Vefcovo ne- 
ceflaria , perchè egli profetato aveffe l'Ordine de' Miuori. Infitti cotal 
profeffione nell'ifteffo Breve chiaramente fi efprirae; e ciò non oftante 
vedefi fempre Rambotto nominato col titolo comune agli altri VcJcovi 
fecolari , Cioè Venerabili! Pater Domivus Rambottus . 

48. Per conciliar quefte cofe poteva crederli alla prima che Rambot- 
to per via di traslazione dallo ftato Regolare fotte pafjàto a quello di 
fecolar Prete , ed appreffo al Vefcovado . E pareva ciò tanto più pro- 
babile, quanto che 1 paffaggi da un Ordine all'altro erano in quei tem- 
pi frequentiflSmi . Infatti cosi ha penfato t eruditiflìmo Sig. Canonico 
Turchi ir. 11-.. num. 1.), ed io abbraccierei volentieri il di lui fenti- 
mento, che diftroggerrbbe aft tto l'efpofta obbiezione. Ma a dir vero 
quello difeorfo non giunge a pienamente fbddisfarmi . Per tacere ogn' al- 
tra difficoltà, due cofe fopra tutto fono da coofidcrarfi. Una è la ferie 
notilTima della vita di Rambotto innanzi al Vefcovado, cioè di Canoni- 
co, di Arcidiacono, di Cappellano ce, che fembra efcludere la fui pre- 
cedente profeflioue di Religiofo ; e f altra che , ammeffi la traslazione 
da uno ftato all'altro, par che doveffe rimaner eftinta la precedente re- 
golarità con tutti i fuoi effètti. Eppur, come fi è detto, fi fuppone che 
Rambotto per l'oftaccdo de' fuoi voti aveffe bifogno dell'indulto Pontifi- 

£ cip 



46". Obbie- 
zione air ad- 
dotto argomen- 
to , tratta dal? 
efempio di un 
Vefcovo di Ca- 
merini per no- 
me Rambotto, 



47. H i7u.i!e 
ptòfefso t Or- 
dine dZ Mini- 
ri , e tuttavis 
fi trova fernet 
dijlinto col ti- 
tolo di' Vifco- 
vi fecolari . 
48. Rambctto 
forfè mn pafeò 
dallo flato di 
Regolare a quel- 
lo di fiesUf. 
Prete. 



( 1 ) E' notabile in quefte fottoferi- 
zioni , che laddove gli altri Vefcovi 
concedono un anno ed una -quaran- 
tena d' Indulgenza , il Santo all' io- 
contro due anni ne concede e due 
quarantene. Ciò non può attribuirli 
a maggior dignità della fi» Sede, 



la qual certamente non è fuperiore 
ad alcuna dì quelle altre . Io dun- 
que io credo piuttofto un privile- 
gio perfonale di Benvenuto , che 
forfè derivava dil grado ch'egli lo- 
ftenne di famigliar Ppnttficjo,. 
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49> Breve di 

Mceolh IV., da 
cui ri/ulta la 
profejjione reli- 
giofa di Ram- 
botto , e /no ve- 
ro /enfi . 



50. Segue !" 
ijìejja materia . 
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ciò a -fine di poter tettare . Piuttofto dunque è da vedere qual Ila il ve- 
ro fenfo di tale indulto . 

49. Io dico pertanto che l'impedimento di quel Vefcovo a poter tefta- 
re non nafceva precilàmente dalla fua profeffione religiofa , ma si dall' 
antica regola della chiefa a tutti i Veicoli comuné , per cui non è mai 
permtfTo il difporre de' beni ecdefiattici , o che dall' ecclefi ittiche rendi- 
te fieo provvcnuti. A dimottrar ciò ch'io dico rechfrò prima in mezzo 
le parole medefime dell' Indulto , e poi farò fu di effe le rifleflioni op- 
portune . Ecco il Breve . 

Nicolaus Epi/copus Servus Servorum Dei Venerabili Ramòotto Epifcopo Ca- 
merinen. /aluiem Ù" Apojlolicam benediclionem . Quia prx/entit viix condi- 
tio flatum habet infiabilem , Ò" ea . qua vifibilem habent effentiam , tendunt 
vifibiliter ad non effe , tu hot /alubrt meditai ione premeditans , diem tu.t pe- 
regrinationis extremum di/pofitione tefiamentaria drfiderar pervenire . Nos ita- 
que tuie Jupplicationibut inclinati , ut de bonìt mtbilibus ecclefia/iicit tu.e 
difpen/ationi /en admimflrationi commiffiìc , qux non fuerint altari t , feti al- 
ta, tum ecclefìarum ubi commiffarum min jltrn y /eu alicui fpeciali ecclefìarum 
earumdem divino culmi vel ufui deputata, vel qux ORD1N1S FRMRUM. 
M1NORUM , QUEM FUISFI PRQFESSUS , non exijlant , nec non & 
quibu/cumque mobtlibus bonii a te per ecclefiam /eu eccle/tas licite acquifìlis , 
prò decent ibus & honeflis expenfìs ttti funeris, Ò" prò remunerai ione tllorum y 
qui tibi viventi /erviverint , five fint con/anguinei , fìve aiti , juxta /ervitii 
meritum , te/lari & difponere pojfis C valeat , priut tux ecclefix are alieno 



dedalo, ut ip/a eeclefìa non remaneat debiiis obligata , de ip/tt in pios ufus 
ac licitor convertcndis , Fratemitati tux plenam & liberam auSloritate prx/en- 
lium concedimut facultatem . Volumus tamen ut in eorumdem ecclefiajìicorum 
di/pofitiont honorum , juxta quanlitatem re/dui , erga eccle/tas , a quibus 
eadem percepì/li , te liberalem exhiùeas, prout con/cientia tibi ■ diclaverit 
{? /aluti animx tux viderit expedire . Datum Romx apud S. Mariam 
Majorem Kalendis Decembris Pontificatili- mftri anno fecundo ( ex Reg. Ni- 
colai IV. , anni 1288., ep. 661. , Cf apud Turchium in appendice p. C. 
n. LXV.). 

50. Or qui è da riflettere che la conceflìone Pontificia fi rittringe a' 
foli mobili ; e quelli fi delinquono in due elafi! . Una è di quelli , che 
immediatamente provenivano dal Vefcovado, quali farebbero, a cagion 
d'efempio, grano, vino * danaro ec. , e che all' amminillrazione o alla 
dilpofìzione di quello Vefcovo erano fiati commetti : de benis mcbilibus 
trclefiaflicis tux di/pen/aticni /eu admìnijlrationi commiffis ; e V altra clatfe 
fi è di que' beni parimente mobili , che con tali rendite ecclefiaftiche 
foffero fiati da lui acquattati: neemn & quibu/cumque mobilibus bonis m 
te per ecclefiam /eu ecclefiat licite acquifitis . Nella prima claffe poi ven- 
gon fitte alla grazia due limitazioni, o piuttorto dichiarazioni. Confate 
li prima nel dire che non s'intendono compre fi nell'indulto que' beni 
o quelle rendite, che a fpecial ufo degli altari, delle chiefe, o ad al- 
tra forta di culto divino foffero fiate defiinate : qux non fuerint al- 
tane /eu altarium ecchfiarum tibi commiffarum minifierio , /eu alicui fpe- 
eiali ecclefiaram earumdem divino cultui vel ufui deputata. Ma finora tut- 
te quelle cofe fono certamente comuni a qualunque altro Vefcovo , 
ne fono atte a provare per modo alcuno che Rambotto fia fiato Fran- 
cefeano . 

51. Succede poi la feconda limitazione, che fi efprime dal Papa in 
quelli termini vel qux ORDINIS F RAT RUM M1NORUM , QpEM 
FUISTI FROFESSUS , non exijlant . Ecco dunque che folo indiretta- 
mente fi fa menzione di quella profcflìon religiofa , dicendoli che tra t 

beai, 
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beni , de' quali a Rambotto fi permetteva di far tedamento , non foflet 
comprefi quelli, che all'Ordine Minoritico da lui profeffato fi apparte- 
neflero. L' efferfi eccettuati tali beni non è cola che debba recar in.tr.ivi- 
viglia , poiché 1' iftf (To fi farebbe detto d' ogni altra ibrta di beni d' al- 
trui ragione . Si vede foltanto che il Papa volle nominar le cofe appir- 
tenenti a quella Religione , perchè avendola Rambotto profetata , potea 
fofpettarfi che tra i mobili da lui poffrduti alcuno fe ne trovafle ad el- 
fi fpettante , V. g. qualche libro, o Breviario , o altra fimil cofa che 
poffi immaginarfi ; onde neppur da quefta limitazione , di per fe confi' . 
aerati , fi potrebbe formar valido argomento per la regolar qualità del 
tnedefimo Vefcovo . 

51. Tutta dunque la difficoltà fi riftringe a queir unica enunciativa J*« R"»'->at- 
' QVEM FUIST1 PROFESSUS ; non potendoli negare che fecondo il *JW<f* 
t-nore di eflà abbia Rambotto in qualche modo profeflàto 1' Ordine de' f a [ vnfimi* 
Minori . Ma qual fu poi cotal profelfione ? Non par certamente eh' ef- JJJ*Jf* " 
fer poteffe quella folenne e perfetta, che fuol farfi da'Religiofi claudra- Ordine di S. 
li, giacché, come fu oflervato, la vita da Rambotto menata prima del Frarue/ct. 
Vefcovado non può ammetterla. Per l'ideila ragione , e per le altre 
cofe dette di fopra , non fembra verifimile ch'egli folle trasferito dallo 
ftito regolare a quello di fecolar Prete . Retta dunaue il doverfi am- 
mettere in lui una certa profeflìone imperfetta , qual' è quella del Terz 
Or J ine di S. Francefco , che folea chiamarti in quel tempo l'Ordine del- 
la Penitenza , o fia de" Frati della Penitenza ; ed in quello cafo è da ve- 
dere , fe debba Rambotto crederfi del ceto Regolari , o piuttofto al fe- 
colare attribuirfi . 

5i. Per far quello efame bada ricorrere al primo tomo del Bollarlo .5?- Natuté 
Francefcano , che nel 1759. fu pubblicato in Roma dal chiariflìmo P. di quefl' Ordi- 
F. Giovanni Giacinto Sbaraglia Minor Conventuale . Quivi fi conten- ■*« 
gono le prime Bolle a favor dell' Ordine Minoritico concedute dal Pon- 
tefice Onorio III. fino a tutto il Pontificato d* Innocenzio IV. ; ed ec- 
co quel poco che ho creduto di doverne fcegliere , onde formar fi poifa 
contenevo! giudizio della qualità del Terz' Ordine in quel fèrcolo XIII. , 
e primo della Religione , del quale appunto facciam parole . Premetto 
dunque l' autore voi tefiimonio di S. Bonaventura nel capo IV. della 
Leggenda di S. Francefco , ove cosi egli parla del Serafico Patriarca : 
Prxdicationis ipfius fuccenfi quamplurimi utriufque fexus in conjugali pudici- 
tia Domino famulantes fecundum formam a Dei viro acctptam novis fe pa- 
rtii entix legibus vinnebant ; quorum vivendi modum idem Cbrijli famulus 
Ordinvn Fratrum de Pttnitentia nominari derrevit : nimirum fuut in «cium 
ten.Untibus paeuitentix viam omnibus conflat effe communem ; fic & hic fla- 
tus clericos , &" laices , virgines , & con/ugatos in utroaue fexu admittens , 
quanti ftt apud Deum meriti , ex pìuribus per aliquos ipfirum patratis mi- 
raculis innotefeit ( predo il P. Sbaraglia tom. <it. ad Conjìit. ?8. Grtgo- 
rii IX. pag. 51. d ) . La prima Bolla che fi ha fpettante a quelli Fratel- 
li del Terz' Ordine, detti della Penitenza , è quella di Onorio III. fot- 
ta il di 16. di Dicembre del 1221. , ed è 1' VIII. del fuddetto Bolla- 
rio , dalla quale apparifee che già quelli erano in Faenza ed yi alcune 
altre città e luoghi vicini. Infatti noi lappiamo dagli Annali del Wdd- 
dingo allegato dal P. Sbaraglia ( ad d. Con/Ut. 8. Hmorii 111. pag. 8. /, 
g), che in quell'anno medelìmo nel mefe di Giugno furono tali Ter- 
ziari dal S. Padre infatuiti nella Terra di Cannara predò Affili , e ben 
predo in altri luoghi e città propagati . Si leggono poi ne' feeuentianni 
molti privilegi dall' ideffo Papa Onorio e da' Succeffori Pontefici a quell' 
Ordine conceduti , v. g. d' efler ammedi agli ufUj divini , a' l'aerameli- 
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ti, e alla fepoltura ecclefiallica anche in tempo di generale interdefi 
to, di non erter coftretti a prender l'armi, di non effer graviti con 
itnpofizioni ec. . Ma fopra tutto è pregio dell' opera ( in grazia del- 
la città noftra e del noftro convento di S. Francefco ) il far men- 
zione di un particofir Breve di Gregorio IX. , pubblicato dal P. Sba- 
raglia ex Archrv. Convtntus S. Francifci Auximi ( Confi. 94. Gretorii 
IX. pag. 90. ) , dal quale rifulta che quelli Fratelli del Terz' Ordi- 
ne fi chiamavano ancora Fratres Continentes , cofa pienamente con- 
fermata dall' erudito Raccoglitore nelle annotazioni all' ifteffb Bre- 
ve (lit.f) con più tcftimonn di Bonifacio Vili, e de' fulfeguenti Pon- 
tefici . Io peraltro non credo che alcuno fe ne trovi cosi antico co- 
me il noftro , che ufcl in data de' 15. di Marzo del 1175., cioè 
folo tredici anni dopo V inftituzion di queir Ordine , e quindi mi pia- 
ce di riferirne qui lotto (w) l'intiero tenore. .Finalmente anche Fra- 



(. m ) Breve di Gregorio IX. a fa- 
vare de Fratelli Continenti , indi- 
rizzato al Ve/covo <F O/imo . Quel 
Ve/covo non fu Ranieri , ma Sinibal- 
do : di cui fi dà la cronologia . 

Gregorius &c. Venerabili Fratri 
Epi/copo Auximan. falutem & Apo- 
ftolitam benedièionem . Ne is , ani 
bonis aclibus mvidet i valeat exulta- 
re , fi Fratres , qui CONFINEN- 
TES dicuntur , compellantur redire ai 
feculum , qiwd divino hituitu reti- 
querunt ; Fratemitati ttu p:r Api' 
Jlolica /cripta mandamus , quatenus , 
cum tu per Litteras Apoftolicas fit 
ronceffum , ut ricipere publica ofxcia , 
vel nova exaBionum , aut alterius 
gravaminis fnbire onera non cogantur \ 
Fratres eo/dem tu e Ch'itati* vel Dice- 
tefis fuper prjdicTis , & al Vis cantra 
Litterartim tpfarum tenorem non ptr- 
mittas ab alìquiius in Mite milejla- 
ri , moleflator.-s htijufm*di per cenfu- 
ram ecclefiaflicam apntllatkne pofipj- 
fila competendo 1 Datum Anagnix 
Idiius Martii Poltificatus noflri an- 
no fexto. Nota qui il P. Sbaraglia 
( Ut. e ) che il Vefcovo Ofimano , 
Cui fu infirmo quello Breve , fof- 
k Ranieri , qui ab anno 1240. , 
com' egli dice , alias 1245. transla- 
tus eli cum cathedra Recinetum ex 
UghtUt &c. . Ciò peraltro non fuf- 
fille , e quel Vefcovo non già Ra- 
nieri , ma si fu Sinibaldo di lui im- 
mediato anteceffore 4 L' Ughelli in- 



vero altro non ci dice di Sinibal- 
do , fe non che Prxful quondam 
Auximatibus ìus divinum dixit . Sog- 
giunge poi che Ramerius (cioè quel 
noftro Vefcovo Ramerio , o Ranie- 
ri comunemente appellato ) Sini- 
baldo fuccefit ; ma nulla reca del 
tempo della di lui elezione . Ncp- 
pur lo Zacchi ci porge alcun lu- 
me per la cronologia di quelli due 
Vefcovii Egli ha foltanto quelle 
parole : Hibuit item Auximana ec 
clefta epifeopum qttendam Synibaldum , 
ed appretto : Ramerius epifcopus alius 
Synibaldum prxdiclum fubfecutus ejl . 
Ma io quantunque ignori finora in 
quii anno Sinibaldo foue veramen- 
te promolfo a quello Vefcovado , 
tuttavia pofto anerrmre con ogni 
certezza eh' egli già lo portedev» 
fin dal 1124.. In un codice au- 
tentico di quello fecreto archivio 
Priorale , detto il Libro roffo , fi 
hi qu:lli memoria: In Dei nomine 
An;n. Anno Domini millefrmo du- 
centefimi viqefimo quarto die XI. exeiin- 
te m:tfe jtmario per indiclione XII. 
Auximi tempore D.Frederici Serenijfi- 
mi Romi>: .rum lmp:ratoris . Ego qui- 
dam Sencbildits Auxim. epifeopus re- 
nuncians in hoc contra&u & fa- 
ch omnibus aftonibus & exceptionU 
bus mihi mtifque fuccefforibus com- 
petentibus & eompetituris & omni 
lefum auxilio , <5* decretorum fubfra- 
gio , Pontificali & clericali privi* 
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ffe Umberto dell' Ordine de' Predicatori , fcrittor di que' tempi , par- 
lando de' noftri Terziari , cosi lafcid fcritto : Multi marni genere tam 
viri , quam multerei , maxime in Itali* partibus hujufmodi fiatum vivendi 
tffumpferunt ; ed avea detto poco prima che habitum bumilem tn fignum 
pxnitentix deferwu ( preflb U P. Sbaraglia ad Confiit. i 49 . Gregorii IX. 
pag. 141. e). 

54. Da quel poco che fi è detto , fembra a me che portano trarfi 
quelle due confeguenze . Primieramente fapendofi che tra* Fratelli della 
Pen'tten-zA entravano ancora i Cherici , è affai facile il perfuaderfi che 
fia flato del loro numero anche il Vefcovo Rambotro . Ciò porto , dico 
in fecondo luogo non efler maraviglia eh' egU fi trovi nominato col tito- 
lo 



fiaflica faeramenta per fe ftparatim 
&c. . A quefto articolo dopnus An- 
gelus de S. Michaele de Cerreto co- 
mitatus Eftj teflis tnterrogatus &c. re/ 
pondit , quod jic . Interrogatiti quomch 
do /cit , dixit bene , quia vidit <jT 
prefens fuit quando epi/copus STNI' 
B ALDUS ctvitatis Auximi venit ad 
caflrum Archnit .... crefimando ptte- 
rox, & vidit quendam /uum baju- 
lum nomine AdameEìum fiore in dì- 
fio caftro prò di8o Epi/copo . Que- 
fto tertimonio era in età di fopra 
cinquanta anni , com' egli rifpofe 
interrogatone : e ad altra interro- 
gazione fattagli circa il tempo del- 
ie cofe da lui depofte dixit , quod 
/unt c'trciter XXXV. anni . Sicché 
dal r274. andando indietro per tren- 
tacinque anni fi .cade nel 1239., 
fine da me anfanato al Vefcovàdo 
di Sinibaldo. Che ("eppure volefle 
dirfì che quel teftimonio V averte 
veduto in Arcione quaranta anni 
prima , cioè nell'età fua di 12. in 
1?. anni , e nel 12^4. , tuttavi* 
farebbe fempre vero, che nel 1257. 
fofle noftro Vefcovo non già Ra- 
meri , ma P ifteflb Sinibaldo , e che 
perciò a lui forte indiritto il Bre- 
ve di Greeorio IX. , che abbiamo 
riferito . Da ciò che fi è detto fi 
delude ancora la congettura del 
Ch. P. Mirone , il quii nulli fa-' 
pendo di quefto Sinìbildo , fofpet- 
tò che forti* il medefimo che vif- 
fe nel XIV. f.-colo ( Commtnt. de 
Ecrl. & Ep. 
p. 29- ) • 



leg'to, necnon & pecunie non 
rate Of* non /olute exceptioni , & 
cuilibet alteri bona voluntate reti- 
pienti & fiipulanti prò ecclefia (ir 
epi/copatu S. Leopardi & prò me , 
confiteor & clamo me bene effe pa- 
catum , quetum , atnue /olutum a 
vob'ts D. Tlxaaa dellabbro Poteflati 
•Auximi , C** Laurencio Monaìdi , 
tjufdem civitatis camerario de centum 
& /eptuaginta Uè. Rav. & Anc. , C? 
de viginti fol.fup** quas mihi dnus 
Pandulphut Scc. . Venendo poi a 
parlare dell'anno, in coi Sinibaldo 
o per morte , o come che fia cef- 
sò d' erter noftro Vefcovo ( ii che 
ora dobbiamo principalmente cerca- 
re ) ce ne fomminiftra l'opportuno 
lume un altra membrana dell' iftef- 
fo Priorale archivio, la qual con- 
tiene varj articoli , .pe' quali Ri- 
natilo , e Jacopo fratelli Cuna di 
Cingoli intefero di provare nella 
Curia generale di Quella provin- 
cia , che Cetvidone ea Arcione non 
fodero l'otto la giurifdizione di Cin- 
goli , ma sì fuoi cartelli e ville, e 
lòtto la diocefi di'Ofimo. La car- 
ta cosi comincia . In Dei nomine 
Am.'n. Anno ejufdem MCCLXXI III. 
IndiÙhne II. tempore D. Gregorii PP. 
X. Tefies producli per D. Jacobum 
D. Aclotis Cime contea Maqiftrum 
Levenutum de Semita fyndicum Com- 
muni! C'inculi & ibfum Commune 
filler intentio'iibut infra fcriptis &c. . 
Tra gli alm articoli v' ni il fe- 
guente : hem quod /upradicia cajlra 
/unt in diortfì Auximano & /ho Dio- 
te/ano /ubjatent , & jccip'wu eccle- 



frlprofe/- 
/ori del Terz' 
Ordine non e- 
ran veri Rego- 
lari , e quindi 
Rambotto non 
dove» difìin- 
guerfi coir ag- 
giunta di Fra^ 
ter. 



55- Ineffica- 
cia dell' e/em- 
pio di Ram- 
botto nel cafo 
nojlre ; 



5 6. tantopiìl 
che dì Rambot- 
t e jì fa che pro- 
fefsò r Ordine 
de* Minori; ma 
non cos'i di San 



^7. Antico In- 
ventario, in cui 
fidò al Santo il 
titolo di Frater. 



*» Prefazione alle Memorie 

lo de' Vefcovi focolari , avvegnaché per la profeffion del Terz' Ordine, 
così confiderata come S. Bonaventura la defcrive , non avveniva invero 
cangiamento alcuno di flato , e le pr rione d' ogni ciane e d* ogni fedo , 
le quali afcrivevanfi al numero di que' Fratelli , non potevano pro- 
priamente riputarli Regolari . Per V oppofito vero e perfetto Regolare 
dovrebbe crederti S. Benvenuto fecondo l'elpofte Temenze , e quindi col 
titolo proprio de' Regolari doveva diftinguerfi . Infatti S. Lodovico di 
Tolofa quantunque vertale V abito de 1 Minori appunto in quel modo {in- 
goiare , che come abbiam veduto , fi narra del noftro Vefcovo Ofi- 
mano, tuttavia non lafcid egli fteffo di aflumere il titolo di Frater 
nel teftamento che fece per conceflìone Apoftolica , cominciando 
cosi : Ego FRATER Lodoycus &c. . Si veda quello teftamento fono il 
di 19. dell' Agofto Bollandiano nel Comm:nt. de S. Ludovico §. VII. 
num. 60. 

55. Io mi fono trattenuto forfè più del dovere nella rifpofta alla ri- 
ferita obbiezione , perchè in effa molto veramente fi fondano gli Avver- 
farj. Del rimanente fi creda quel che fi vuole de i Fratelli del Terz* 
Ordine, e della profeftlone di R imbotto , io dico che il di lui d'em- 
pio nulla giova alla contraria opinione , o al più quefto folo può de- 
durfene contro all' argomento da me prodotto , cioè che ancora un Vef- 
covo , da cui fi foue profeflato 1* Ordine Minoritico , potefle nominar- 
li in quel tempo col titolo di tutti gli altri , e fenza 1' aggiunta di 
Frater . E tuttavia farebbe quefto un d'empio {ingoiare , nè avrebbe 
alcuna forza a fronte dell' ufo comune . 

56. Molto meno poi avrebbe forza nel cafo noftro ; poiché quefto al- 
meno non potrà negarfi, che gran differenza fi dee riconofcere tra Ram- 
botto e il noftro S. Benvenuto. Del primo noi fiam ficuri per un chia- 
riamo documento, ch'egli profefsò in qualche maniera la Religion 
Francefcana : ma del fecondo non appinfce ciò per alcuna antica ed 
autorevol memoria , nè la tradizione , ne il cappuccio del Santo , nè il 
di lui culto predo i Minori , nè tutte l' altre ragioni finora prodot- 
te fon fu/Scienti a comprovare le contrarie affettive degli fcrittori , i 
quali inoltre neppur convengono nell'aftcgnare il modo , onde S. Ben- 
venuto fi obbligale alla Regola Minoritica ; quando all' incontro la fola 
di lui /ottofcrizione da noi recata ci rende la più efprefla teftimonian- 
za , ch'egli appartenne al clero focolare . 

57. Ma è egli poi vero che manchino affitto documenti , onde pofta di- 



57. Ma e egli poi verocnc nmncnino amno documenti , onae pona ai- 
moftrarfi la profcftione Minoritica di S. Benvenuto ? Se uno ne veniffe 




chè forma elfo la maggior prova della contraria opinione . Egli è que- 
fto un antico Inventario delle fuppellettili fiottanti alla chtef* o fa- 
criftia del facro Convento di S. Francefco d' Affili, fcritto in carta per- 
gamena nell'anno i?j8., il cui originale di carattere a que' tempi ben 
confacevole , che fuol chiamarli volgarmente Gotico , nell'archivio di 
quel Convento tuttavia fi conferva. Queft'; Inventario cosi comincia : 
In nomine Domini Amen. Anno Domini MCCCXXXV1II. die XV. me»- 
fts Februarii tempore fratris Francifci Macharelli de Afifìo Miniflri , & 
fratris Johannis Loti de Affifio Cu/Iodi ( fic ) S. Francifci . I/le funt ret 
hvente in ftcrijìia Beati Francifci &c. . Quindi fotto il paragrafo de 
Cruùbus , a tergo della prima pagina , fi legge la feguente particola : 
Item una ctux cum figuris de taminis argenteis , pomis deauratis , 
mifit epifcopus Animi FRATER BENVENUTUS . Noi dun- 
que 
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que abbi imo un monumento di 414. anni addietro, nel quale fi enun- 
cia chiaramente un Vefcovo d'Ofimo per nome Benvenuto , coli' aggiun- 
ta di Frater , qual Donatore di quella croce. Ni può negarli che que- 
lla memoria ha molta forza , poiché con efla fi toglie ancora la noftra 

Ei nei pai ragione poc' anzi recata, che il Santo neppur una volta fi ve- 
nominato col titolo de' Vefcovi Regolari degli Ordini Mendicanti , 
ma Tempre coli' altro , comune allora a tutti i focolari Prelati , di Vene 
rabilis Pater Domina; Benvenutus . Ma ecco, potrà dir taluno, che pref- 
fo i Religiofi Francescani , i quali frefca e piena notizia aver potevano 
dello (tiro di lui, fi trova egli efprertamente qualificato col titolo di 
Frater > il quale ufandofì in tempo si vicino , cioè di foli 55. anni che 
corfero dalla morte del Canto fino al tempo dell' Inventario , fembra 
perciò che debba troncare affatto ogni quiftione. 

58. Or qui merita forame lodi la religiofa ingenuità del P. Mae- 
ftro Fr. Ubaldo Tebaldi, accuratiffimo Archivifta del tnedefimo facro 
Convento d* Aflifi , il quale nell' autentica effrazione ( n ) di quella par- 
ticola in tal modo fìnceramenre avverti : „ Debbo però confettare che 
„ le due ultime parole, cioè FRATER BENVENUTUS fembrano d'al- 
„ tra mano , e di carattere più recente ,, . Egli è dunque da dire che 
non effendo fiato veramente defcritto nell' antico Inventario il nome del 
Vefcovo d' Ofimo , che mandato avea quella croce , venifle perciò in 
capo ad un qualche più moderno Religiofo di quel Convento d' inda- 
gar chi egli foffe; e che il medefimo morto probabilmente, fecondo 
Tufo degli fcioli, dall'opinione a fuo tempo introdotta, che il nofiro 
San Benvenuto averte profctfàto 1' Ordine Francefcano, a quello, fenz' 
altro difcorfo, attribuir volerte il merito di cotal dono , nè contento d* 
efler egli di ciò perfuafo , fi avanzafie ancora con pefiimo efempio ad 
inferir tal cofa di fuo carattere nell' Inventario medefimo . 

59. Nè fu chi opponga efler anzi più ardita la noftra congettura , che 
fu fiato fatto tuttociò dal fuppafto moderno Religiofo, il quale fenza 
grave fondamento quelle parole aggiugueflè all' Inventario ; poiché a 
quella obiezione può rifponderfi in più modi. £ primieramente certa 



j8. Interpola* 
diquilf 



quefla parte , 



59. Chi fiffe 
verifìmilmenta 
il Vefcovo tt 
Ofimo quivi 



( n ) Eccone l'intiero tenore .• » 
„ Attefto io infrafcritto Archivi- 
„ fta del facro Convento di San 
„ Francefco della Città d' Aflifi , 
„ qualmente nell' Inventario della 
„ fagrellia della Patriarcale del det- 
„ to l J . S. Francefco , ferino in per- 
„ gamena , e^ fatto V anno 1 ? 3 8. 
„ il quale cosi comincia s Anno 
„ Dommi MCCCXXXVIII. die XV. 
„ menfis Februarij . tempore fratris 
„ Francifci Macharelli de Ajjifio Mi- 
„ tifiti . & fratris Johanms Loli da 
„ Ajftfio Cuftodi (fic) SanBi Francif- 
i, ci . I/le funt res invente in facri- 
„ flia beati Francifci y &c. a e che 
„ fi conferva nell' Archivio di det- 
„ to facro Convento j cosi fi leg- 
Luogo «i» del figlilo 



„ ge alla pagina prima * tergo ne! 
„ §. de cruribus : Item una crut , 
„ cum figitris de laminis argentei! . 
m & fornii d'.auratis . quam mifit 
n epi/copur au funi f rat er benvenutus £3 
,, Debbo però confortare , che le 
„ due ultune parole , cioè : frater 
, fembrano di altra 



„ no , e di carattere più recer 
„ In fede di che ho io ferina e fot- 



„ toferinadi propria mano, richie- 

„ fio , la prefente Anellazione , 

- 



avendola altresì munita , de li- 
„ centia Adm. Rev. Pattis Cufto- 
d dis,col figillo piccolo della det- 
„ ta Paniarcale , in Aflifi quefto 
„ di 24. Aprile 1759. 

» Fra Ubaldo Tebaldi Archivifta 
„ del Sac. Convento . 



t 
\ 
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rito la fona del contrario argomento , giacchi le parole fata benvt* 

nutus non erano infatti nell* antico originale . Inoltre la noflra con- 
gettura intorno al moderno fciolo benché non fu certa , fi rende non* 
dimeno affai veriGtnile , onde hi tutta l'immagine della verità. Di più 
la congettura mede li ma può effer confermata e ridotta quali ad eviden- 
za con affegnarc il vero donatore di quella croce . Or io credo di po- 
ter dir francamente , che fu egli Fra Sinibaldo , fecondo di quello no- 
me tra' noflri Vefcovi, il quale governò quella chiefa dall' anno i$z6. 
fino al iml. Infatti lì pongano infieme tutte quelle rifL-fiìoni : che 
Fra Sinibaldo era indubitamente dell' Ordine Francelcano ; che in tem- 
po del fuo Vefcovado fu fcritto quell' Inventario ; che il non effer ivi 
«fprcffb il nome di quel Vefcovo d' Ofimo, dee appunto far cre- 
dere che fi parli di quello, che fedeva allora nella noffra cattedra; che 
fe altro più antico Vefcovo foffe fiato il donatore di quella croce, dovea 
con maggior ragione nominarli ; che qualora lì foffe parlato del noilro 
Benvenuto (di cui fi fa eh' era già precorfi gran fama di virtù e di mi- 
racoli , e che pubblico culto, almeno in (Mimo , già rifeuoteva ) , tao* 
.. topiù fi dovea far di lui un efpreffa menzione j fi rifletta, dico, a tutte 
quelle cofe , e poi fi vedrà quanto fia più probabile che il donator della 
croce fia fiato non già S. Benvenuto , ma si 1* altro no(lro Vefcovo Fra 
Sinibaldo. Finalmente fi avvalora il noflro difeorib colla notizia di un 
altro precedente Inventario delle robe di quella chiefa , fatto nell' anno 
1320. , vale a dire 18. anni prima di quello, che a noi fi oppone. Ora 
in quello Inventario più antico , e più vicino a i tempi del noilro 
Santo , non fi trova menzione alcuna di quella croce . Dunque è più 
verifimile , che quella foffe donata da Fra Sinibaldo, poiché appunto 
il medefimo luventario più antico ( 0 ) fu compilato nel tempo dtl fuo 
Vefcovado . 

p 60. Dirò infine una parola del parere d'alcuni, i quali conofeendo 

4o.5tS,Ben~ p er una p arte t {f er affatto privo di fondamento tuttociò che gli fcrit- 
venU j 0 J' a ' 1 tori hanno afferito circa la profellìone injnontica del noilro Santo , e 
X 1 A - ■• CT f volendone all'incontro loflener come che fia la pretefa tradizione, fi 
OW/h* di s. ar o 0 menrano di annoverarlo tra' Fratelli della Penitenza , e penfano in 
tTtnctjco . tJ J mo A t9 < j, jj e „ conc iii are tutte j e C ofe. Infatti , dicon ellì , l' efem- 
pio di Rambotto , anzi di tanti altri, che abbracci, vano in quel tem- 
po la Regola di que' Fratelli , rende affai probabile che eziandio S. 
Benvenuto effer poteffe del loro numero . Aggiungono che in quello 
calo niuno dovrebbe maravigliai che il Santo non. fi trovi mai no- 
minato col titolo de' Regolari , poiché quello conviene foltanto a 

quel- 

■ 

(o) Quell'Inventario del 1-720. fili, mi è di quelle robe ( peni- 
li trova nel Tom. XI. delle Me- tro in grandifiimo numero ) che 
morie per fervire all' ljloria Lettera- quindi avea prefe nell'anno 1320. 
ria } flampato iu Venezia dal Val- il Comune di quella Ciuà ; onde 
valente P anno 1758. , pag. 245. può ll.tr bene inficine che vi fbf- 
3?S. e fegg.j 358. e fe<g.. le già una croce , donata dal Vef- 
f Debbo peraltro confeffare che l ar- covo d' Ofimo , e che quella uoa 

fiomento da me trattone non ha foffe flita indi tolta da aue' Co- 
j pieniHìraa forza, poiché cotale Iu- munirti per le urgenze del loro 

ventano non porta un titolo ge- Pubblico. Ma ;la noflra congettu- 
nerale di tutte le fuppellettili fa- ara intorno a Fra SinibnUo può ten- 
ue della chielà Pauiarcalc d'Ai"- za di quello aliai ben ibltenejfi. 
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quelli , che convivono in qualche congregazione uniti con vìncolo dì 
carità Cotto un proprio fuperiore ; e che perciò non avendo potuto egli 
riconoscer nella Serafica Religione un tal cipo , potè quindi ben' ufare 
il titolo, che a' fecol a ri Vefcovi era comune. Riflettono finalmente 
che il cappuccio di S. Benvenuto, fe non bilia a provare ch'egli forfè 
vero Frate Minore , può almeno indicarci la di lui qualità di Terzia- 
rio , maflìmc per la tua rozzezza e pel Tuo colore. 

di. Or all'cfempio di Rambotto e degli altri io rifpondo , che non ói.S'tntgt» 
fi cerca qui fe il noftro beatiffimo Vedovo abbia potuto enere afcritto 
al Terz' Ordine di S. Francefco ; poiché chi farà che voglia ciò nega- 
re ? Si cerca bene s' egli veramente cotal Ordine , o qualunque altro di 
quell' lullituto, profefìaffe ; è non producendofi di ciò alcun documento, 
queflo è che fi nega con ogni ragione. Quindi è affatto inutile iil dif- 
corfo che fi fa circa il titolo dato al Santo , e farebbe egualmente fu- 
perfluo l'efaminarne la fuffiftenza. Per ultimo, all'argomento del cap- 
puccio fi è già rifpofto di (opra , e fpecialmente al num. 28. fi accen- 
nò , che un fimil cappuccio ufato dal fanto Re Ludovico , non fi ripu- 
tò fuftìciente prora per crederlo Terziario . Conchiudo pertanto che 
S. Benvenuto noftro Vefcovo non appartiene per alcun modo all'Ordi- 
ne Francefcano. La verità, cui debbon cedere tutti i riguardi , non 
permetteva che poteffe diflimularfi . o deciderli diverfamente quefta con- 
troverfia . Del rimanente quando fi dimoftraffe il contrario , aggiunge- 
remmo di buon grado agli altri pregi di fantità del noftro beatiflimo 
Vefcovo ancor la profeftìone, qualunque ella fi foffe, di un si cofpi- 
cuo Inftituto , dal quale quefta chiefa fi gloria di avere ricevuti più li- 
tri Pallori. 

62. Il Cardinal Baronio nelle note al Martirologio Romano dopo A n 
aver parlato del noftro Santo , cosi foggiunge : Exjìitit & a liut ejuf- r "V/; . 
àem nomini* fama cehbris , de cujut miraculis inquirenti* Cregorius Pa- 



pa IX. mandatum dedit . Ejl de his tpijiola in HH regiflro anno Vili, fui '""l"' 
Pontificatut, a Chrifto Domino 12^4.. Anche il Waddingo ricorda tre J ° f°* v f envt r 
altri Benvenuti dell'Ordine Minontico nel chiudere appunto l'elogio CnUu^ 
del noftro . Eccone le parole : Nos alias prster hunc tres aìios numeravi- 10 ' 

mus Benvenuto! hujus Inflittiti fetlatares ( to. V. p. 4. num. 4. ) . Or attefo 

refto numero di Benvenuti, mafiime Francefcani , non è irragionevole 
dubitare , che per equivoco forfè d' alcun di quefti nato fia V errore 
di creder tale anche il noftro Santo. E ciò tanto più facilmente pud 
cffex feguito , perchè tra que' Benvenuti non è mancato qualche Vefcovo 
nel tempo appunto che fioriva il noftro nella chiefa Ofimana . Fu quefti 

3ucl Benvenuto celebre Predicatore , e per fama d'eloquenza e di pra- 
enza riputat iffìmo , che nel 1278., mentre ancor vivea 1' Ofìmano f 
fa dal Pontefice Niccolò III. eletto a Vefcovo di Gubbio , e mori poi 
nel 1294., vale a dire circa dieci anni dopo la morte del noftro. L' 
«logio e le gefta di quello Vefcovo Gubbino fi poffono leggere preflo il 
dottifTtmo P. Abate D. Mauro Sarti Camridoleie uell' opera da lui pub- 
blicata 1' anno 17S5. de Civitate & Ecciefia Eugubina num. XXXII. 
£.158. &" fegg.. Or chi fa che queflo Benvenuto non abbia dato mo- 
tivo a i Francefcani d' appropriarli anche il noftro ? Sia peraltro detto 
ciò per femplice congettura. 

FINE DELLA PREFAZIONE. 

D ,, N<m 
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„ Non recito cuiqunm , nifi amiti i , tdque coaRtts ; 
„ Km ubivis, coramve quibmltbcr 



„ Horat. Lit. i. Satyr. 4. ( » ) 



.(•) I riferiti verfi d'Orazio fono flati premetti alle lettere del Siflf. 
Damiano Fillareti nell'edizione di Fano, la quale vuol qui mie ri verri 
colla più minuta «fortezza . Sebbene pertanto de i medeltmi verfi fieli 
già f 'tra qualche parola nell' Introduzione , tuttavia non fi è lafciato di 
ripeterli ancora io. quefto luogo, caYè loro proprio. 
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LETTERE 

DI DAMIANO FILLARETI 

LETTERA L 

t 

Rtvtrendo Padre. 

Mrairo la voftra cautela , e lodo la favia rifoluzione da 
„ Voi fatta nell' efimervi dalla cauli di S. Benvenuto 
il Vefcovo di Ofimo , meda fuori ultimamente dal Sig. 
„ D. Domenico Pannelli Sacerdote di detta Chicli , 
il quandoché per la voftra ingenuità e talento potevate 
u efleme giudice competentiftimo . Ammiro , diftt , la 
„ voftra cautela , poiché avendo V occhio a quanto dir 




„ fi potrebbe dai maligni , abbiate 
„ di rimetterla ad altro giudice, che lontano dall' eflere 
„ di partitante , non poffa incorrer la taccia di apparii onato ( a ) . Quefto è 
il mezzo più ficuro per fuggellare le bocche de' malevoli , non farla da 
„ giudice in una caufa , di cui fiete parte a caajon' della voftra Proferitone , 
„ ma cercare un* terzo , che non avendo attinenza alcuna colla medefima , 
„ proferifca il fuo giudizio a puro lume di ragione , e riputato poi venga an- 
„ che dagli avvcrfarj veridico , e fincero (b). Ma che quefto terzo da Voi 

D 2 

(a) E' fentenza vecchia che niuno 
può eftèr Giudice nella propria cau- 
li ; ma non é poi difdetto ad alcuno 
il dir le fue ragioni, fe ne ha, quan- 
do fpecialrnente fi tratti di difeudere 
un poflefló , creduto legitimo , e da 
altri contrattato. Quindi non un fo- 
lo Religiofo Francefcano , ma tutti 
infierae i figliuoli di quefto illuftre 
Ordine potevano , fenza tante caute- 
le , ufcire in campo a foftenere la 
profeffion Minoritica di S, Benvenu- 
to , allorché foflero Itati fmceramente 
convinti che gli argomenti, recati dal 
Pannelli per negarla, non averterò la 
oeceflaria efficacia . E in quefto calò 
xùuna pedona ©ueita faprà inunagioa- 



re di quali maligni dovettero eglino 
temere , o come quefti maligni po- 
tettero dar loro /* taccia £ appa(fiona~ 
ri, purché nella difefa fi foflero avu- 
ti in villa i precetti della verità e 
della modeftia. Infatti non può mai 
tacciarli di paflione chi guidamente fi 
difende , ma quegli foto, che nel di- 
fenderli non (erba i debiti modi . Pa- 
re nondimeno che il Sig. Damiano 
la fenta in ciò al contrario degli al- 
tri, e noi abbiam quindi un preventi- 
vo faggio della ìua maniera di penfare. 

( b ) Dunque , a quel che fi vede , 
non fi contenta il Sig. Fillareti di 
portare in quefta caufa la perfona d' 
Amicato , ma vuol' cfler' egli quel 



i8 Lettera!. 

„ fcelto pe 1 detto efame tanto bifognofo di avvedutezza, aVeffi dovuto erTer' 
» io , noti Io avrei creduto giammai , fapendo edere a voi ben nota la mia 
„ ìnrafficìeou > ed imperizia particolarmente nelle materie critiche (r). 
„ Nullanvno perche obbligato mi veggo da quell'amicizia, che da moli' A n- 
ni in qua pitta trà noi , a titolo della quale me ne pregate , accetto volon* 
», fieri V impégno per compiacervi . Non vi credette però , che voglia metter- 
„ mi a fc* (tabellare e protocolli , e (cartafacci per oppore tefti e ragioni a 
,, quelle del Pannelli , non avendo nè tempo di farlo , nè comodo per non 
„ eflere mai (lato al fervizio di alcuno in Biblioteche cofpicue ( <f ) . Sarà dun- 
„ que impegno mio foltanto efaminar' le ragioni del Critico per vedere fe 
„ fieno ballevoli a provare il di lui all'unto, cioè che S. Benvenuto non fìa 
», mai flato Frate ProfeiTo dell'Ordine de' Minori, fenza impegnarmi di più » 
n adducendo alle volte qualche prova , che mi fuggerirà la memoria ( e ) . 
„ Quantunque mi dichiaro ancora di non volere far ciò con rigore , ferraan- 
„ domi a ponderare tutte le ftiticherie , delle quali datti a conofcere molto 
», amante ; ma di applicarmi unicamente alle ragioni , che parranno più maf- 
„ ficcie, e più degne di rifleffione (/). Ed acciocché- la cola riefca a me più 
„ comoda, e a Voi più grata, vi parteciperò i miei rifletti famigliarmele in 
», tante lettere , che a mifura di quetti vi fpedirò per la potta . Perdonatemi 
„ fe pria di chiuder quetta vi dico , che potevate efaminar' la caufa , e prò- 
ferirne il giudizio Voi medefimo , mafcherandovi (otto altro nome , e prò* 
„ feflìone , come fi cotturaa , per non andar' foggetto alla uccia , che tanto 

„ teme- 



Teno , che fieda prò tribunali a farla 
da Giudice. Ora noi afpetteremo che 
da lui fi proferifca il fuo giudizio , an- 
2Ì non riculeremo d'accettarlo, quan- 
do peraltro il giudizio fìa proferito 
veramente a lume di ragione, e quan- 
do il Giudice non abbia attinenza al- 
cuna colla caufa medefima , e foften- 
ga bene il carattere di veridico e fin- 
cero : delle quali cofe fi tifai li de- 
cifione agli eruditi ed onefli leggi- 
tori . 

( c ) Molto modeftamente . 

C d ) Qui poteva aggiungerli quel 
notifttmo verfó : Intimimi chi puh , 
che m % intenf io , Ora noi v'intendia- 
mo , Sig. Damiano , nè ci è ofcura 
la vottra allufione , la qual peraltro 
non fi verifica in alcuno di qu:' due 
foggetti della chiefa Ofìmana , che 
voi forfè avete voluto notare , perchè 
niuno di etti è flato mai Biblioteca- 
rio. Ma diamo che fi verificaflè , di- 
teci in cortefia : è peravventura un 
infamia f effere flato al fenicio d" alcu- 
no in Biblioteche cofpicue , quando an- 
cori non fi fotte fatto quivi altro me- 
fliere, fe non quello di Scopatore ? 

( e ) Di quello metodo del Sig. Fil- 
larcti , eh' egli efpone ancor meglio 
nel fiue di quella lettera, è da veder- 



fi ciò , che fi è ragionato nelP Intro- 
duzione : febbene con quelle prove , 
che gli fuggeririì la memoria , non la- 
feerà egli qualche volta d' ufeir di 
flrada . 

(f) Oimè, Sig. Fillareti ? che trop- 
po pretto vi liete dimenticato della 
vottra modellia ! Quelle ragioni del 
Pannelli , che voi non volete ponde- 
rare , potevano modellamento chia- 
marli ragioni deboli , o di minor con- 
to. Ora perchè le avete voi diflint* 
coli' oltraggiofo titolo di jìiticl.erie , 
aggiungendo inoltre che di tali ftiti- 
cherie da fi D. Domenico a conofcere 
molto amante ? Ma quella è una gen- 
tilezza a fronte delle altre belle co- 
fe , che leggeremo in progreflb , e 
perciò da quella volta in poi conver- 
rà che ci dimentichiamo allatto della 
modeflia del Sig. Damiano. £' ben 
da dire fin da ora che quelle da lui 
chiamate /liticherie , e realmente dif- 
fimulate in quelle lettere , fono forfè 
le prove migliori , fulle quali fi ap- 
poggiano gli argomenti del Pannelli , 
come vedremo ; onde può compren- 
derli quanto il nollro Giudice fia per 
etter Jtncen , veridico , e difappajfto- 
nato. 
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^ temete, dì appaflìonato (g ) . Se poi averte avuto fcrupolo di dir' bugia , 
„ potevate efpnmere francamente il voftro nome , e dichiararvi al mondo 
„ tutto Frate Profeflb dell' Ordine de' Minori , perchè il Signor' Pannelli vi 
„ avrebbe tenuto per uno della Penitenza , cioè del Ten' Ordine di S. Fran- 

cefco ( h ). Ma giacché liete di cofcienza si delicata, e volete dare a me 
„ l'onore di fervirvi , torno di nuovo a obbligarmi colla parola , e nel ven- 

turo ordinario vi trafmetterò la prima riHcrtìone , dalla quale , e dall' altre 
„ in feguito vi farò vedere , che le ragioni del Pannelli non hanno forza di 
„ togliere all' Ordine voftro S. Benvenuto , e che perciò dopo la pubblicazia» 
„ ne delle Memorie , il S. Vefcovo rimane Figlio del Serafico Patriarca , 
„ Profeflo del Primo Ordine da Lui iftituito , come lo era prima di pubbli- 
„ carie ; onde apparirà aver' egli buttato V olio e la fatica lenza ottenerne V 
,, intento ( i ) . Addio . 

L ETTERA IL 

Reverendo Padre » 

„ T A prima rifleflìone , che vi avvanzo in quella mia fi è fulla preoccuv 
I è ,, pazione , colla quale il Pannelli dà sfacciatamente a capire anche a 
gonzi d 'eflerfi determinato a Ieri vere del noftro Santo, rifbluto di non vo- 
„ lerlo Profeflb Minorità , pria di aflegnarne ragione alcuna . Rifleflìone è 
,, quella tanto tacile a farli quanto necelfaria a premetterli , perchè qualora 
„ capir fi pofla con qual' animo abbia intraprefo a parlare di S. Benvenuto , 
„ chiaramente anche apparifee quale ftima egli menti , e di qual' conto efler* 
„ debba tutto ciò che va dicendo . Infatti fe colli che un' qualche Scrittore 
„ non abbia avuta di mira la ricerca della verità , il ritrovamento di quella . 
„ e il conferirla ritrovata , ma per V oppofito 1' ofcularla , il nafconderla , il 
,, volerla negare , anche a difpetto della verità medefima » mi fembra , che 
„ g:uilamentc negar' gli fi debba ogni credenza , comparendo Cubito fpogliato 
„ dei due caratteri tanto necefiarj , e raccommandati a chi fi dà alle faenze , 
„ particolarmente alla Storia , cioè di fpregiudicato , e di amante del vero , 

» Che 

(g) La cofa è andata appunto fè- per tale anche voi, non ottante la 
condo i politici fuggerimentt del Sig. mafehera , con cui vi fiete coperto. Se 
Damiano . Si veda l' Introduzione . non che voi avete creduto che un Reli- 
Ma perchè tante cautele ? perchè por- giofo mafeherato fia in libertà di fa- 
fi la mafehera, e appellarli ad un co- re e di dire tuttociò , che gli aggra- 
iìume, il quale, per quanto fi abbrac- da, dovendo egli contentarli di fal- 
ci da molti , non è poi il più lode- var V apparenza . S' è cosi , Jge : /»- 
vole del mondo? Ripete il Sig. .FU- bevute Decembri {Quando ita MAJO- 
Jareti che tuttociò è neceffario , per RES voiuerunt ) utere . 
non andar /oggetto alla taccia d appaf- (h) I leggitori intenderanno que- 
ftonato , cioè perdile nell'erroneo pa- Ho leggiadnftimo fcherzo , allorché (à- 
rere chi chi ha ragione , e la dice a ranno giunti alla lettera VII.. Fiat- 
fronte feoperta , e maffimamente a tanto faccian plaufo allo fcherzo , e al 
propria difefa , pofla incorrer quella Sig. Damiano , che non ha avuto fcru- 
temuta taccia . Ma quello è un pare- polo di dir buqia . 
re contrario al fenfo comune , e io ( i ) Quid dignum tanto feret hic prò* 
ripeto che non è la difefa , ma U miffor hiatu ? Noi lo vederemo , ed 
modo della difefa , che ci dichiara intanto prepariamoci all'intimità bat- 
appaffioiuti ; e quello modo palefcrà taglia . 
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Che il Signor' Don Domenico privo fia di quelli due caratteri , e che nel* 
lo fervere le Memorie di S. Benvenuto in vece di cercare la verità , e di 
fottomettere a quefta il Tuo pregiudicato capriccio, abbia pretefo che la ve- 
rità fi accomodi ai Tuoi pregiudizi , bada leggere alla sfuggita i primi due 
paragrafi della Prefazione per accertartene ( a ) . Tanto è accaduto a un 
mio amico , il quale capitato giorni fono in mia caia feorfe coli' occhio t 
detti paragrafi , che davano aperti fui' mio tavolino , e richiedo da me che 
gliene parefTe, rifpofe: Cojliti baffi ficcato in capo di dire che S. Benvenuto non 
t , ì fiato Frate di S. Francefco prima di dirne altro . Quello è appunto quello , che 
-» vado ora penfando, riprefi io : Non ci vuof molto a rilevarlo ripigliò quegli , 
Z poiché U co/a è tanto chiara, che la vede eziandio un' cieco ( *) . Ma perchè 

„ appa- 



( a ) Li Prefazione del Pannelli lì 
è riftampata qui (opra. Si pregano 
adunque i leggitori di ricorrere a i 
due indicati paragra6, e di efaminar- 
li, non già alla sfuggita, ma con 
tutto il rigore , perchè veramente di 
nulla più avranno bifogno per deci- 
dere , fé fìa vero , o fallo , eh 1 egli 
prendere a fcrivere le Memorie di 
S. Benvenuto con animo preoccupa- 
to da pregiudizi , e con intenzione 
di occultare la verità . Che fe in quei 
paragrafi , anzi in tutte le Memo- 
rie « troveranno un indizio folo atto 
a giuflifkar queft' accula , mi accor- 
derà ancor 1 io a dare al Pannelli quei 
titoli , de' quali V autor delle lettere 
gli è così liberale. Ma chi farà, 
che leggendo quei paragrafi e quelle 
Memorie , e dando poi un occhiata 
fola a quelle lettere , e confiderando- 
ne il vario Itile , non fi accorga fu- 
bito da qual parte ftia la paffione , e 
V odio del vero ? 

( b ) Eppure quella cofa tanto chia- 
ra , the la vede eziandio un cieco, non 
la vedrà mai chi abbia gli occhi, 

t f iti* /t li/ma »m o ■>-,-# 

tome avviamo 7tor y 

Fatti dalla natura e non dal cafo . 
In quei due benedetti paragrafi altro 
non fi legge, che riguardi il Frati/ma 
di S. Benvenuto , le non quanto fe- 
aue . Al num. v f> offerva , che il 
Toffignano dice di S. Benvenuto quan- 
to lo Zecchi ne la feti fcritto , e dopo 
lui il Ferretti ; ed appreffo, che due 
cofe egli aggiunge del fuo , cioè che 
il Santo entrale nell'Ordine ài Mi- 
nori, e cf)t fondaffe in O/i/no un Ofpe- 
dalc , detto perei» di S. Benvenuto. 



Al num. 6. fi avverte, che il Ferrari 
non riferì quelle due cofe aggiunte 
dal Toffìgnano . Al num. 7. fi parla 
dell' Alrobelli , e fe ne recano . tra le 
altre , le feguenti parole : Floruit in 
hoc conventu (cioè d' Ofimo ) Beatus 
Benvenutus Scott'rvolut , Anconitanus ', 
apifeopus Auximanus . . . . & eflenditur 
ejus caputium . E perchè a quelle pa- 
role fuccedono immediatamente queft' 
altre : HJEC OMNIA Aefumpfi ex 
MSS. hiftoriit Auximanorum epifeopo- 
rum a Domino Gafpare Zacchio e pi [co- 
po Auximano ; offerva perciò il Pan- 
nelli al num. 8. ■ che 1' Altobelli af- 
ferma falfamente di over prefo dallo 
Zacchi tutte le cofe riferite . Perciocché' 
non dice lo Zacchi , che Benvenuto fio- 
riffe nel convento et Ofinto ..... e che 
fi foglia qui moftrare il di lui cappuc- 
cio . Ecco tuttociò , che fi dice in 
quei due primi paragrafi del Fratìf- 
mo di S. Benvenuto . Or pare a voi , 
Sig. Damiano, che quello folo bafh 
ad accertarli , che il Pannelli con 
animo preoccupato , e per odio del 
vero fi ficcaffe in capo di dire , che 
S. Benvenuto non ? fiato Frate di San 
Francefco , prima di dime altro ? Ma , 
Dio buono ! Le offervazioni fatte dal 
Pannelli , e qui riferite , fono elle- 
no vere, o falfe? Se fono falfe, per- 
chè voi non ne moftralte la falfitì ? 
Ma fe fono vere , come non può ne- 
ga rfi , vede eziandio un cieco, che il 
Pannelli poteva e doveva far quelle 
offervazioni, quando ancora fofle fia- 
ta una cofa indubitabile , che S. Ben- 
venuto abbia profeifato 1' Ordine de' 
Minori. Poiché dato ancora che il 
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„ appa rifca fempre più , bafta offcrvare Io fcacco matto che egli dà fubito a tut- 
„ ti gli Scrittori da lui riferiti nel $. i., dai quali fu a (ferita la Profeflìone 
„ Regolare del Santo, come il Toflignano, il Ferrari, l'Altobelli, il Baldi, 
„ il Waddingo . 1* Arturo , lo Speciali , ed altri fe vi foflero , deridendoli , e 
„ canonizzandoli tutti ex Cathedra perimpoftori, e favolofi, e con tanta auto- 
„ rità , che neanche ne adduce la ragione , fe non quella di avere annovera- 
„ to al Sodalizio Francefcano S. Benvenuto, che è il punto della controver- 

fi a . E qu*fto non e un' pretendere che tutti gli Autori dichino ciò che 
„ egli nidi ficcato in Zucca ? Un* dare a capire , che egli non cerca la veri- 
„ ti della Profeflìone del Santo , e che non la vuole ammettere anche a dif- 
„ petto del vero ( c ) ? Poflarilmondo ! è poffibile, che tutti lìenfi fognati (<0 
„ il S. Prelato coli' abito di S. Francefco, e poi lenza timore del pubblico lo 
„ abbiano sfacciatamente venduto per Minorità al mondo tutto ? Chi fe lo 
„ perfuaderà ? Se lo perfuada pure il Pannelli , che io mi perfuado piuttosto 
„ efler' egli un' faccente d' oggidì , neanche degno di por tu' loro le carte , non 
„ che di far loro addotto 1' A n Ih reo . 

- Ma che la detta Profeflìone non Ha un' fantafina de* riferiti Scrittori , 
„ bensì una verità reale , e fondata , mi riferbo a rifletterlo altrove , e per 
„ ora profeguendo la rifleflìone sii i due primi paragrafi , mi pare di (coprire 
„ anche meglio l'animo pregiudicato del noftro Critico da quanto afterifee 
„ della Vita MS. citata dal Waddingo , e dal Ferrari . Il folo penfiero , che 
„ pofla cadere in mente a qualcuno di aver 1* Annalifla Francefcano attinte 
„ da queflo fonte le Notizie di S. Benvenuto, e tra quefle la di lui qualità 
„ Regolare , gli fa fare ogni sforzo per dipingere quel MS. coi colori di una 
„ femplice idea del Waddingo , vedendo , che ammefla la verità di una tal' 
„ Vita perderebbe tutto il vigore il filenzio dello Zacchi , e molto ne acqui- 

fiere b- 



Santo fi a flato Frate , fèmpre farà 
vero , che il Toflignano fu il pri- 
mo a ftampar ciò ne' flioi libri ; tem- 
pre farà vero . che ciò non difle il 
Ferrari ; e farà fernpre e poi fempre 
vero , che l'Altobelli difle il falfo, 
quando difle di aver prefo dallo Zac- 
chi tutte le cofe da fe narrate di S. 
Benvenuto. Dunque nè i ciechi , nè 
ì veggenti potranno, dire , che le of- 
fervazioni, fatte dal Pannelli m que' 
due primi paragrafi, moflrino il fuo 
mal' animo , e V impegno fuo di ne- 
gare il Fratifmo del Unto Vcfcovo . 
Dunque Sig. Damiano, ponetevi le 
mani al petto, e confiderà» chi fu 
Io sfacciato , chi il pregiudicato , e 
chi l' impoftore . 

( c ) Nel §. i . della Prefazione po- 
tranno i leggitori riconofeere la ve- 
rità e la modeftia , con cui fi parla 
degli fcritrori quivi nominati, e di 
qualche abbaglio da loro prefo. E' 
vero che fi carica un poco la mano 
addoffb al Baldi , che non * Francef- 
cano , ma di ciò altrove . Del rima- 



nente chiunque ha fenno e cofeirn- 
za giudicherà , fe il Pannelli abbia 
derifo quegli fcrittori , (è gli abbia 
canonizzati per impofiori e per favolo- 
/?, e fe quanto ne ha detto , l'abbia 
detto per la fola ragione di avcr'ef- 
fi annoverato al fodalizio Francefcano i". 
Benvenuto . 

( d ) Oibò , oibò , che non fe 1* 
hanno fognato. Circa il i%j6. (cioè 
293. anni dopo la morte del Santo) 
correva in Ofimo quell'opinione. Da 
i Frati d' Ofimo la feppe il Tofli- 
gnano , dal Toflignano la prefero l* 
Altobelli , e il noftro Baldi ( ma non 
già il Ferrari , che del Fratifmo ne 
veibum quidem ) , dal Baldi il P. Wad- 
dingo , dal P. Waddingo il P. Artu- 
ro da Munfler , da quelli il Sarace- 
ni , e lo Speciali , 07* fu de ftngulis . 
Quanto bene in acconcio potrebbero 
qui recarli certi verfi di Dante ( Can- 
to j. del Purg. v.79. )! Ma io lafcio 
di farne ufo , perchè troppo fpeflb fo- 
no flati allegati in altri cali di que- 
fta natura. 
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„ «crebbe 1' aiferzione del P. Luca, fecondo la regola del Mabillon (i.> 
„ (?) Io però non veggo ragione alcuna, per cui debba crederli ideale il 
„ citato MS. non adducemmo altro il Pannelli per provarlo , che la Tua gra- 
„ ziofa aflérzione (/"). E' forfè impoffibile , che una qualche vita MS. del 
„ Santo vi l'offe a tempi del Waddingo , e del Femri , d illi quale abbiano 
„ rilevato quanto fcrivono di lui ( g ) ? Anzi è molto probabile , che fiavi 
_ fiata ferina anche poco dopo la morte d<-l Santo rteflb , e che fiali confer- 
„ vata nella Città di Ofimo ( k ) . E dall' altra parte è molto incredibile , 
„ che uomini amanti del vero, ingenui , e fedeli abbiano voluto fpacciare 
una loro chimera , e fondare fopra una bafe aerea la narrazione Idonea di 
., S. Benvennto ( i ) . Non fi trova prefentemenre quefta vita , dirà il Pan- 
„ nelli , nella noftra Città . Dunque non vi è mai fiata (k) ? Se valelfe que- 
„ fia ragione , la maggior parte delle cofe che furono , non farebbono fiate , 
„ perchè ora di «Te non ne rimane alcun veftigio, nè vi farebbono fiate tan- 
„ te Scritture citate da pra villi mi Autori , ne tanti Libri Divini indicati ne- 
„ gli ftefli libri Canonici ( i ) appunto perchè non fe ne trova una fola 
• n ri- 

», [ i ] Hinc propterea fit , nimis fidendum non effe Ut , qua Sctìptores , vel abfo- 
„ luti , vel ferme contemporanei , filentio prttereunt , contingere fiquidem potejl , 
ut gutìor vel tempore remotior , feleiìa quxdam monumenta perlegerit , in fi* 
„ cretis , cum res evenerunt , babita , fe u etiam Scriptoret Syncbrows , vel fer- 
„ me Synchronot inviferit , quorum opera mot evanuerint ; De Stud. Monaft- 
„ Tom. i. pir. 2. cap. &. num. i. 

„ (i) Il Libro di Samuele Vedente , del Profeta Natalino, e di Gad , citati 
„ nel t. de' Paralipomeni cap. 29. verfo 29. . I Libri di Ahia Silonite , di 
„ Natalino, e di Addone Vedenti, indicati nel 2. de' Paralip. cap. 0. ver- 
„ fo 29.. Il Libro di Jeu figliuolo di Anano , di cui nel 2. de Paralip. 
„ cap. 20, verfo ?4. . Le tre milla parabole , e cinque tritila carmi di Sa- 
lomone, de' quali Reg. cap. 4. verf. 32. , poiché le Parabole , o Pro- 
„ verbi, che abbiamo di Salomone, non fono che 954. giufta l'opinione 
„ comune contro il parere di S.Girolamo, il quale vuole, che nei 9:4. 
„ verfi, dei quali è comporto il libro de' Proverbi , fi contenghino le tré 
„ milla Parabole fuddette . Il Libro intitolato Verborum dierum Kegum Ifrael , 
„ di cui Reg. cap. 14. verfo 19., Il libro di Giafone Cireneo , indicato 
„ nel 2. de' Maccabei cap. 2. verfo 24. . La Pillola di S. Paolo ad Laodicen- 
„ fes, accennata nella Pillola ad Colloffenfes cap. 4. verfo 16., e altri libri. 

(e) La regola quì addotta del Ma- (g) Chi dice che fia imponibile ? 
fcillon non fa al cafo noftro , perchè Ma bafta forfè che una cola fia pof- 
veramente è affatto ideale la Vita MS. fibile , per crederla accaduta ? 

di S. Benvenuto indicata dal Ferrari e (h) Qu:fio nò , Sig. Damiano , 
dal P. Waddingo , come fi dirà appreflo. che non è probabile, e ve lo moftre- 

(f) Quello è falfo, perchè il Pan- rò, come vi ho promeffo . 

nelli lo prova con ragioni tali, che (i) Sia incredibile quanto volete 

polbno agevolmente convincere chi che quegli uomini amanti del vero, in- 

s' intende di quelle materie , nè ha fatto genui , e fedeli abbiano voluto ingan- 

voto d' impugnare La verità conofeinta . narci ; ma non è poi incredibile eh' 

Si veda la Prefazione dal num. t?. fino elfi fi fieno ingannati: quando pure 

a tutto il num. 17. ( oltre a quello, voi non pretendiate che la loro au- 

«he dirò più forto ) , e poi fi giudichi torità fia pari a quella de' libri Ca- 

fe chi per quattro non brevi fezioui efa- nonici , 1' efempio de' quali recate qui 

mina un punto colla dovuta diligenza , lòtto cosi a propofito,come Dio vel dica. 

SlTa dirli che a deciderlo altro non ad- ( k ) Non vi è fiata certo . e torno 

ca , che la fua graxtofa afftntmt „ a dirvi , che vi fi farà toccar folle mani . 
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„ ria? • Non conferfa anche il Pannelli nell' annotazione alla pagina 24. delle 
Memorie , fflerlì perduto V originale del Vefcovo Zacchi j e altrove , aver* 
fatto lo lleffo fine U Lettera del Cardinal Girolamo di Afcoli diretta al 
„ Vefcovo di Oiimo Berardo (Dì Non dice al num. 14. della Prefazione, 
,, che,, il Cardinal' Buon io appurilo all' elogio di S. B;nvenuto, ch'egli infe- 
„ ri nel Martirologio Romano , fece la feguente annotazione : De eo tabulx 
Ecdefìx Aux'tmaru , quas mie allatasvidinius „? Eppure quelle tavole più noa 
„ fi trovano ( m ) . Dunque non è un' miracolo il perderli in Gilmo le Scrit- 
,, ture . Che maraviglia dunque fìa andato perduto anche il MS. indicato dal 
„ Widdingo? Appunto, ripiglia il Pannelli , fognò anche il Baronio s'ei ac- 
„ cennò per qualche cola diihnta dall' elogio dello Zacchi le dette tavole, co- 
„ me fognò col (n) Waddingo nel citare la V'ita MS. p^run monumento di- 
„ verfo dallo lleflb elogio ; imperciocché efTendofi fatta diligenza ultimamente- 
„ per ritrovarla nei MSS. del Baronio , confervati nella Biblioteca Vallicel- 
„ liana de' Padri dell' Oratorio di Roma, fu trovata bensì nell' indice quella 
„ citazione : Vita S. Benvenuti Epifcooi Autiman ; ma corrifpondente alla ci» 
„ tazione altro non fu trovato, fe non l'elogio dello Zacchi in un* foglietto 
„ volante inferito in un' Codice MS.. Cosi «ili, dil che deduce (0), le ta- 
„ vole, la Vita MS. e V elogio dello Zacchi eflere una fola cofa , e che perciò, 
„ fe il Waddingo diftinfe la Vita dall' elogio fognò , e „ lenza reaP fonda- 
,, mento , e per una opinione fu indotto a dir' di quegli atti , che fupponeva 
sì noti,, Non hi però alcun* fondamento il Pannelli di dir' cosi , e di fpac- 
,, c 1 ire per ideale la fuddetta Vita , anzi immeritamente ei pretende doverli 
„ chiamar* Vita di S. Benvenuto l'elogio dello Zacchi confidente in cinque o 
„ fei righe , mancante di molte cofe necelfanffime fpettanti al Santo , come 
„ immeritamente vuol' dare il nome di tavole o dittici della Chiefa Ofima- 
„ na al Catalogo dello fteffo Zacchi , come farò vedere a fuo luo^o , fe mi 
„ riefee di averlo nelle mani i come fpero (p). Nè favorifee punto l'afler- 

£ „ zio- 

(l) Dell'originale dello Zacchi re- 
ftano molte copie , ed altronde fi fa 
di certo , che il Signor Girolamo ( e 
non già il Cardinal Girolamo S Afcoli ) 
ferine al Vefcovo Berardo (Mem. di S. 
Benv.pae. ov). Moftratemi dunque una 
copia della Vita citata dal Waddingo, o 
provatemi almeno che quella Vita fia 
fiata mai in rerum natura , e allora 
avranno forza le voftre parità . 

(m) Chi dice che non fi trovano ? 
Sono ancora nella Biblioteca Vallicel- 
lana , e non fono altro che 1' Elogio 
dello Zacchi , indicato quivi col no- 
me di Vita : e quello ancora fi inoltre- 
rà . Ma intanto perchè il Baronio, che 
non fapevi di latino , chiamò quell' 
Elogio non già Vita , ma tabular, il 
Sig. Damiano , 

f'ten di latinità la lingua e il petto , 
fa perciò di quell' Elogio due cofe , e 
riprende il Pannelli , come fe avefle 
.letto che fogni il Baronio , fe accenni 



per qualche cofa ' di flint a dall' Elogio del- 
lo Zacchi ledette tavole. Ciò peraltro 
non fu mai detto dal Pannelli, nè il 
Baronio fognò di fare, nè fece mai 
quella diflinziooe . Si veda la Prefa- 
zione al num. 14. 

(n) Perchè io voglio bene al Sig. 
Damiano, non ho difficoltà di crede- 
re , che quella prepofìzione COL fia 
un errore dello Stampatore, che l'ab- 
bia polla in luogo dell' articolo IL ; 
altrimenti farebbe una fallirà ma ut fe- 
lla il dire che il Baronio fognò COL 
IVaddingo nel citare la Vita MS. per 
un monumento diverfo dall' ijleffo Elogio . 

( o ) E lo deduce con ottima ragione . 

(p) Non pretende il Pannelli, che 
fi debba dare il nome di Vita M Elo- 
gio dello Zacchi . Quel nome fu dato 
a quell' Elogio dal Baronio, o da chi 
fcriffe gl' Indici de' MSS. Valliceli*, 
ni , ed inoltre dal P. Waddingo , il 
qua! dice ; VlTAMfcripferunt, ultra té 
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„ zione del Pannelli, che i Bollandifti dal non aver* trovata quella Vita MSL 
„ (unii iadotti a duaitare della di lei eGflenza . e a dire , che il Waddingo 
fi a (iato incannato nel citarla . Imperciocché le i Bollandifli quando furono 
in OGmo foriero flati awifati dai Cittadini del coftume della Città di man- 
„ dare a male le Scritture, non avrebbono ferino in tal maniera e della Vi- 
ta , e del Waddingo ; onde fono per quella ragione compatibili , cioè per 
„ non aver' faputa ì' ufanza degli Ofimani (?). Il Pannelli però che n* è 
„ pienamente informato , non merita alcun' compatimento , Te dal folo non tu 
„ trovarli più in Ofimo il MS. , vuol dedurre , che mai vi fu , e che il Wad- 
„ dingo ingannoffì nel citarlo fenza real' fondamento , del qual' fondamen- 
„ to viene ad effer' privo quanto egli dice, perchè fenza ragione che lo di- 
„ rao ih i . 

„ Bifogna nondimeno intenderlo , ne ci vuol* molto. Egli non ha altra mi- 
ra , che di dar le fcartate a tutti gli AfTertori della Profeffione Regolare 
„ di S. Benvenuto, e di ridurre la Vita MS. , e le tavole accennate all'elo- 
„ gio dello Zacchi, per ftarfene a quello folo, fpacciarlo per lo Scrittore più an- 
„ tico , e col di lui filenzio riportar la vittoria , negando che S. Benvenuto 
„ foffe dell' Ordine Francefcano . Lo Zacchi è V Achilìe del Signor D. Dome- 
„ meo , quello folo a di lui giudizio balla colle fue forze per atterrar tutti . 
,, S' affaccino pure e Scrittori , e ragioni , e congetture , e tradizione , e 
quanto mai può dimoftrare o dare indizio della Profeffione del Santo, tut- 
„ to refta disfatto dal folo Zacchi . Lo Zacchi non ha detto che S. Benvenu- 
„ to foffe Minorità; dunque non lo fu. Che l'abbiano detto tanti altri; non 
„ importa ; non lo ha detto lo Zacchi; tanto batta. Le congetture, la tradi- 
„ zione, il cappuccio, non vagliano a nulla; lo Zacchi tace; non occorre al- 
„ tra. La Vita citata dal Barooio , e dal Waddingo o è una frottola, o ti' 
„ elogio dello Zacchi , onde mi pare fèntirlo dire : Lo Zacchi fot contro cojloro 
3 , tutti . E quello , amico , non è fcrivere con filiazione ? Non è un voler di- 
„ re ciò che fi ha prefìtto.' Senza indagare le ragioni che induffero i detti 
„ Scrittori (r) a riconofeere S. Benvenuto per Minorità, metterteli tutti fot- 
„ to gamba , trattarli da impoftori , e determinarli al folo Zacchi , che fa la 
„ parte del muto ? Negare la verità della Via MS. accennata dal Waddin- 
go , e da altri , perchè più non fi trova , e perchè il P. Enfchenio , e il 
„ P. Pabebrochio fofpettano dell' inganno del Waddingo , quando ei fa , che a 
,, quelli non fu notificato dagli Ofimani l'ufo di perdere le Scritture per non 
„ I vergognarli (*), ne fu loro nioitrat o tutto quanto apparteneva a S. Benve* 

» nuto 



atta , ? ut habtntur lutimi MS. ( de' 
quali atti parlerò poi ) CAS PAR VO- 
LATERRANUS epifeopus &c. . Si ve- 
da il turni. 15. della Prefazione. Del 
redo il Sig. Damiano chiami queir 
Elogio come gli aggrada ; anzi a tut- 
to il Catalogo dello Zacchi dia egli 
fempre quei nomi , che gli dà nelle 
feguenti lettere , fcegliendoli dal fuo 
folito Vocabolario. Non per quello 
quel Catalogo cenerà mai di effere il 
folo Dittico , che rimanga prefentemen- 
te alla Chiefa Ofimana . 

(q) Riflettano i leggitori alla for- 
za di quella ragione : e buon prò a' 
Signori Ofimani. 



(r) E quali ragioni recano quegli 
fcrittori in prova della loro affettiva ? 
Neppur' una , vedete , neppur una . 
E quel poco, che poteva dirli in lo- 
ro favore , tutto fi trova fidamente nel* 
la Prefazione del Pannelli ; donde an- 
cora fi raccoglie , che voi , Sig. Da- 
miano, troppo falfàmente l'avete ac- 
cufato di aver voluto nafeondere la 
verità . 

( s ) Che vi pare , o leggitori , di 
tutta quella declamazione, piena zep- 
pa di prove e d'argomenti ? Latria- 
mola nel fuo pieno vigore , e buon 
prò uh altra volta a' Sigaori Ofimani . 



\ 
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„ nuto allorché furono in Ofimo , come cotta dal Protocollo ( t ), il quale 

„ (lava a far l'olio lotto la polvere nel ragna jo, e vi darebbe ancora, fé egli 

„ che và fcavando i morti non V avene cavato fuori ( u ) ? Bifognerebbe effer 

„ preoccupati dalla paffioue , come lo è il Pannelli, per non vedere quella 

„ fua preoccupaxione , e pregiudizio , con cui fcrive . Riflettete fu quelle pan* 

„ le della Prefazione (•) fe volete capir rutto „ Or venendo a quefte noftre ^ 

„ Memorie, cosi egli, averà ognuno fin da ora agevolmente comprefo , che n 

„ il princip.il fine delle medefime fia flato l' illuflrazione di quel breve elogio , ' 

„ che di S. Benvenuto ci lafciò lo Zacchi.„ S'accorge egli fteflb il Pannelli 

„ d' eflerfì fatto conofcere per feguace del folo Zacchi , dimodoché agevol- 

„ mente per fua confefllone può ravvifarlo tale chiunque legga folranto il pri- 

„ mo paragrafo. Credete Voi amico, che farebbefi meffo ad illuftrare l'elo- 

„ aio dello Zacchi , fe quello aveffe affermata la Profeflìone Minoritica di S. 

„ Benvenuto ? Io dico di nò francamente , e tengo di certo , che fe l' averte 

,, affermata, farebbe flato da lui malmenato al par degli altri, nè farebbon- 

„ gli mancati i pretefli per farlo, o dell'inavvedutezza, o della diflanza dei 

» tempi del Santo, unta e la rifoluzione di non volerlo Frate (*)-. Più non 



(t) Oh che dicefle mai , Sig. Da- 
miano ! E da chi avete Caputo che i 
PP. Enfchenio e Papebrochio non vi- 
fitaffero i noflri Archivi , quando ap- 
punto la vilìta degli Archivi * delle 
Biblioteche era il fine de' loro viag- 

5i? Pervadetevi pertanto che fenza 
ubbio farà flato loro moArato quel 
Protocollo - } ma non era quello il loro 
cafo . Efli bramavano d' iftruirfi dell' 
eroiche virtù del Santo , de' fuoi mi- 
racoli, del di lui culto , ed anche fe 
volete , del di lui Fratifmo ; ma que- 
fte cofe non fi trovano in quel Pro- 
tocollo , e appena delle virtù fi è qui- 
vi (coperto qualche lieve veftigio cosi 
col lumiccino. Quello, che premeva 
a' Bollandoti , era la Vita, e non già 
il Protocollo ; e perchè quefla Vita non 
fu trovata , guittamente conchiufero 
quei Bollandifli che il Waddingo in- 
gannofli nel citarla. 

O) Il Pannelli, il quale non ha 
latto altro nelle Memorie di S. Ben* 
venuto | che riferire guanto tulle Confe- 
renze de' eaft dì cofciema era flato Jet' 
to da altri, come voi, Sig. Damiano, 
avete fcritto altrove; iton ha poi tal- 
mente perduto il rofiore, che abbia vo- 
luto di più arrogarti la gloria di ave. 
re il primo tratto dalla polvere il Pro- 
tocollo di S. Benvenuto. Vedete la Pre- 
§. //. num. zt. . E benché al 
20. egli chiami quello codice un 



fonte finora intatto , tuttavia intende 
ciò per le fole cofe , che apparten- 
gono al fanto Vefcovo : le quali co- 
le per la truffi ma parte, con altre 
infinite, che leg^onfi nelle Memo- 
rie, non erano Hate dette in quel- 
le Conferenze , come fanno in Ofi- 
mo tutti i Preti , che v* intervengo- 
no , coraprefi ancor que' pochiflìmi a 
voi noti , i quali fe flanno male a 
latino . fi fpera che almeno inten- 
dano l'italiano. Del reflo non fo- 
lamente in quelli ultimi anni fi è fat- 
to ufo di quel codice, ma molto tem- 
po prima che nafcefte il Pannelli t 
era già l'itleffo codice per le mani 
degli Ofimani , come può vederli in 
un certo Zibaldone , intitolato Memo- 
rie Iflor'iche dell' antic/iiffima e nobile 
cìtth £ Ofimo , che ufcì in Venezia 
dalle flampe d' Andrea Potetti fin dall' 
anno 1705. . Voi, Signor Damiano , 
dovrefte pure effer' informato di que- 
flo Zibaldone . E poi non è forfè una 
cofa lodevole I' andare /cavando di que* 
motti > Se quefli putono a voi, è fe- 
gno che non avete le narici fatte all' 
nfo di que ito fecolo . 

( x) Il Pannelli , al dir voftro , fi 
attiene allo Zacchi , perchè dallo Zac- 
chi non fu fcritto, cne S. Benvenuto 
foffe Frate. Che fe lo Zacchi avefle 
fcritto quefla cofa, il Pannelli l'avreb- 
be ccamizvte per. wpojlort, e ptrfa- 
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il mi fondo colla preferite , perchè oltrepaflerei i limiti d'una giufta lettera, 

»» eper- 

giudicare , Te la fola verità , piutrofto 
che altro motivo» l'abbia incotto a 
dire colla più fcrupolofa modellia che 
S. Benvenuto non fu Fnte Minore. 
Infatti al num.6\. di quella Fref iz io- 
ne dopo efferfi conchiufo che il fanto 
Vefcovo non appartiene per alcua 
modo all' Ordine Francefcano , lì ag- 
giunge la feguente proteda : La veri- 
tà , cui debbon cedere tutti i riguardi , 
non permetteva che poteffie diffimuiarfi , 
o decider/i diverfamente quefia controver- 
fia. Del rimanente quando fi dimoflraf- 
fe il contrario , aggiungeremmo di buon 
grado agli altri pregi di fantith del no- 
Jiro beatiffxmo Vefcovo ancor la profeffio- 
ne , qualunque ella fi fo(fe , di un sì 
cofpicuo Inflituto , dal quale quefia 
chiefa fi gloria di avere ricevuti più al' 
tri P afiori . Dunque il Pannelli lime- 
rebbe un pregio del Santo Vefcovo 
ch'egli fofle ftato Frate Minore . Co- 
me pertanto pretendete voi eh' egli 
abbia negato al fanto Vefcovo quello 
pregio , per far di/petto a i Frati ? Ver- 
gognatevi , fe ne fiete capace , e me- 
co confetfate di non aver dimortrato 
quella prima cofa , che fi voleva da 
voi dimoftrare in quella lettera. 

Partiamo alla feconda , cioè a ve- 
dere fe fia vero che il Pannelli ab- 
bia il torto nell' aver negato che fia 
Hata mai in rerum natura la Vita di 
S. Benvenuto , citata dal Ferrari e 
dal W-idditieo. E primieramente tor- 
no a dire che barta legger la Prefazione 
del Pannelli dal num. 13. fino a tutto 
il num. 17. , per decider fubito che il 
Ferrari e il Wj 



volofo, come ha fatto degli altri, che 
la fcrirtèro . Non è così ? Ma ditemi , 
Sig. Damiano , fe lo Zacchi averte 
fatto menzione del Fratifmo di S. Ben- 
venuto, quale ftima avrefte fatto voi 
di quel buon Volterrano? Forfè che 
Don l' avrefte canonizzato per un fan- 
to Padre ? Deh , Signor mio , lafcia- 
mo di grazi 1 gì' indovinelli , e par- 
liamo una volta di quel che impor- 
ta . Due cofe , fe non erro , volevate 
voi dimoftrare in quefta voftra fecon- 
da lettera . Una era che il Pannelli 
fi forte porto a fcriver» le Memorie 
di S. Benvenuto con animo preoccu- 
pato , e con intendimento di occul- 
tare la verità , cioè , come voi vi 
{piegate , con rifoluzione di negare il 
Fratifmo del Santo Vefcovo . Ma 1' ave- 
te voi dimoftrara quefta cofa ? O 
piuttofto non vi ho 10 fatto vedere , 
che quefta cofa è affitto falfa , e che 
voi , e non già il Pannelli , fiete pie- 
no di pregiudizi e di paffione ? Tut- 
tavia parliamo più chiaro . Chiunque 
averte voluto (crivere le Memorie di 
S. Benvenuto , doveva fenza dubbio 
«laminare , tra tutti gli altri punti , 
ancor quello del Fratifmo. Negherete 
voi una si manifefta verità ? Dunque 
vede ognuno che quello punto del Fra- 
iifmo doveva efaminarlo anche il Pan- 
nelli . Ma in quello efame qual pre- 
mura poteva avere il Pannelli di (b- 
ftener piuttofto la negativa , che V af- 
fermativa ? Sento ciò , che voi dite 
nella lettera XII.. Il Pannelli ha fo- 
ftenuto la negativa, perchè l'afferma- 
tiva non quadra a certuni , i quali vo- 
gliono comparir di fapere affai col mo- 
Jlrare di non creder nulla , e fi tirano 
dietro gli altri Scimmiotti , che eflendo 
quel Senum pecus di Orazio , filmano 
onore il farfi fchiavi dell' altrui opinio- 
ne , e penfano di far dif petto a i Frati , 
negando foffe tale S. Benvenuto d>V.t>r. . 
E voi ardite di parlar cosi ? Ma que- 
fta e mille altre cofe, che voi affer- 
mate gratis , gratis ancor vi fi niega- 
tìù' e tutti quelli, che avranno letta 
la Prefazione del Pannelli , potranno 



s' ingannar 
veramente nel citar quella Vita . Non- 
dimeno perchè io vi ho promeflo più 
volte di farvi toccar quella cola col- 
le mani , eccomi a mantenervi la pa- 
rola . Comincio dal Baronio . Egli 
nelle Annotazioni al Martirologio Ro- 
mano , là dove parla di S. Benvenu- 
nuto , ha folamente le feguenti paro- 
le , che facciano al noftro cafo : De 
eo tabule ecclefix Auximans , quas in- 
de allatas vidimus . CLARUIT VI- 
VENS ET POST OBLTUM PLURI- 
MI* 
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„ e perchè quella di lui rifrazione onderà Tempre meglio 



A 37 
da quarti 



M1S MIRACULIS. Ora non 
che quelle parole fono predo a poco 
queir lilelTe , che di S. Benvenuto ave- 
va fcrirro lo Zacchi , cioè : H1C VI- 
VUS ET MORTUUS MIRACULA 
FECIT ? Dunque il Baronio non vi- 
de altro di S. Benvenuto, fé non 1' 
Elogio dello Zacchi . Più . Tra le 
fcritture , che usò il Baronio nelle 
lue Annotazioni , e che fi conferva- 
no nella Biblioteca Vallicellana, non 
fi trova altro di S. Benvenuto , fe 
non quell' Elogio . Dunque , Signor 
Damiano , quell' Elogio , e non altro, 
fi dee creder che fieno le tavole o 1 
dittici della chicl i Ofimana dal Baro- 
nio indicati . Anzi quell' Elogio è la 
fola Vita del Santo , che fi cercava , 
perchè appunto col nome di Vita è 
regillrato negl'Indici di quella Biblio- 
teca. 11 Ferrari nel Catalogo de' San- 
ti d' Italia cosi fcriflé di S. Benvenu- 
to : Ea vero fanclitatt vixit , ut VI- 
VUS ET DEFUNCTUS MULTIS MI- 
RACULIS , au.1 i» ejus Vita pniixe 
leguntur, EFFULSERIT. E non ve- 
dete ancor qui , che il Ferrari non 
fa altro ^ fe non parafrafare quelle pa- 
role dello Zacchi : Hic v'rvus & mor- 
timi miracula fecit ? Lo videro i Bol- 
landilli , i quali perciò fermerò gia- 
llamente : Eloqium ejus ( S. Benvenu- 
ti) VE R BO TENUS PENE ex Gaf- 
paris Zachij Manu/cripta Ferrarius ha- 
btt. Dunque la Vita citata dal Fer- 
rari è T irtelo Elogio Zacchiano . Ma 
il Ferrari dice che i ni inculi del San- 
to in ejus Vita prolixe leguntur , il che 
non fi verifica di queir Elogio , nel 
quale pur'un lolo miracolo non fi rac- 
conta . Dunque , potevate conchiuder 
voi , dunque il Ferrari vide una Vita 
diverfa djll' Elogio . Rifpondo. Se il 
Ferrari vide quella Vita più lunga , 
perchè fi valle foltanto dell' Elogio 
Zacchiano? Perchè de' miracoli del 
Santo fece , come lo Zacchi , e come 
il Baronio , folamente una general 
menzione? E non è chiaro, che quel- 
lo fcrittore , uomo eftraneo , e che fa- 
peva tanto delle cofe nottre , quanto 



vedete ne fapete voi, prefe abbaglio in quel- 



chi 



le parole , qua in ejus Vita prolixe le- 
mtur, credendo l'Elogio dello Zao 
un compendio a* una Vita più 
che non ci fu mai ? E per non 
dire che il Ferrari, il qual'errò tanta 
volte , com' è noto , ha errato ancora 
parlando di S. Benvenuto , per non 
dir quella cofa , fi ha da negare 
yentà ? Ma eh' egli eri 



, lo vedrem tra poco, e 
frattanto veniamo a parlar del Wad- 
dingo , di cui ecco le parole : 06 ere' 
èra miracula , qua in Vita ejus ( S. Ben- 
venuti ) MS. tn tcclefia Auximana fer- 
vala DIFFUSE leguntur, multa in ejut 
honorem conjlruila funt tempia. E poco 
appretto : Vttam fcripferunt , ULTRA 
E A ACTA , qua habtntur Auximi MSS. t 
Cafpar Volaterranus &c . Prima di an- 
dare innanzi mi perdoneranno i leg- 
gitori , fe io li prego di oflervare cho 
la Vita, e gli Atti , accennati dal 
Waddingo, tono l'ideila cofa. Ciò 
invero non può recarfi in dubbio, e 
io mi vergogno quafi d' averlo avver- 
tito. Ma ragionandoli al Sig. Damia- 
no , conviene (piegarti in termini vi- 
ilbili e palpabili , e qui fi correva pe- 
ricolo che ficcom'egh delle tavole del 
Baronio , dell' Elogio dello Zacchi , e 
della pretefa Vita di S. Benvenuto ha 
fatto tre cofe, benché fieno una cofa 
fola, cosi facefle due cofe della Vita % 
e degli Atti indicati dal Waddingo , 
e poi fi fcaglialfe di nuovo addoflb 
agli Ofimani , incolpandoli di aver 
perduto con quelle tavole , e con tut- 
te quelle altre tante cofe , ancora que- 
lli Atti e quella Vita. Mi perdoneran- 
no pertanto i benigni leggitori , e io 
prometto loro che nelle ofTervazionì 
alle feguenti lettere non impiegherò , 
come in quella, tante parole . Ciò 
premefio , torno a voi , Sig. Damia- 
no , e vi dimando fe nel FROLIXE 
del Ferrari , e nel DIFFUSE del 
Waddingo ravvisate una cofa fola , 
cioè riileflo errore. Certo che si , 
poiché come negarlo? Or' appunto da 
quello coafromo dedufle il Pannelli i 

che 
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to diremo nell'altre. Neil' ordinario 



die il Ferrari veramente , e non gii 
altra notizia , diè motivo al Waddm- 
go di cader nell'equivoco di quella 

Ktefa Vita^ e eoo ciò credette D. 
menico di feufare quell' Annalifta ; 
perchè a quell' Annalifta non vuol 
poi D. Domenico tanto male , quan- 
to voi vorrefle dare ad intendere ; che 
anzi lo (lima non meno di quello , 
che pofla (limarlo qualunque Frate Mi- 
nore, falva Tempre la ragione e la 
verità . La verità pertanto e la ragio- 
ne ci coftringe a confeffare che ficco- 
me il Ferrari non vide quella proHffa 
Vita di S. Benvenuto da Ce indicata , 
cosi neppur la vide il Waddingo . In- 
tatti ancor' egli, come avea fatto il 
Ferrari , citò quella l'ita a propolito 
de' miracoli del Santo , e poi di que- 
lli miracoli fece, come il Ferrari, fò- 
lamente una general menzione . Ep- 
pure quelli miracoli fi leggevano in 
quella Vita iiffufamenti , e l' afferma 1' 
allerto Annalifta ; perchè dunque non 
pensò egli di narrarcene almeno uno? 
La ragione è in pronto , ed è quella , 
eh' egli non lelfe que' miracoli e quel- 
la l 'uà , e che ne parlò fol tanto fui la 
fede del Ferrari , il quale in ciò pre- 
fe abbaglio , come già ditti . Ma , di- 
rete voi , le quello difeorfo reggere , 
ne feguirebbe che il Waddingo non 
avene letto altro delle cofe di S. Ben- 
venuto, fe non V Elogio dello Zacchi. 
Ora ciò è fallo , perchè il Waddingo 
racconta del Santo molte cofe , che 
non fi leggono in quell' Elogio ; e per- 
ciò fenza dubbio dovette trarle da 
quella Vita più lunga. Nego confequen- 
jiam , ed eccone la ragione . Quelle 
altre cofe, che racconta il Waddingo , 
e che non fono prelfo lo Zacchi , fu- 
rono tutte prefe, non già dai prerefi 
Atti MSS. , nè altronde', ma folranto 
da quei quattro Capitoli, chefcrilfedi 
S. Benvenuto Giovanni Baldi. Ciò fu 
avvertito dal Pannelli al num. io. del- 
la Prefazione , e chiunque voglia fa- 
re il confronto di quelli due fcrittori , 
converrà fubito nelr iflelfo fentimen- 
«e. Tuttavia per averne qualche prò- 



ERA IL 

profumo venturo , fpero trafmettervi la 

„ riflef- 

va, offervate meco , Signor Damiano, 
che il Waddingo fu feguace cosi fede- 
le del Baldi , che non lafciò di co- 
piarne anche gli errori , com' è quel- 
lo , che Benvenuto foffe mandato al- 
la chiefa d'Ofimo per amminiflrarla 
dal Pontefice Aleffandro IV. , quando 
veramente vi fu mandato da Urbano 
IV. di lui fucceffore ; e com' è quell' 
altro , che il Santo governane l' iftef- 
fà chiefa poco più di tredici anni , 
dal che deduffe il Waddingo ch'egli 
morilfe nel 1176. , quando all'incon- 
tro tenne Benvenuto il fuo Vefcova- 
do 'circa venti anni, e pafsò all'altra 
Vita nel xz8?.. Ora fé 1' Annalifta 
Francefcano aveffe avuta altra feorta , 
oltre a quei Capitoli del Baldi , cre- 
dete voi, Signor mio, ch'egli fareb- 
be caduto in quegli errori ? La cofeien- 
za vi dirà di nò. e quindi voi dedur- 
rete, che il Waddingo non vide que- 
gli Atti y i quali fecondo lui fi ferba* 
vano in Olìmo manoferitti . E il 
Baldi vide almen' egli quelli Atti , o 
quella Vita? Mainò , Signor Damia- 
no , mainò , poiché preffo lui non fie 
ne trova un minimo vefligio*. Ben è 
»ero eh' egli nomina una volta la Vi- 
ta del Santo; ma, lo «ederelle ? no- 
minando quella Vita , venne a inciam- 
pare nel fólo Elogio dello Zacchi . Co- 
sì fer'tve il Zacchi nella fua VITA : 
quefle fono parole del Baldi alla pag. 
150.. E alla pag. 155. cercando egli 
il tempo, in cui Benvenuto venne 
quà Vefcovo , fi riporta al Cardinal 
Baronio nelle Note al Martirologio 
Romano ; e poi fogjuunge che cF al- 
tronde certo e Jicuro fi ha the ( il San- 
to ) tredici anni vi flette , e mefi , e dì , 
errore manifeftiffimo , come fi è det- 
to . E finalmente alla pag. 154. , in 
cui egli deferive la prodigiofa difcefà 
di S. Benvenuto dall' Arca , cosi co- 
mincia la fua narrazione : Mirabil co- 
J'a ì quella che RACCONTANO &c. . 
Dalle quali efpreffiooi apparifee affai 
chiaramente che il Baldi non ebbe 
alle mani quegli Atti , o quella Vi- 
ta, che fu iudicaja dal Ferrari. Ora 



Lettera II. * g 

„ rìfleffione fui detto elogio Zacchiano, in cui tanto confidai! Pannelli . Addio. 



(è non l' ebbe il Baldi , Ofimano , 
anzi Canonico di quella chielà , che 
Aampò il fuo libro nel iózo. , cioè 
in quell' anno appunto , in cui F. Lu- 
ca pole mano a pubblicare i fuoi An- 
nali , fe quello Baldi , .che voi chia- 
mate ingenuo ed eruditismo , come ve- 
dremo , non ebbe que' pretefi monu 
menti , penfare voi , fe li ebbero il. 
Ferrari e il Waddingo . Infatti io vi 
dono tuttociò, che ho ragionato fino- 
ra , e appigliandomi a' voftri argomen- 
ti , tratti cai probabile , dall' imponibi- 
le , e dall' incredibile, la d i (corro così . 
Quella Vita fi confervava tuttora in 
Ofimo tra gli anni \6io. e 1550., 
come fi ha dal Waddingo , che den- 
tro quegli anni die in luce i fuoi An- 
nali . Ciò pollo , è egli probabile che 
prima del 1620. quella Vita forte igno- 
ta al Ferretti, Anconitano, al Baro- 
nio , che fcriveva in Roma , al Tof- 
fignano , che fii Vefcovo di Siniga- 
glia, all' Alrobelli Marchiano; e che 
all'incontro forte nota al folo Ferrari, 
che ftampò il fuo Catalogo de' Santi 
in Lombardia ? E nel idio. ed ap- 
pretto, è egli probabile che Y iddb Vi- 
ta sfuggifie alla diligenza del voftro 
eruditi Jimo Baldi , Canonico d' Ofimo , 
dell' Ughelli , il qual teneva carteggio 
Flan ' 



..aminio Gtiamieri, pur Canoni- 
co d' Ofimo ( Mem. di S. Vitaliano pag. 
7. not.z. ) , del Saracini , Canonico 
Anconitano ; e che nondimeno venif- 
fe alle mani del folo Waddingo , che 
non da il minimo cenno d'averla ve- 
duta . Nò, Signor mio, che quefte co- 
le non fono probabili , e quindi è le- 
gitima la conferenza, che quella Vi- 
ta non ufcì mai dal fcno del nulla . 
Oltre di che volete voi che di cotal 
Vita Ci ferbafle in Ofimo una folaCo- 

Ki! ,9- u ' fto è tantopiù che 

dell Elogio Zacchiano, anzi di tutto il 
Catalogo dello-Zacchi fi fono confer- 
iate fempre , e fi confervano ancora 
molte Copie , quantunque voi nella 
lettera V. le ftimiate degne V 'involge- 
re r Acciughe e V Car iale . Dunque tan- 
to pm di quella Vita dovevano con- 



LET- 

(èrvarfi molte Copie , e quindi e af- 
fatto imponìbile che chi ha fenno fi 
perfuada eflerfi le medefime tutte per- 
dute. E poi in qual còrfo di tempo 
dovette accadere quello fmarrimento ? 
Forfè nel giro di più fecoli? Nò, Si- 
gnore : in foli trenufei anni , quanti 
ne corfero dal 1620. t nel qual anno 
il P. Waddingo cominciò a pubblica- 
re i fuoi Annali, fino al Vefcovado 
del Cardinal Bichi , Cotto il quale ven- 
nero in Ofimo 1' Enfchenio e il Pa- 
pebrochio, e fecero di quella Vita le 
più diligenti ricerche . Tomo adunque 
a domandarvi : pare a voi probabile, 
credibile , e poffibile che dentro si bre- 
ve tempo dovette feguire il fognato 
fmarrimento? Il Waddingo, come ve- 
dremo , fi maravigliò giuftameote che 
di S. Benvenuto non fi facefle menzione 
ne' Dittici Francefcani : e quei Bol- 
landifti che dittero mai di quella ma- 
raviglia ? Nos autem non hoc tantum , 
quod ip/e , m'tramur ; /ed multo magis , 
qui fieri potuerit , ut fi vere eo , qua 
tpft fcribebat , tempore , futa circa an- 
num ficculi hujus ( 1600.) vigefimum in 
Ecclefia Auximana legebantur diffufe fcri- 
fta S. Benvenuti Aàa & miracula t e* 
nemo vel ex prxcitatit auihribus quif- 
quam allegoverity vel fe vidiffe recorde- 
tur ex i/T t qui aliqua rerum pernia Ali- 
ximi erant noti , cum primum eam fe- 
dem obtinuit il Cardinal Bichi &c. , ut 
merito vereamur ( come conchiudono più 
fotto ) ne vano prorfus rumore Waddin- 
gur de ih ( Acìis ) inaudtverit ( za. 
Mani; To. III. m Sympfi hiftor. de S. 
Benvenuto ) . Finalmente , pervenne 
si , o nò , alle mani del P. Waddin- 
go qualche Copia di quella Vita ? Se 
nò ; dunque fi conferma il parere del 
Pannelli eh' egli fotte ingannato dal 
Ferrari . Se poi gli pervenne , vi pre- 
go, Sig. Damiano, di (aria cercar nel 
Convento di S. Ifidoro di Roma , in 
cui vittè quel celebre Annalisa , e do- 
ve certamente non regnerà il pertimo 
cortame degli Ofimani di perder le 
fritture ; e fe quella Copia fi trove- 
rà , ve ne fcremo grandemente obbli- 
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LETTERA III. 

Reverendo Padre. 

M T7 Ccomi all'Achille del Sig. D. Domenico, voglio dire, all'elogio dello 
r. Zacchi , a cui appoggiato touns ab alto grida d' aver prefa Buda (a). 
„ Ma affinchè il mio rifleno iu quello decantaro elogio chiaramente da Voi fi 
„ vegga , ho Aimato bene tralcri vervi qui ad luterani tutto intero il numero 

2. del §. i. della Prefazione, a cui confrontandolo rileviate, come dilli, 
„ con chiarezza la verità di quanto vi dico . Incomincia pertanto il noflra 
„ Critico . sr La più antica tellimonianza che polliamo avere dagli Scrittori 
„ intorno a S. Benvenuto , fi è quella del noftro Vefcovo Gafpare Zacchi da 
„ Volterra , il quale circa due fecoli dopo fu a lui fucceflore nel governo di 
„ quella Ciucia . Egli nel catalogo MS. de' fuoi FrecelTori cosi narra del no- 

uro Santo ( Notate P Achille ) Fuit per annos MCCLX. Benvenuta s Epifco- 
„ pus viriate prxclarus . Hic exiflens Arcbidiaconus Ecclefix Anconitana , O" Urba- 
„ no IV. Pontifici Maximo propter ejus virtutes petquam familiariffimus , ab eo 

primo adminijlrator Auximan.t Ecclefix fatius , inde in Epifcopum Auximanum 
„ creatus ejl . In hujus quidem perfona reddita ejl Auximatibus Epifcopalis dtgn't- 
„ tat , qua din antea ob ribellioni: crimen ab Apoilolica Sede privati caruerant , O* 
„ Recantto , tunc Human* Diacce fts , in Spirituali bus fubjecli fuerant . Fuit Mar- 

chi* Reilor prò Romana Eccle/ia . Hic v'rvus^ & mortuus miracula fecit . Ejus 

„ corpus in arca marmorea quatuor fubftentata columnis , in ultimo Eccleftt ad me- 

ridionalem plagam repofttum ejl . Et per ejus tempora fuit Auximas c'tvìs Stive- 
fi : ■ - ........ — - r_ (T 5„ c ci . _/ i .. _ /~vv _ t? _ 



fier 



eremita 



confeffor in Santìvrum Catalogum relatus, & a Fa- 



„ brianenfibus m/lro tempore non mediocri cultu celebratus . Quello è tutto 1' elo- 
„ aio, nè altro di più aggiunge lo Zacchi intorno a quello Santo l'uo Precef- 
„ Tore a . Dunque per conceffione del Pannelli quello è tutto il gran' che la- 
„ fciatoci dallo Zacchi , e nulla più intorno a S. Benvenuto . Ora vediamo le 
„ quelV Achille abbia tanta forza per negare la Profefljon; Frjncefcana del 
„ Santo Prelato , quanta il Pannelli fe ne figura . Primieramente non leggia- 
„ mo in queft' elogio, che lo Zacchi neghi la detta Profeflìone , quandoché 
. „ neanche la nomina , contenta ndofi di chiamare Benvenuto col lolo titolo di 
„ Vefcovo illuftre per la virtù (A). Allora a mio giudizio potrebbe vantarli 

„ Don 



gati , quando ancora fi legga 
che S. Benvenuto 



in effa 
fu dell'Ordine de' 
Minori , come voi vorrefte dare ad 
intendere che vi leggefle il Waddingo . 
Frattanto che fi faranno quelle ricer- 
che , io coochiuderò di nuovo che 
quella Vita non fu mai in rerum natu- 
ra , e che dall' averne il Pannelli ne- 
gata l'efiltenza, voi avete malamente 
conchiufo eh' egli fi ponefTe a (cri vere 
di S. Benvenuto con animo pregiudica- 
ta e con jjffaztone, quando all' incon- 
tro fi è da lui avuta in villa la fola 
verità . 

( a ) Il filenzio dello Zacchi non è 
P unico e il più forte argomento, che 
ru indotto il Pannelli a negare il Fra- 



tifmo di S. Benvenuto . Ben vorreb- 
be il Sig. Damiano dare ad intendere 
quella cofa , per gittar la polvere Ai- 
oli occhi a' iuoi leggitori , onde fin 
dal principio fi dilpongano a favore 
della tua caufa ; ma quella ed altre 
fue arti fi forgeranno facilmente da 
chi abbia letta prima la Prefazione, 
che precede quefte lettere , ed appret- 
to legga le medefime lettere colle fot- 
topolle offervaziooi . 

(6) Come volete, Sig. Damiano, 
che lo Zacchi negarle U proteffione 
Minoritica del Santo, ovvero che ne 
faceiTe menzione, quando niuno l'ave- 
va mai aflèrmata o nominata ? Preten- 
dete forfè cheque! buon Vefcovo, uv 
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„ Don Pannello 
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d' aver trovato nello Zacchi un forte Achille , quando 



„ quello erpreffimente aveffa lafciato ferino nel l' elogio , che Benvenuto non, 
^ fu dell' Ordine de' Minori ^ ovvero che fu di altro Idituto , o Prete Seco- 
„ lare, quantunque eziandio in quefto cafo converrebbe eiaminare i fondamen- 
ti di una tale aflenioiie ( c ) . Ma fe , come fuol dirli , mere negativi fe ha- 
bet , non ci veggo tanta forza che batti ad atterrare tutto il redo , ne tal 
ragione da quiet trfi intieramente in lui , e conchiudere che il Santo in re- 
alti non profetò la Regola de* Minori . Voi fapete , amico , di qual pefo 
fieno gli argomenti negativi , e con qual cautela debbano adoperarli , aven- 
do imparato dalla Logica , di quelli non dedurfene che il nulla ; e perciò 
effondo di quella fatta P argomento prefo dall' elogio dello Zacchi , Voi ve- 
dete fubito , nulla affatto da quelto inferirle ne contra alla Protettone di S. 
Benvenuto . Se quella razza di argomenti folfe concludente , di quante cofe 
converrebbe negare l'efifleoza, appunto perchè di molte cofe gli Storici non 
„ hanno fatta parola, come ci avverte il Signor Tommafo Brovvn (?)? (dj 

F Si 



» 



„ ( ; ) Per quello rifguarda la Storia bifogna offervare , che 'I lìlenzio degli 
„ Autori non fempre conclude . Perchè Erodoto non ha fatta menzione al- 
„ cuna della Città di Roma , non fegue , eh' ella non folfe per anche fab- 
„ bricata nel tempo di coieflo Scrittore , nè che non fi trovi corno di Lion- 
„ corno nella natura , perchè Diofconde non ne ha detta cofa alcuna . Tom- 
„ mjfo Brovvn Saggio /opra gli errori popolare/chi Tom. I. lib. I, top. 7. 



fedito dello fpirito di Profezia , pre- 
vederti: che un focolo dopo la fua mor- 
te farebbe venuto in capo ad alcuno 
di creder Frate S. Benvenuto, e avver- 
tifTe tutti per anticipationem a guardar- 
fi di convenire in quella credenza ? 
Egli fcnfTe che il Santo effondo Arci- 
diacono della chiefa d' Ancona , fu crea- 
to prima Amminidntore, e poi Ves- 
covo d' Ofimo ; e quello bada per di- 
re che Benvenuto fecondo lo Zacchi 
fu Prete focolare . 

( c ) Tua' al contrario T ifloria converti . 
Se lo Zacchi aveffo fcritto che il San- 
to non fu dell' Ordine de' Minori , 
quello farebbe un forte Achille , non 
già per D. Domenico , ma per voi ; 
poiché almen da ciò trarrefle un in- 
dizio che nel cupo lìlenzio di trecen- 
to anni vi foffo data qualche tradizio- 
ne del pretefo Fratifmo, la quale, non 
ottante la negativa del Volterrano , 
forfè potrebbe foflenerfi . Ma perchè 
lo Zacchi non nega , nè afferma , que- 
llo è fogno che a' fuoi di non era na- 
ta quella tradizione. Vi piace , Signor 
mio , quello difeorfo ? Egli mi par 
molto chi.iro. Non dicendo poi quel 
Vrfcovo die il Santo foflc Frate Mi- 



nore , o d'altro Idituto , quindi lì dee 
conchiudere che foffo Prete focolare . 

(d) Io non voglio entrar qui a difputar 
con voi fulla fprza dell'argomento ne- 
gativo, per non ufeir di materia fon- 
za neceflìtà. Mi atterrò pertanto al- 
le regole di Critica , da voi fnarfo in 

?|uede lettere in copia $1 grande , che 
ìete giunto a ripesarle fin dentro il 
Saggio /opra gli errori popolare/ehm. Or 
fia con Dio, diamo all'autorità del 
Sig. Tommafo Brovvn . Egli dice che 
V Jilenzio Jeqti Autori NON SEMPRE 
conchiude : dunque fecondo il Sig. Tom- 
mafo quedo lìlenzio conchiuderà qual- 
che volta . E venendo agli efomp) da 
lui recati in prova di quel fuo cano- 
ne , fapete voi , Sig. Damiano , per- 
chè il filenzio d' Erodoto non con- 
chiude che Roma non foffo fabbrica- 
ta in fuo tempo ? Non conchiude , per- 
chè fi fa il contrario per altri rifeon- 
tri , come voi potete imparar da' Cro- 



nologi . E la pere perchè, non odirt- 
te il filenzio di Diofcoride , pur dee 
confoffarfi che fi trovi in natura il cor- 
no di Lioncorno ? Perchè fo non V 
ha detto Diofcoride, l'hanno detto al- 
tri idonei fcrmon. Si veda il Dizio- 



4* Lettera Ilf. 

„ Si è avveduto però anche il Pannelli della natura fiacca dell' argomento ne- 
{*)Pref. » 8 at ' v <"N e pere»* Audiafi d' invigorirlo con diverte rifleflìoni ; dicendo: (')„ 
§.>.„. 20 *j „ Ne il filenzio dello Zacchi , quantunque formi un' argomento lo! tanto ne- 
' „ pativo, è tuttavia di poca forza nel cafo noflro. Imperciocché non lafciò 
„ egli di notar diligentemente nel fuo Catalogo la qualità regolare di tutti i 
„ fuoi Preceffori , che da qual fi forte Religione pattarono a queflo Vefcova- 
„ do. Perchè dunque dovea tacerlo di Benvenuto, quando egli forte flato ve- 
„ ramente Frate Minore?,, Ecco rinforzato l'Achille. Ma direi al Sig. Pan- 
„ nelli : lo Zacchi notò anche la Patria , la famiglia , e altre circoftanze de* 
„ fuoi Preceffori negli elogj riflettivi : perchè dunque non le notò di Benve- 
„ nuto («)? Dunque perchè non le notò , dovrà dirfi di lui ciò che preten- 
„ dono alcuni di Melchifedecco (/")? Di più, vorrei pregarlo a dirmi in gra- 
„ zia, perchè, non oflante il filenzio dello Zacchi intomo ali* altre due ac- 
„ cerniate circoflmze , crede egli non pertanto, Benvenuto effer nativo d' An- 
,, con a della Nobil Famiglia Scotti voli ? idubitabilmente farà rutto tallo , per- 
„ chè lo Zacchi non lo dice , vale a dire per quella fteffa ragione , per cui 
„ è falfa , fecondo- lui , la Profefflone Minoritica (g ) . Se rifpondeffe al pri- 
„ mo, che lo Zacchi non indicò la Patria , e la famiglia di Benvenuto , 
„ perchè n'era ignorante : dunque, io ripigliarci , per la fteffa ragione pafsò 
„ lotto filenzio anche la di lui Profeflioae Religiou j e per confeguenza l'ar- 



nario della facra Scrittura , pubblica- 
to dal P. Calmet. Or' applicando que- 
fle rifleflìoni al cafo noftro , io vi di- 
co che il filenzio dello Zacchi conchiu- 
de a maraviglia contra il Fraùfmo di 
S. Benvenuto . E fapete perchè ? per- 
chè il filenzio dello Zacchi è fian- 
cheggiato dal filenzio di trecento an- 
ni , dentro i quali di quel Fraùfmo 
non fi ha it minimo cenno . Rifon- 
derete che il filenzio dello Zacchi è 
fimi! e a quello d' Erodoto e di Diof- 
corid>, perchè il Fraùfmo del Santo 
fu afferito da altri Scrittori. Ma pare 
a voi che quegli Scrittori fieno idonei 
a tertifìcare un fatto, che doveva ef- 
iére accaduto tre fccoli prima eh' effi 
fcriveffero? Deh, Sig. Damiano, non 
v' impacciate troppo colle regole della 
Critica , perchè quefte fon troppo di- 
verte dalle regole delle Sommole. 

(e) Venticinque fuoi Preceffori re- 
giflra lo Zacchi nel Catalogo , che ce 
ne ha lafciato, e di nove foli ricorda 
la patria , e di due foli la famiglia . 
Come dunque dite voi generalmente 
che lo Zacchi noto anche la patria e la 
famiglia de fuoi Preceffori ? E' vero poi 
che di que' fuoi Preceffori narra egli 
altre circoftanze , ma è vero ancora che 
non meno le narra di S. Benvenuto. 
Ora io argomento cosi . Lo Zacchi 
tace la patria di fedici fuoi Preceffo- 



ri, e la famiglia di ventitré; dunque 
nulla conchiude ch'egli abbia fimil- 
mente taciuto la patria e la famiglia 
di Benvenuto. All' incontro non lafciò 
il Volterrano di notar diligentemente ls 
qualità Regolare di TUTT l i fuoi Pre- 
ceffori , the da guai fi foffe Religione 
paflarono a queflo Vefcovado 1 dunque 
doveva notarla Umilmente di S. Ben- 
venuto . Ma egli non la notò ; dun- 
que S. Benvenuto non fu Regolare . 
Sembra pertanto che 1' argomento del 
Pannelli fia molto bene rinforzato. 

( f ) Non farebbe Arano che S. Ben- 
venuto pel filenzio dello Zacchi fi re» 
rtaffe fine patre , fine nutre , fine genea- 
logia , come dice S. Paolo di Melchi- 
fedecco ( Hebr. VII. 5 . ) . Infatti s' igno- 
ra per fimil modo la genealogia di moi- 
ri altri Velcovi, che il Volterrano ricor- 
da nel fuo Catalogo . Ma è bene Arano , 
Signor mio , che avendo egl' indicata 
la qualità Regolare di TUTTI que' 
fuoi Preceffori , i quali ne furono ador- 
ni , non I* indicaffe ancora di S. Ben- 
venuto : e quindi ben fi conchiude che 
il Santo non fu Regolate. 

( g ) Miferabil confeguenza! Io tor- 
no a dirvi che lo Zacchi tacque la pa- 
tria e la famiglia di quafi tutti i fuoi 
Preceffori I ma di niuno tacque la qua- 
lità Regolare , onde il voftro difeorfe* 
è affatto incondudeute . 
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gomento prefo dallo Zacchi altro fondamento non ha che la di lui ignorati» 
za ( t )• Se rifpondefle al fecondo , cioè , di crederlo Anconitano , e della 
Famiglia Scottinoli, perchè lo dicono altri Scrittori, e la tradizione : per 
quelle cofe ftefle , foggiungerei , dobbiam credere la Profellìone Francefcana 
del midefimo , come rifletterò a Tuo luogo ( / ) . Intanto a me fembra , che 
1' argomento negativo fe ne refti per anche in puris naturalibtts . „ Ma non 
dal foto Zacchi , fegue a dir egli per farlo (lare in piedi , fi tacque ciò pa- 
„ rimente dal Ferretti, e dal Baromo , erti ancora anteriori al Toflìgnano 
„ e dal Ferrari , e dall' Ughelli a Lui porteriori „ . Neanche quelli chiamati in 
„ ajuto aggiungono forza all'argomento fuddetto. Nò il Ferretti, ne il Baro» 
„ nio, perchè non parlano per altra bocca , fe non per quella dello Zacchi, 
„ aflìcurandoci colla fua ingenuità il Signor Don Domenico ( * ) che „ il Fer- C ) Pref. 
„ retti altro invero non ne difle in Italiano, fe non quello che lo Zac- §.!.». 3. 
„ chi ne aveva ferino in latino,, e che il Baronio , e V Abate Ughelli fc- 
„ cero Io fteflo, onde è fempre lo Zacchi folo tuttoché parli per bocca d' al- 

F 2 „ tri , 



( h ) Quella ignoranza dello Zacchi 
fi ammette in ordine alla patria e alla 
famiglia del Santo, perchè , ve lo di- 
co per la terza volta , egli ignorò la 
patria e la famiglia di qua fi tutti i Vef- 
coyi da fe ricordati; non fi ammette 
poi in ordine alla profetinone Regola- 
re , perchè non l' ignorò , e non la 
tacque d'alcuno. Ma per finirla , vo- 
lete voi eh' io fciolga quello nodo : So- 
no a fervirvi. Lo Zacchi Del teflere 
il fuo Catalogo fi valfe degli Atti de' 
fuoi PrecefTori , che a fuo tempo , co- 
inè ora , fi fermavano ne* nollri Archi- 
vi . Infatti parlando egli del Vefcovo 
Fra Pietro d A/coli , ha quelle parole: 
cujus annales lièti tempore decem O" odo 
annorum in chartophylac'n etclefix ma>m 
Mainarti nttarij Bononinfis dilifenter 
(confcriptl) exjìaot . E in Giovanni 
Grimaldefchi : Ex aclis curi* E pi /copa- 
li s con/iat eum fuiffe in annis Domiti 
M.o CCCC. 0 XU°. E finalmente in Fra 
Pietro da Fano ; fiu/ttt duo annales li- 
belli ab Aìgidio notario con/cripti repe- 
tiuntur . Ora negli Atti di quella na- 
tura , più antichi del fecolo XIV., 
rariflìme volte fi fa menzione della pa- 
tria e della famiglia de' Vefcovi ; e 
per 1' oppofito fempre fi ufa un certo 
titolo , per cui fi riconofee efler' elfi 
del numero de' Regolari f quando fie- 
no tali. E quaP è quello titolo? FRA- 
TER Synibaldus , FRATER Albertus , 
FRATER Petrus &e. . Eccola ragio- 
ne , perchè lo Zacchi feppe la patria 
< ^ famiglia di poeti de' (mi PteceS- 



fori , e perchè al contrario feppe la 
qualità Regolare di tutti : ed ecco per- 
chè ignorò la patria e la famiglia di 
S. Benvenuto , e perchè tacque la di 
lui qualità Regolare . In un migliaio 
di Arti di quello fanto Vefcovo , qu in- 
do forfè non fieno ancor più , che per 
grazia di Dio ci relhno ancora , non 
gli avvenne mai di leggere nè Benve- 
nuto Anconitano , nè Benvenuto Scoti- 
voti , nè finalmente FRATER Bemt- 
nutus. Ma di ciò altrove. 

(i) Della patria e della famiglia del 
Santo ragiona il Pannelli nel Capo I. 
delle Memorie , e non ottante il filen- 
zio dello Zacchi , l'olitene che Benve- 
nuto fu degli Scotivoli famiglia nobi- 
le Anconitana . E febbene tutti gli 
fcrittori , che hanno toccato quello 
puuto, convengano nel fentimento del 
Pannelli , e febbene la Tradizione , 
che lo favorifee , fia comune , ni fi* 
Jlata mai contrade! ta , tuttavia non tan- 
to egli fi fonda fugli fcrittori e Culla 
Tradizione f quanto full' Albero ge- 
nealogico di quella famiglia , e fu d' 
altri rifeontri , tratti dal Protocollo 
di fopra nominato, nel quale fi ha 
menzione d'alcuni parenti del beatif- 
fimo Vefcovo, ancor effi Anconitani. 
All' incontro fi è negata dal Pannelli 
la profeflìone Minoririca del Santo, 
perchè ella non è appoggiata ad alcu- 
na prova , e perchè , oltre al filenzio 
dello Zacchi , fi efclude per molte al- 
tre ragioni dette , e da dirli. Ora voi, 
1, leggete quel Capo L. 

e fe 
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„ tri , e per confeguenza V argomento da lui prefo con tutti i puntelli reta 
„ Tempre negativo, e di ninna forza (*). 

„ Se io poi conofceflì il Sig. Pannelli , infinitamente vorrei con edb luì 
„ rallegrarmi per la manifeftiflima contraddizione commeda intorno al Ferrari t 
_ poiché avendo aderito nel §. i. della Prefazione, che ancor egli affermò di 
„ S. Benvenuto quanto avevano detto gli altri trattene le accennate due cir- 
„ coftanze dal Toffignano riferite , le quali per fua confeflìone fono quefte , 
-„ cioè „ che il Santo entrane nell' Ordine de Minori , e che fondade in Ofi- 
„ rao un' Ofpedale „ ora nel §. j. afferma , che eziandio dal Ferrari fi tacque 
„ la detta Profelfione Minoritica . Belliffima per certo : far dire or si , or nò 
„ allo fteflo Autore , fecondo che falta in capo . Voglio nullameno attribuirlo 
„ a mancanza di rifleffione , e incolparne la comune miferia ( / ) . Intanto fe- 
ti SU»' 1 



e fe vi piacerà il fentimento del Pan- 
nelli , bene ; altrimenti impugnatelo 
pure con quelle oppofizioni , che vi 
fuggerirà la yoftra logica . Alla fine 
che potrà mai avvenirne ? Si rimarrà 
forfè il Santo fine patre , fine matte , 
fine genealogia , qual altro Melchife- 
decco ? Non per quefto i voftri fcrit- 
tori acquirteranno maggiore autorità, 
nè alla voftra Tradizione fi aggiunge- 
rà maggior forza, per farci creder Fra- 
te S. Benvenuto . 

( k ) Non può negarli che il Ferret- 
ti , il Ferrari , e 1' Ughelli nel ragio- 
nare di S. Benvenuto fi attennero prin- 
cipalmente all' Elogio dello Zacchi , don- 
de fi comprende ch'erti fecero la do- 
vuta ftima d' uno fcrittore , che viffe 
cento anni e più prima di loro. Tut- 
tavia è anche vero che non lai'ciarono 
quegli autori di notar qualche altra 
cola dallo Zacchi taciuta , come , v. 
g. , la patria e famiglia del Santo. 
Quindi fe averterò faputa o creduta la 
di lui qualità Regolare , non avrebbe- 
ro lafciato di notarla fimilmente : ma 
poiché non la notarono, quefto è fe- 
gno che o non la feppero , o non la 
credettero ; onde la ! loro autorità , o , 
a dir meglio , il loro filenzio non è 
poi un puntAlo così debole , qual voi 
lo giudicate. Beato voi, fe gli auto- 
ri della voftra fentenza aveflero di 
quelli puntelli.' Ma eflì non ne han- 
no alcuno , e dovunque , parlando di 
Benvenuto , fi difeoftarono dallo Zac- 
/cht , fi difeoftarono infieme dal vero , 
nè altrimenti parlarono, fe non a ca- 
priccio . Quanto poi al Baron io , fe 
to vi tonofcejfiy Sig. FUlareti, infini- 



tamente vorrei con effo voi rallegrarmi 
per la manifeflijfima contraddhJone com- 
metta intorno a quello fcrittore , poi- 
ché avendo voi aderito nella lettera 
precedente che le tavole citate dal Ba- 
ronio fodero una cofa diverfà dall' Elo- 
gio Zacchiano , ora vi unite qui con 
D. Domenico nel V affermare che il Ba- 
ronio non parla per altra boera , fe non 
per quella dello Zacchi . Bell'infima per 
certo! dire dell ifleffo autore ora una co- 
fa , ora un altra , fecondo che fatta in 
capo . Voglio nondimeno at tribù irlo a man' 
eanza di rifleffione , e incolparne la co- 
mune miferia . Nè penfafte di potervi 
difendere con dire , che nella lettera 
II. parlafte fecondo il voftro proprio 
fentimento , e che ora parlate giuda la 
mente del Pannelli. Non penfafte , vi 
ripeto, a quefto futterfug io , perchè io 
vi rifonderci che ora non fiamo in 
circolo , dove fi ftudia di prendere in 
parola l'Awerfario; ma che cerchia- 
mo qui , o almeno dobbiamo cercare 
la verità. 

(I)O Sig. FUlareti , fiete voi Italia- 
no, o Polacco? Noi che parliamo la 
lingua Del bel paefe là , dove 7 sì fo- 
na , dopo lo ftudio di più ore non ab- 
biamo potuto trovare la manifejiijfima 
eontrachiizione commeffa dal Pannelli in- 
torno al Ferrari . Anzi , guardate pro- 
fondo buio del noftro intelletto .' re- 
ftiamo ancora nell'errore di credere 
che D. Domenico abbia fempre fatto 
dir nò , e non mai sì a quell'autore , 
perchè fe D. Domenico dide in un 
luogo che quell' autore affermò di S. 
Benvenuto quanto avevano detto gli al- 
tri » trattene , cioè eccettuate , le due- 
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S. Ben- 
Minori , 
dei RR. 

Mortici , chiamiti dal fuo nom: Silveftrini , perchè lo Zacchi in fine dello 
fteflb elogio tale non lo dice . Ne giova rispondere , che parlò di S. Silve- 
Aro per incidenza , e perciò non euer maraviglia fé non lo dirti: Fondatore 
della Congregazione Silveftrina . Non giova , dilli , perchè poteva dire per 
incidenza , che fu Iftitutore di Monaci , come difle per incidenza , che era 
Cittadino Olimano, Eremita , Confeflore aferitto al numero de' Santi , ve- 
nerato da Fabrianefi ; anzi dovea prima di tuttociò esprimerlo Padre di una 
Congregazione Monadica per eflere il carattere più luminolo del S. Abate . 
Ora ficcome dall' aver tacci ut □ , che S. Silvefr.ro rftitul la detta Congrega- 
zione non ne fegue , che in realtà non la ittituiflé , cosi dall' aver paflata 
fotto Silenzio la qualità Regolare di S. Benvenuto , non ne fegue , che re- 
almente non forfè Minorità ( m ) . Oltredichè neanche dice lo Zacchi , che 
S. Benvenuto forte Prete Sacolare : Dunque perchè il Pannelli argomenta , 
e vuole che forte taje ? Forfè per V altre circortanze efpreflé nell' elogio (li- 
mate da lui ripugnanti allo flato Regolare ? Altrove efaminaremo anche que- 
fla ripugnanza ( n ) . Per ultimo è da Caperli , che quefl' elogio , Achille del 
Pannelli, non è l'autografo, il quale per detto fuo (•) fi è perduto, ma (*)An»ot. 
ini copia Dio fa di chi, da qua! altra ertratta, e per quante mani parta- Mem. pa- 
„ ta , la miai cofa deve feemare il credito al detto elogio , quando anche lo gin. 24. 
„ meritarti: per altre ragioni (4). (0) Dell'antichità dello Zacchi faremo pa- 

»» 



„ (4) Invtfligandum efl , num Autlxr , quem legimus , Synclnonus fit ; num Autho- 
„ grapkus t an Amanuenfis &c. Mabil.de Stud. Monaft. Tom.i. Par.2. cap.S.n.z. 



t'moflame dal Toflignsno riferite , che 
fono la profelHone Minoritica , e la 
ione d'un OCpedale ; e le difle 



1 un altro luogo eh' eziandio il Fer- 



rari tacque la detta profejfume Minori- 
tica ; ci pare che D. Domenico abbia 
detto fempre V ifleflb . Orsù incolpia- 
mo ancor qui /* comune mi/erta. 

( m ) Quando io era putto , e fre- 
quentava le fcuole , interi dir qualche 
volta non efler neceflàrio che le com- 
parazioni camminino con quattro gam- 
be , 'cioè che fi corrifpondano appun- 
tino in tutte le loro parti •> ma che 
poi non debbano corrifponderfi per 
alcun modo, queflo nò che non Tin- 
teli mai dire . Eppure il Sig. Damia- 
no ci pone qui innanzi agli occhi una 
comparazione di cotal nuova foggia, 
la qua! peraltro non è nuova per lui, 
perchè ne ha fatto ufo bene Speflb in 
quefle fue lettere . Egli adunque pa- 
ragona il Silenzio dello Zacchi in or- 
dine al Fratifmo di S. Benvenuto col 
di lui filenzio in ordine alla Congre- 
1 , iflituita dal Tanto 



Abate Silveflro . Ma chi non vede 
che il filenzio dello Zacchi rifpetto a 
quel Fratifmo è fondato fui filenzio di 
tre Secoli , che fono gambe da forte- 
nere anche un Coloflb ; e che per L 1 
oppofito rifpetto alla Congregazione 
Silveflrina non può quel Silenzio ftare 
in piedi , perchè è Scorto , anzi ridot- 
to al niente dalla perpetua voce di 
tutto il mondo ? Dunque dal filenzio 
dello Zacchi ben fi conchiude che S. 
Benvenuto non fu Frate , ma non ben 
fi conchiuderebbe che S. Sjlveftro non 
iftituifle la Sua Congregazione . O 
Signor Damiano , quando Sarà che ar- 
gomentiate a dovere ? Mi Ce ri que' Gio- 
vanetti , che Sotto la voflra disciplina 
o già fludiarono , o dovranno fluita- 
re le regole della Logica! 

(n) Si vedano qui Sopra le ofler- 
vazioni ( b ) e ( c ) , oltre a ciò , che 
fi dirà Sulla Seguente lettera . e là do- 
ve il Sig. Damiano farà l' elame , che 
promette . 

(o) Di tutte quefle cofe ragionere- 
mo umilmente nelle oflervazioni alia 

Se- 



4<* Lettera III. 

„ rola nella prima del venturo ordinario , e chiudo la prefente dicendo , che 
„ il Hlenzio dello Zacchi non ha forza baftevole per negare la Profeflione Mi- 
„ noritica di & Benvenuto . Confettatevi . 



LETTERA IV. 

Reverendo Padre. 

„ T L motivo che ha fpinto il Critico Pannelli a ftarfene al folo Zacchi , e 
_L „ a preferire la di lui autorità negativa nella caufa prefente a qualun- 
„ que altra , s) è l'antichità di effo Zacchi , la quale gli fembra si vene- 
„ rabile, che badi a far chinare il capo, e a chiudere la bocca a chiccheflìa . 
„ Ho voluto perciò applicare i miei rifleffi anche fu quella antichità cotanto 
„ decantata , per vedere fe abbia la barba tanto lunga , e canuta , a cui per 
„ riverenza debba ciafcuno umiliarli , e tacere . Primieramente fi fa per boc- 
„ ca del Sig. Pannelli, e 1' udimmo nella paffata , che Gafpare Zacchi fu Suc- 
„ ceffore di S. Benvenuto nel governo Paftorale della Chiefa di Ofimo due 
„ Secoli dopo . E fe è cosi , 1' antichità dello Zacchi non è tale , che debba 
„ rifcuotere da tutti un neceflario affenfo, ne la di lui autorità di quel pefo, 
„ che gli danno le bilance del Pannelli («). Imperciocché fe egli fcriffe il 

„ de- 



feguente lettera IV. . Intanto conclu- 
do contra la con ci u (Ione del Sig. Da- 
miano che il fileazio dello Zacchi , 
quantunque non fi a V unico , o il più 
forte argomento del Pannelli , nondi- 
meno ha tutta la forza per efcludere 
la profeflione Minoritica di S. Ben- 
venuto . Infatti quali ragioni ha reca- 
to il Sig. Fillareti per indebolire la 
forza di quel filenzio ? Stitkherie , e 
feccherie, come fi è dimoftrato, e co^ 
me potranno giudicare i leggitori . Di 
tali Jìiticherie , e feccherie fi troverà 
maggior copia nella feguente lettera , 
e quindi fi potrà comprendere quanto 
il Sig. Damiano abbondi di quefta mer- 
ce, il qual tuttavia nella lettera I. eb- 
be la bontà di prevenir tutti che il 
Pannelli ciuffi a eonofcert molto «inante 
delle flitichtrie , e nella XIV. chiame- 
rà feccherie alcune raeioni dell' ifteffo 
Pannelli , da fe diffimulate , febbe- 
ne fieno forfè le più importanti . 

( a ) In due maniere può confide- 
rai l' antichità dello Zacchi , cioè 
prima rifpetto a S. Benvenuto che lo 
precedette di due fecoli in quella cat- 
tedra ] e poi rifpetto a quegli autori , 
che cento anni e più dopo l' ifleffo Zac- 
chi aderirono il Fratifmo del fanto Vef- 
«ovo . Il Sig. Damiano fi attiene alla 



prima maniera, la qual nondimeno e 
affatto inopportuna nella prefente con- 
troverfia . Poiché non fi tratta ora di 
efaminare la fuffiftenza delle cofe , 
che lo Zacchi lafciò ferine di S. Ben- 
venuto ; nè fi tratta di qualche fatto 
da lui taciuto, e di cui nondimeno fi 
abbia un più antico monumento . Se fi 
trattaffe d' alcuno di quelli due pun- 
ti , certo è che 1' antichità dello Zac- 
chi, rifpetto all'età del Santo, fareb- 
be , rigorofamente parlando , di minor 
pelo, e perciò il Pannelli fi è ftudia- 
to fèmore nel fuo libro d' illufl/are e 
di fupplire il di lui Elogio con altre 
prove. Ma il cafo noftro è affatto di- 
verfo. Qui G tratta del Fratifmo di 
S. Benvenuto , di cui manca ognf me- 
moria ne' due fecoli precedenti allo 
Zacchi , e • in un altro fecolo fuffe- 
gueme . Ora in quello cafo è adatto 
inutile al Sig. Fillareti il cercare qual 
pefo abbia l'antichità del Volterrano, 
bilanciata coli' età del Santo, perchè 
quando ancora il Volterrano fofle di 
tre fecoli meno antico di S. Benve- 
nuto , la di lui antichità pelerebbe 
fempre l'ifteffo, cioè pelerebbe quan- 
to pelano i tre fecoli , che fi uni- 
rono con lui a tacere di quel Fratif- 
mo. Dunque la diretta maniera di pe- 

faxe 
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„ decantato elogio dugent'anni dopo la morte del Santo, è chiaro che molto 



„ poco potè fapere di lui , e perciò non deve il Sig. D. Domenico ripromet- 
„ terfi dello Zacchi quafi da utore fincrono, una piena vittoria {/>). E fe 
„ ciò deve dirli tuttoché lo Zacchi averte negata efpreflamente la Profeffione 
„ del Santo, con più ragione dovrà dirti non avendola ne affermata , ne ne- 
„ gata , facendo , come già diflS , la fola parte del muto ( r ) . Per quella me- 
„ defima ragione, cioè perchè dai Donarmi fu pubblicau in circa cent'anni 
„ dopo , la caduta del Pontefice S. Marcellino nelP idolatria , i Teologi , é gli 
„ Storici più accreditati la negano con tutte le altre circodanze che la fegui- 
„ rooo. È' vero che nei Donatici concorre la rimarchevole circodanza dell* 
„ eresia , la quile dà forte motivo di fofpettare , aver elfi inventato ciò del 
„ S. Pontefice , e Martire per ofcurare la gloria dei Vefcovi di Roma , e di 
„ quella Cattedra adorabile . Ma non lafcia di far forza nella mente dei Teologi 
anche l'altro motivo della didanza degli Anni feorfida Marcellino ai Donarla 
„ per non predargli alcuna fede . Dunque i due Secoli feorfi da S. Benvenuto 
„ allo Zacchi devono far forza ancora in noi j e con più ragione per rigettare 
„ la di lui autorità , e negargli la credenza ; anzi con più giudizia ancora per 
,, non averci lafciato nulla di pofitivo (<•/). Dirà forfè lo Zacchifta , che 1' 
„ efempio recato ha maggior vigore contro gli affertori del Fr.tifmodi S. Ben- 
,, venuto , perchè più recenti , ma quello a me ora poco importa , e folo mi 
„ bada, che l'antichità dello Zacchi non Ga tanta, quanta farebbe necef- 

n km 



fare l' antichità dello Zacchi nella no- 
ftra caufa , fi è di porla a confronto 
coli' età degli autori, i quali fenza do- 
cumenti aderirono il detto Fraùfmo 
da lui taciuto ; da lui , dico , che 
ferine del Santo cento e più anni pri- 
ma di loro. In quelli termini non ha 
lo Zacchi full* bilance del Pannelli 
maggior pefo di quello , che fuol dar- 
li ad un autore , il quale abbia ferit- 
ici di qualche fatto un fecolo Jt più 
prima <r ogni altro . Quello è un pe- 
lo giudo e difereto , e voi , Sig. Da- 
miano , perdete il tempo , fiudiando- 
vi colle vodre amplificazioni di farlo 
apparire indifereto ed ingiudo. 

(b) Sia pur chiaro che lo Zacchi, 
poderiore di dugento anni al fanto 
Vefcovo , molto poco abbia Ipoturo 
faper di lui , è aliai più chiaro che 
molto meno poterono Caperne gli al- 
tri, i quali oc fcriffe tre fecoli do- 
po ; e quindi è chiarirtimo che 1' au- 
torità del Volterrano dee fempre pre- 
ferirli . 

(c) Se lo Zacchi avefle negata ef- 
preflamente la profeffione Mìnoritica 
del Santo , ne feeuirebbe quello , che 
già diffi nelle offervazioni fulla vodra 
precedente , ietr. c ; ma perchè il di 
lui filenzio è accompagnato da! filen- 
aio di tre fecoli , vede anche un cie- 



co che grandiffimo pefo fi aggiunge 
alla di lui autorità . 

( d ) O Sig. Fillareti , fiete pur fem- 
pre fventurato ne' vodri efempj , o pa- 
ragoni , i quali o nulla conchiudono, 
o fanno contro di voi ! L' efempio , 
che qui avete propodo , nulla conchiu- 
de contra lo Zacchi , perchè in qued' 
efempio fi tratta di un fatto , cui k in- 
damente fi nega fede, si per molti al- 
tri motivi , e si ancora per la didan- 
za di cento anni , che corfero tra 1' 
ideilo fatto, e la di lui pubblicazio- 
ne. Ma nel cafo nodro non fi tratta 
di alcuna cofa pubblicata dallo Zacchi : 
fi tratta di un fatto , del quale , co- 
me voi dite , non ci ha egli lafciato 
nulla di pofithxt \ e quedo fatto fi ne- 
ga , perchè fu taciuto non (blamente 
dallo Zacchi , ma da quanti videro 
dugento anni prima , e cento anni do- 
po di lui . Ora non vi accorgete effer 
queda l' ideffa ragione ( benché più 
forte nel nodro cafo), per cui fecon- 
do voi fi nega la caduta di S. Mar- 
colino ? Dunque coli' efempio propo- 
do non avete fatto altro, fe non ap- 
predar nuove armi al Pannelli , e dar- 
vi della zappa ne' piedi . E quedo 
non fi chiama prevaricare nella pro- 
pria caufa ? 
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„ (ària per le pretenfioni del Pannelli , riferbandomi ad altro luogo 1* efa- 
„ me dei motivi , per i quali quello debba pofporfi a quelli , tuttoché ante- 
„ riore (#). Secondariamente rifletto, che P antichità dell'elogio Zacchiano 
„ non ballò ai PP. Bollandifti , allorché gli fu fpedito per ordine del Cardi- 
nal Bichi Vefcovo di Gilmo , per quietarli in lui . Perchè appoggiati allo 
Zacchi non decifèro nel Compendio Storico del noftro Santo , eh' egli pun- 
„ to non appartiene all' Ordine de* Minori , anzi fi appigliarono al Baldi , e 
„ al Waddingo , riportando i miracoli , e quanto mai da quelli fu ferino , fen- 
„ za confutazione : Poteano pur difcorrerla col capo del Pannelli in quella 
„ guifà . Lo Zacchi Autore più antico di quanti knflero di S. Benvenuto , 
„ nulla dice della di lui ProfefCone Minoritica : Dunque non fu dell' Ordine 
„ dei Minori , e il Baldi , il Waddingo , e altri non meritano alcuna fede 
„ fcrivendo all' oppofito . Ma i Bollandifti cercavano la verità delle cofe , nè 
„ fi erano fìtti in capo di negarla a tutto collo ( f) . Sebbene adunque la più 
h antica teftimonianza , che polliamo avere dagli Scrittori intorno a S. Ben- 



venuto 



fia 
affo 



quella 



dello Zacchi , non è però tale , cui debba preftarfi da 
„ tutti un alien fo neceffario . Nè veniffe fuori colla regola del Signor di Lau- 
„ noy , Dottor di Navarra , la quale infegna che nelle cofe appartenenti alla 
„ Storia , e alla Tradizione . „ Dopo gli Autori contemporanei , conviene 
„ rapportarli a quelli , che fono vivuti più da vicino al Secolo, in cui la co- 
ti fa è accaduta , piuttoflochè a quelli , che ne fono flati più lontani . „ Non 
venifle fuori , dicea , con quella Regola , inferendone , che fe lo Zacchi è 
i, lo Scrittore , che di quanti ne abbiamo vifle più da vicino al Secolo di 
„ S. Benvenuto, a lui più che agli altri Scrittori rapportar ci dobbiamo (g) ; 

, che prima dello Zacchi vi era la 

„ Tra- 



„ perchè gli rifponderei per ora alla 



(e) Bene flà che il Sig. Damiano 
finalmente fi è accorto di quello , che 
avrebbe detto, e che già ha detto lo 
Zacchifla full' efempio da lui propo- 
ùo . A che dunque proporlo ? Perchè 
a lui queJU ora poco importa , e perchè 
gli bafla che ? antichità Hello Zacchi 
non fia tanta , quanta farebbe neeejfaria 
per le pretenfioni del Pannelli . Ma que- 
lla cofa , che bada al Sig. Damiano, 
l' ha poi egli ottenuta con queir efem- 
pio ? Tutto al contrario , perchè lo 
Zacchi , fecondo quell' efempio , è per 
le pretenfioni del Pannelli più antico 
di quel che bifogna. E il Sig. Da- 
miano torna a dire che non gC impor- 
ta , perche ri/erba ad altro luogo f efa- 
me de i motivi , per i anali lo Zacchi ? 
tuttoché anteriore , debba pofporfi agli 
affertori del Fratifmo . Ora noi afpet- 
teremo quello efame, e vedremo le il 
Sig. Fillareti farà di parola . 

(f) Io vi conforto, Signor mio, 
che non fo rendervi ragione della con- 
dotta de' Bollandifti nel punto, che 
abbiam per le mani , e vi prego a dif- 
pcafarnu dall' indagarla. Tuttavia quan- 



do mi coflringefle a dichiararne il mio 
parere , io direi che que' buoni Padri 
temettero forfè di chiamarli addoflb 
quella tempella , per la quale il Pan- 
nelli ( fventurato ! ) ora / gratta il ca- 
po , e fi rode le unghie , come appun- 
to vpi gli predicene nella voflra ul- 
tima lettera . Ed io poffo affermarvi 
che quel timore l'ebbe anche D. Do- 
menico prima d' entrare in quefla cau- 
fa ; ma tuttavia non fe ne rirenne , 
perchè, vedete, gli umori fono vari, 
e le caufe alla fine fi vincono colle ra- 

E'oni, e non già colle ingiurie e col- 
villanie . Ciò peraltro lia detto di 
p.iffjggio , e conchiudo che i Bollan- 
difli non efaminarono, nè decifero 
quefla controverfia , perchè cosi loro 
piacque . Voi nondimeno potete ri- 
cordarvi che i medefimi Bollandifti 
giudicarono affatto ideale la Vita di S. 
Benvenuto , indicata dal P. Waddingo. 

( g ) O Sig. Damiano , qui si che 
avete argomentato egregiamente colla 
regola del Sig. di Launcj Dottor di 
Nii-jana, e qui si che avete pelato 
lo Zacchi con flutto pelo! Ma trop- 
po 
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n Tradizione ( h ), conforme diremo a fuo luogo , e perciò a quella , fecon- 
„ do la regola , e non allo Zacchi rapportar ci dobbiamo. Gli rifponderei an- 
„ cora , che dee (tarli agli Autori più vicini al Secolo , in cui la cola è acca- 
„ dura , in ciò che quelli , trattando con ingenuità , ed exprofeffo la cofa me- 
n de fi ma , ci lafciarono di pofirivo . Lo Zacchi non è di quelli : dunque non 

» 



fumo coftretti a rimetterci in lui, febbene fu il più antico di quanti a noi 
del S. Vefcovo ( i ) . E quando anche mi volefle fonare a 

G „ rap- 



pò tardi vi fiete accorto d' enervi da- 
to di nuovo la zappi ne' piedi . Ora 
il colpo e difcefo , e quantunque v* 
affrettiate di medicarla piaga, pur te- 
mo forte che la cura non debba riu- 
nirvi. Vediamolo a parte a parte. 

(h) Non vi ridite, o leggitori, di 
quella rifpofta data cosi alla sfuf$ita y 
perchè prima d:lio Zacchi non vi era 
quella Tradizione ; anzi ella non vi 
era circa cento anni dopo lo Zacchi . 
Il Sig. Damiano promette di follone- 
re il contrario a fuo luogo, e noi a 
fuo luogo ce l'intenderemo, e vedre- 
mo anche in quello s' egli farà di 
parola . 

(i) In quefta feconda rifpofta oppo- 
ne il Sig. Fillareti un nuovo canone 
alla regola del Dottor di Navarra . 
Egli dice che d;e Jìarfi agii Autori pià 
vicini al fecoio , in chi la cofa ì acca- 
duta , in ciò , che quefti ci lafciarono di 
pcfnivo , trattando con ingenuità ed ex- 
profefl'o la cofa medcftma . Ora io non 
voglio fermarmi ad efaminar quello 
canone , che peraltro in termini cosi 
riftretti è contrario a tutti i principi 
della buona critica , da i quali s' im- 
para che un autore più vicino al fe- 
coio, in cui una cofa è accaduta , fe 
ne tace qualche circoftanza , anche in 
quello cafo dee preferirti agli autori 
poftcriori , i quali affermarono quella 
circoftanza fenza documento. Lafcio, 
dico, quefta rirleflione, alla quale in- 
vero fumo condotti dalla fola ragion 
naturale ; e ftando al canone del Sig. 
Damiano, nego la minore del di lui 
argomento , cioè che lo Zacchi nulla 
ci abbia la/ciato di pofit'ruo in ordine 
alla noftra controverfia . Come fi oP 
fervòfulla precedente ( lett. r, e b) il 
Santo fecondo lo Zacchi fu certamen- 
te Prete Secolare. E perchè? perchè 
dice lo Zacchi che Benvenuto 61 chia- 



mato all' Amminiftrazione , e al Vef- 
covado di quella chiefa , mentre era 
Arcidiacono della chiefa d' Ancona , e 
perchè non dice ch'egli forte Frate Mi- 
nore , o d' altro Iltituto . Qual cofa di 
fiixpofitrvo poteva l ifciarci lo Zacchi in 
quefta materia ? Volete voi ch'egli di- 
certe che il Santo fu Prete Secolare ? 
E chi è mai che difcenda a iiffatte 
preciftoni ? Oi niun altro de' fuoi Pre- 
cettori , che forte Prete , fcriffe lo Zac- 
chi eh' egli forte tale : dunque furati 
tutti Frati ? Volete voi eh' egli negaf- 
fe che il Santo fu Minorità ? Ma co- 
me poteva negarlo , fe niuno V aveva 
affermato ? Egli non 1' ha negato di 




per 

verità mi vergogno di trattenermi in 
quelle inezie e fottigliezze ; ma come 
fare altrimenti , fe vi fono ftrafeina- 
to dalle argomentazioni , o piuttollo 
dalle cavillazoni del Sig. Damiano ? 
Egli dice nella lettera VII. che il Pan- 
nelli deduce le fue confeguenze in Ba- 
rocco , ma egli come le deduce , m 
Darapti , o in Camejlret ? Torniamo a 
noi . A parer del Sig. Fillareti due al- 
tre condizioni mancano allo Zacchi , 
perchè debba ftarfi a lui fecondo la 
regola del Sig. di Launoy , cioè lo Zac- 
chi non ha fcritto exprofejfo di S. Ben- 
venuto, e non ne ha fentto con inge- 
nuità . E dico di V- Benvenuto , perchè 
del di lui Frati/mo non potè fcriver 
lo Zacchi nè exprofeffo , nè per inci- 
denza , nè con ingenuità , nè con ma- 
lizia , come di un fatto , che fi udì 
per la prima volta tanti anni dopo la 
di lui morte . Ora che di S. Benve- 
nuto non abbia fcritto lo Zacchi ex- 
profeffo , e con ingenuità , quefta è co- 
fa , che a niuno , non che al Pannel- 
li | potrà mai entrare in capo , e mi 
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„ rapportarmi allo Zacchi, il quale non per altro è il più antico Scrittore nel 
„ noltro cito, (è non perchè e il primo degli altri che abbiamo (k), volen- 
„ tieri accetterei , ficuriflimo alla più difperata d' impattarla col Pannelli per 
efter quinto dice lo Zacchi di S. Benvenuto un puro argomento negativo, 
„ non deprimendo ne fe egli forte Prete , ne fe folte Frate ( / ) . Se mi pre- 
„ venirti con dire , che la Tradiiione fe forte più antica dello Zacchi , faria- 
„ vi ftata anche a tempo fuo , e perciò averebbe indicato il Santo per Mino- 
„ rita ; tornerei a dirgli , ciò non etfer vero , perchè fe potè faperlo per via 
„ della Tradizione, potè anche tacerlo o per malizia, o per invavertenza , 
„ o perchè non fi era prefitta di darci di Lui , che una breve contezza ( 5 ) 

1 , e lo tacque in realtà per quel fina 



„ ( m ) . Di più direi , che potè 



ftef- 



„ ( 5 ) Anche l' Herminier dà una fimile rifpofta all' Obbiezione prefa dal fi- 
„ leazio di Fozio contro la genuinità del tetto di Giufeppe Flavio , in cui 
„ fa quel celebre elogio del Nollro Divin Redentore , dicendo : Quare igi- 
„ tur tam mbilis de Je/u tejìimonio nullam iniìcit mentionem ? Ratio in prom- 
„ ptu efl , quia nonnifi compendiofum , imperfeiium , & maxime decurtatum ijiiut- 
„ hijiorix Jo/ephi fummarium dedit Pimius . Tom. 7. Tra& de Fide . 

che il Sig. Damiano ha ferino quello 
periodo alla più difperata . Ma egli 
torfe intende di dire con una felicif- 
fima efpreftione ejfere un puro argomen- 
to negativo quanto lo Zacchi hÓN di- 
ce di S. Benvenuto , cioè ripete per la 
millefima volta che lo Zacchi circa 
il Frati fmo del Santo nulla ci ha la- 
feiato di pofitivo. Ora io ho già rif- 
pofto per la millefima volta a que- 
lla obbiezione , e fegnatamente qui 
fopra , leti. ì . Del rimanente fe S. 
Benvenuto fu fecondo lo Zacchi nè 
Frate , nè Prete , ditemi per voftra 
fè, Sig. Damiano, qual fi fu egli ? Fu 
egli peravventura Denis , Bonzo , o 
Bracmano ? 

( m ) Cosi è , Sig. Fillareti : fe pri- 
ma dello Zacchi vi forte ftata la Tra- 
dizione del prctefo Fratifmo , lo Zac- 
chi non avrebbe lanciato d' indicarci 
S. Benvenuto per Minorità ; ma egli 
non V indicò ; dunque non vi era quel- 
la Tradizione . Tre cole voi rifon- 
dete a queft' argomento ; e prima , 
che lo Zacchi potè tacere la qualità 
Regolare del Santo per malizia , il che 
viene a dire eh' egli non parlò di S. 
Benvenuto con ingenuità , accufa da 
voi data a quel Vefcovo in quella 
medefìma lettera . Ora permettete- 
mi eh' io qui vi domandi colle parole 
d' Aroobio («*v. Gnu. lib. L). Cum 

bgc 



maraviglio bene che il Sig. Damiano 
l' abbia fpacciata così francamente . E 
che , dovea forfè lo Zacchi , per ifcri- 
vere exprofeffo , tenerne una lunga Vi- 
ta ? Quello farebbe flato alieno dal 
fuo iftituto . E poi chi è, che abbia 
tertiita quella Virar Forfè il Baldi in 
que' fuoi tre primi Capitoletti , ne* 
quali ogni volta che fi è difcolhto dal 
Volterrano, non ci ha dato per lo più, 
fe non favole e parole ? Ma per fi- 
nirla , lo Zacchi fcrifle del Santo co- 
si exprof effo, come degli altri Vefcovi 
regiftrati nel di lui Catalogo ; e liceo- 
ine tra quelli Vefcovi non lafciò egli 
d'indicare diligentemente TUTTI quel- 
li , che furono Regolari , cosi fe fof- 
fe flato Regolare S. Benvenuto, non 
avrebbe lafciato lo Zacchi d' indicar- 
celo finalmente. Della ingenuità del 
Volterrano parlerò qui preflo . 

( k ) Acurifiima nflefìione ! E per 
qual altro motivo doveva efler lo Zac- 
chi il più antico Scrittore nel noflro ca- 
foyfe non ptrchU ì il primo degli al- 
tri, che abbiamo? 

( 1 ) Oh quella è nuova di zecca ! 
Quanto dice lo Zacchi di S. Benvenuto 
i un puro argomento negativo? Dunque 
farà un argomento negativo che il 
Santo fu chiaro per virtù , che fu Ar- 
cidiacono Anconitano , che fu Vefco- 
vo d' Ofimo &c. &c. . Bea fi vede 
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„ detto, per cui tacque la Patria, e la Famiglia, gli anni del Vefcovado, 
„ e della Morte , il culto pubblico , e limili altre cofe nouffime a tempo del- 
„ lo Zacchi per la Tradizione ; onde cosi formerei l' argomento . A tempo 
„ dello Zacchi vi era la Tradizione , che il Santo fo(Te Anconitano , della Fa- 
„ miglia Scottivoli , e limili ; eppure lo Zacchi tacque tutto nel fuo elogio : 
„ dunque potè tacere , e tacque realmente la Minoriuca ProfefTione , quantun- 
„ que nota a Tuo tempo per la Tradizione ; e ficcome il di lui filenzio intor- 
no alla Patria di Benvenuto , non toglie alla Città d' Ancona un Aio Cit- 
„ tadino ; cosi non toglie all' Órdine Serafico un fuo Eroe ( n ) . Per ultimo 
„ vorrei obbligare il Pannelli a farmi una fede giunta fottoferitta da' fuoi 
„ compagnoni . colla quale mi attìcurafle , che la copia del Catalogo Zacchia» 
„ no, di cui u è fervi to , e quante ne vanno in giro, fono in tutto unifor- 
mi all' autografo perduto , a giurare , che quello fi perde accidentalmente , 
e non fparì per malizia di qualch' amico de* Frati, affinchè non fi legge (Te 
in quello la qualità Regolare del Santo : che la detta copia fu eftratta im- 
mediatamente dall'originale , e no da un'altra copia mutilata, e guada : 
,, che il Copi Ih fu fedele, e di buon occhio ; altrimenti, fa pendo io con quanta 
„ facilità fi alterino i MSS. , fenza tutte quelle Fedi , ftarei per dirgli, che 1* 
„ elogio Zacchiano , colla di cui antichità fi fa tanto fracaflb , è forfè il tetti-. 
„ monio più recente ; anzi una copia di poc'anni , adulterata e infedele, e 
11 per confeguenza di niun pefo , di niuna autorità . Infarti io lo , che le co* 
,, pie di quello Catalogo , le quali ora fi trovano in Ofimo , non fono tutte 
„ tra loro interamente uniformi , fegno chiariamo che non fono ellratte tut- 
„ te dallo fletto fonte, e cou fedeltà (0). Più ancora potrei dirvi fu quello 

Gì ,, pro- 



hxc dic'n, non calumniari te ìmprobe in 
aperti t conjpicis manifejlifque mendaciit ? 
E qual ragione avete voi di giudicar 
cosi male del nodro Zacchi? Ed egli 
qual ragione aveva d' occultare il Fra- 
tifino di S. Benvenuto ? Recatele que- 
lle ragioni , ma prima sforzatevi , (e 
potete, di penfare e di parlar meglio 
del vollro profilino , e muffirne di cer- 
te perfone , che per legge umana e 
divina debbono rifpettarfi . Quanto poi 
al Pannelli , penfatene , e parlatene 
come vi aggrada. Rifpondete in fecon- 
do luogo ; che lo Zacchi potè tacere 
quel Fratifmo per inavvertenza : ma egli 
notò il Fratifmo di TUTTI quegli al- 
tri fuoi Precettori , che furono Rego- 
lari , e perciò è diffìcile a credere eh' 
abbia potuto dimenticarlo di S. Ben- 
venuto . E come poteva lo Zacchi di- 
menticare una cola , donde fi farebbe 
aagiunto un nuovo fregio alle glorie 
del Santo ? L' intendete, Sig. Damia- 
no? A S. Benvenuto farebbe flato di 
pi on a l' eflere ftato Minorità; ma que- 
lla gloria gli vien contrattata dalla ve- 
rità . Di più quella rifleflìone , che lo 
iifrutifmo'- 



Èi altri Vefcovi da fe ricordati , ra« 
ancora con tra il vollro indegno Col- 
petto, ch'egli malizio/amente tacette il 
Fratifmo di Benvenuto. Alla volita 
terza rifpofta , cioè che il Volterrano 
fi era prefitto di darci del fanto Vef- 
covo folamente una breve contezza , già 
foddisfeci qui fopra (/«*.♦) , e quindi 
non aggiungo altro, per non ittrazia- 



re più lungamente i lei 
fleffo in cofe da nulla 

( n ) A quett' altro argomento del 
Sig. Damiano, tratto dal fìlenz io del- 
lo Zacchi circa la patria e la fami*, 
glia del Santo, già rifpofi più che ab- 
battanza nelle oflcrvazioni alla prece- 
dente, (leti. e,f, e, A, i). Quanto poi 
agli anni del Velcovado e della mor- 
te del beatifllmo Vefcovo , e al di 
lui culto pubblico , ne parlerò nelle 
oflervazioni fulla tegnente lettera V. 

(o) ]am resad Triarios rediit ; t hot 
mi diletta 

Troppo di pianger più , che di parlare , 
Sì m'ha voflra ragion la mente /itti- 
ta ( Dan. Furg. C. 14. v. 124. ). 
E come vclrre. Sic. D miano, c'.e il 
povero Palmelli giuri tutti gli art co- 
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„ propofito, ficcome potrei di nuovo ftringere il Pannelli a farmi vedere , che 
„ la vita MS. indicata dal Waddingo non vi fu mai (lata, perchè è impofli- 

» bile, 



li proporti in quefte voftre giudiziali 
interrogazioni ? Io credo eh' egli co- 
minciarte a fudare fin dal primo fe- 
gno | che voi gli defte , di voler ve- 
nire a querto punto, cioè quando chiu- 
dette la vortra precedente con" quelle 
parole : Per ultimo è da faperft chi 
. queir Elogio , Achille del Pannelli &c. J 
e fu invero affai ttrano l' impegno , 
eh' io prefi a quel parto , di trattar 
con voi di quefte cofe. Tuttavia 1" 
impegno è prefo, ed eccomi a fervir- 
vi : ma , mi protetto , ufque ad atas , 
c fenza giuramenti . Premetto adun- 
que, a fine che c'intendiamo meglio, 
doverli parlar con dittinzione , cioè 
prima in generale del Catalogo dello 
Zacchi , e poi in particolare dell' Elo- 
gio di S. Benvenuto , che in e(fo fi 
contiene: altrimenti correremo perico- 
lo di perderci nell' eftrema con fu fiori c, 
con cui voi ragionate dell'uno e dell' 
altro . Ora quanto a tutto il Catalo- 
ga , io non potto dirvi fe le Copie , 
che ne rertano , fieno in tutto confor- 
mi all'Originale , che fi è perduto : 
fe fieno fiate ettratte da quello, o 
piuttorto da altre Copie mutilate e 
guaite ; fe i Copifti fodero fedeli , e 
fe nello feri vere averterò l 1 ufo di va- 
lerfi degli occhiali ec. ec. . Io non 
porto rendervi conto di tutte quefte 
cofe ; ma che perciò ? Pare a voi di 
poterne conchiudere che quelle Copie 
fono tutte adulterate e infedeli , e per 
tvnfeguenza di niun pefo , di niuna au- 
torità > O Signor mio, fe ralefle que- 
llo difeorfo, buona notte a tutti i 
Codici MSS. , ne' quali fi confervano 
le Opere di tutti quegli autori , che 
icriflero qualche cofa da i tempi di 
Mosè fino a noi ! E voi fiete quegli, 
che fapete con quanta facilità fi alteri- 
no i MSS. ? E voi vi avventurate a 
parlare di quefte materie ? Ma che di- 
rò di quell altra voftra interrogazio- 
ne , per cui cottringete il Pannelli a 

nre che V Originale dello Zacchi 
rdì accidentalmente , * non fparì 
pc, maina di *««/<*' «mira di Frati, 



, quando in realtà ne fof- 
n vdtito ? E qual concetto 



affine!:} nnn fi leggeffe in quello la 
tità Regolare del Santo ? E quefta 
è interrogazione veramente malrjofa? 
E a chi volete che dovette premere 
di fpo ;[[.-! re S. Benvenuto dell' abito 
Minoritico 
fe ftato 

avete voi de' Religiofi Francefcani , 
che li credete il berfaglio dell'odio e 
dell'invidia comune? Deh toglietevi 
di capo queft' inganno, e perfuadetevi 
che niuno , falva la verità , invidia 
i fuoi Santi al Serafico Iftituto, e che 
niuno fa profertìone di odiare i figli- 
uoli di S. Francefco . Quefti figliuoli 
di S. Francefco fono da tutti (limati 
e pafeiuti con divota gara , e voi ftef- 
fo, fe ascoltate le voci della voftra co- 
fcienza , potete efleme buon teftimo- 
nio , benché v' infingiate di credere il 
coutrario . Ma io mi fono rifcaldato, 
forfè di foverchio . Ritornando per- 
tanto alla mia calma , vi dico che le 
noftre Copie del Catalogo Zacchiano 
fono tutte conformi tra di loro, trat- 
tene alcune varie lezioni di poco mo- 
mento, e di quella natura, che s'in- 
contrano in tutte le diverfe Copie 
di tutti i libri grandi e piccoli , che 
riempiono tutte le Biblioteche del 
mondo . Avete voi intefo mai nomi* 
nare le varie lezioni? Ma fe mai non 
vi fìdaftedi ciò, ch'io dico, interro- 
gatene i voftri corrrifpondenti e com- 
pagnoni^ che ve ne faranno una fede 
giurata , onde farete coftretto a confefla- 
re che quelle Copie fono fiate rfiratt» 
tutte dallo (leffo fonte e con fedeltà . 
Non vi batterà neppur querto? Ora 
credete di quelle Copie tuttociò , che 
vi aggrada , che non perciò io voglio 
aggravar l'anima con un giuramento 
non neceflario . Alla fine non farà mai 
vero che t elogio Zacchiano di S. Ben- 
venuto fta forfè il te/limonio piti recente ; 
anzi una copia di poc 1 anni , adulterata 
e infedele , e per confeguenxa di niun pe- 
fo , di niuna autorità , come voi vor- 
refte conchiudere dalle voftre premef- 
fe . Mano alle prove , e parliamo ora 

di 
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Lettera IV. 53 

t, bile , che il Baldi , e altri abbiano ferino del Santo quanto hanno ferino 
„ cavandofelo dal proprio capo fenza alcuna teftimonianza di Autore antico, 
„ il quale potè precedere nel tempo anche il gran Zacchi (p). Nella prodi- 
„ ma, la nfleffione, che Ilo preparando, non iarà meno importante . Abbia- 
„ tevi cura. 



di queir Elogio. Io dico pertanto che 
il Catalano dello Zacchi in quefta par- 
te dell' Elogio non ha fofterra mai al- 
terazione , che in eflb non fi è lena 
mai la qualità Regolare del Santo , e 
che tra nini gli fcrittori , che abbia- 
mo , è tuttora , com' è dito fempre , 
il teftimonio più antico , e più autorevo- 
le delle cofe , che appartengono al bea- 
tiflìmo Vefcovo. Intani quell'£/«fw, 
tal quale fi legge da noi in tutte le 
Copie , che ne reftano , fi leggeva 
ne 1 tempi di Landò Ferretti , cioè cir- 
ca il 1570.. Si veda la Prefazione 
num. }. . Pretendete voi forfè di ne- 
garmi fede , perchè io non poflb ino- 
ltrarvi la Copia , di cui fi valfe il Fer- 
retti ? Quefta farebbe invero una pre- 
tensone molto irragionevole , e tutta- 
via cercherei di contentarvi in un al- 
tro modo . Grazie alla divina Provvi- 
denza , rimane ancora nella Bibliote- 
ca Vallicellana la Copia dell' ifteflb 
Elogio , eh* ebbe alle mani il gran Pa- 
dre degli Annali Ecclefiaftici, quando 
nel 1585. pubblicò le fue Annotazio- 
ni al Martirologio Romano . Si veda 
la citata Prefazione num. 4. e 14- . Fa- 
te vifitar quella Copia , e fi troverà 
perfettamente uniforme a i noftri efem- 
plari , e fegnatamente nel tacere il 
Fraufmo del fanto Vefcovo . Ora chi 
abbia letta , come voi , quella Prefa- 
zione , conviene che fia romito di un 
gran coraggio ( a parlar modeftamen- 
te ) , per aver potuto diflimulare que- 
lle ed altre cole , che quivi fono ef- 



pofte , e per avere ofato d" ingerire 
ne' leggitori il fofpeno, che la Copia 
dell' Elogio Zacchiano, di cui fi è ler- 
vitoil Pannelli, fia adulterata tinfede- 
le ; anzi che non folamente quefta 
Copia , ma tutte le altre ancora fieno 
foggene all' ifteflb vizio ; e che tuni t 
Copifti di vario tempo abbiano cofpi- 
rato d' accordo nel farti rei dell' iftefla 
falfità. Gran coraggio, ripeto, fi ri- 
chiede a fpacciar tutte quefte propor- 
zioni , quando da dugento anni incir- 
ca fino a i giorni ooftri 1' Elogio Zac- 
chiano fi è letto fempre nell' ifteflb 
modo . Conchiudo adunque che quell' 
Elogio , in cui fi tace il Fraùfmo di 
S. Benvenuto , è il più antico docu- 
mento , che abbiamo, delle cofe di ef- 
fo Santo, e che perciò, non urtanti 
le malkJo/e eccezioni oppoftegli dal 
Sig. Damiano , a quello documento 
conviene rapportarli fecondo la regola 
del Dottor ai Navarra . 

( p ) Quelle più altre cofe , che pò* 
trebbe dirci il Sig. Fillareti fui propo- 
sto di quella lettera, afpetteremo che 
ce le dica un altra volta. Frattanto 
nell' ultima offervazione alla lettera II. 
già gli ho fatto vedere c/ie la Vita MS. 
indicata dal IVaddingo non v ì mai Ra- 
ta , onde non fa meftieri eh' egli di 
nuovo /Iringa il FanneJli a farglielo ve- 
dere. Ben debbo io ftringer lui a far- 
mi vedere che il Baldi e altri nello 
fcriver del Santo abbiano avuto alle 
mani quell* tutore antico, il quale poti 
precedere nel tempo anche il granZtcchi * 



"avviso 

AGLI ERUDITI LEGGITORI, 

NElle tre precedenti lettere non ha dato il Sig. Fillare- 
ti baflevole sfogo alla fua bile contra il MS. del no- 
Jlro Gafpare Zaccbi . La maggior porzione di quejla 
bile ft è da lui ri/erbata alla lettera V. , che viene ap- 
preffo , dove offerveremo cb' egli ne /carica il fuo flomaco ftno 
alt ultima Jlilla . Ora mentre il noflro Giudice ft è riflretto a 
tomba t ter e la teflimoni anza di quel Catalogo colle fue anr /dia- 
lettiche fottigliezze , la cofa poteva forfè pacificamente tolerarfi , 
poiché alla fine quello è il fuo regno. Ma nella feguente lette' 
ra vefle egli un carattere alquanto Jiverfo , e impugnate le ar- 
mi pili fine, che poffano fomminiflrarft dalla Critica , affalifce 
quel MS. e Y autore con tanta furia , che farà un miracolo , fé 
non li riduce al niente . Tuttavia neppur queflo farà mai cb' io 
rinunzi alla mia pazienza , che anzi mi confermerà piuttojìo nel 
cojìante proposto di compatire l' animofttà e l' imperizia di que- 
flo intrepido combattitore . Infatti s egli aveffe faputo chi fta 
Gafpare Zaccbi, e fe aveffe mai udito dire che cofa fteno Ma- 
noferitti , non poffo perfuadermi eh' egli avrebbe così maltrattato 
quel Vefcovo , e quel Catalogo. In queflo flato di cofe ho cre- 
duto effer pregio del? opera il pubblicar tutto intiero lo fcritto 
Zaccbiano , onde i leggitori , prattici di quefle materie , pojfan* 
formarne il convenevol giudizio. Premetterò qualche breve notizia 
riguardante f autore , e poi parlerò dello fcritto medeftmo . 

Gafpare Zaccbi nacque in Volterra di nobilifftma flirpe . Fu 
'Arciprete nella fua patria , e fecretario intimo e confidenti/fimo 
del celebre Cardinal Beffar ione , appellato comunemente il Car- 
dinal Niceno. Inoltre fu Accolito Apofìolico, e familiare di Pio 
II., Pontefice letterati/fimo, la di cui corte, com'è noto, era 
compofla degli uomini più feienziati del fuo tempo: e da quel 
Papa fu promojfo lo Zaccbi al Vefcovado d Oftmo. Egli era 
eruditismo nelle Greche e nelle latine lettere , e della fua pe- 
rizia neir una e nelf altra lingua diè qualche faggio , trafpor- 
tando in latino l'Orazione di S. Baftlio Magno in lode di S.Gor- 
dio Martire , come attefla Rafaello Volterrano nelle lettere ad 
Marium. Mafie jum fratrem. Godè la flima e f amicizia de più 
dotti uomini dell' età fua 3 e mafftmamente del noflro Ciriaca 
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Anconitano , e di Girolamo Ronco , ì/ y» raccoglie dalle let- 
tere, eh 1 ejjì gli /cri/fero , *d anche da una di Ciriaco ali 1 ijìef- 
fo Ronco . Si veda l' Italia Sacra dell 1 Ugbelli in Auxiraan. 
num. XXXV. deli ultima /lampa di Venezia, Commentarior. 
Cyriaci Anconitani nova fragmenta , Pifaur. 1753. pag. 6. 8. 
& il., e la Serie de 1 Ve/covi d Oftmo del P.Zaccaria pag. 5,7. 
adnot. 1., oltre agli fcrittori in quefli libri allegati. Gafpare 
Zaccbi cefsò di vivere in Roma , ed ebbe il fuo fepolcro in S. 
Maria Maggiore col feguente epitaffio , che fi trova Prejfo il 
Juddetto Ugbelli, e piU correttamente fi riferi/ce dal céiariffimo 
P. Galletti Infcript. Picen. p. 4^. 3. 

HIC JACET REVEREDUS 
PATER DNS CASPAR ZACCHIUS EPUS AUXIMANUS GRECIS ET 
LATINIS LICTERIS ERUDIT 
ISSIMUS OBIIT ANNO DNI MCCCCLXXIV. MENS. NOVEBRIS 

DIE XXIII. 

Tra le altre co/e , degne di fomma lode , che lo Zaccbi ope- 
ri nel fuo Vefcovado, e delle quali non è qui luogo di ragiona- 
re, una fu che, ftccome fcrive f Ugbelli, vir piane diligens ac 
liberalis ex iis , quae ex incendio ( di cui Ji fa menzione nel 
feguente Catalogo) eripi potuerant, monumentis fuofum ante- 
ceflbrum feriem fatis mutilam compilavi! , ne in totum peri- 
rent eorum nomina , quibus incendili ni inviderat immortalita- 
tem . Ecco dunque il Manofcritto , del quale ora dobbiam far 
parole , e per cui il Volterrano , uomo di quel valore , cbe ab- 
biam veduto, e mafftme a conto di tal fua operetta fommamen- 
te benemerito della no/ira cbiefa, vien citato dopo tre J ecoli al 
Tribunale , di chi ? del Sig. Damiano . Io non mi tratterrò qui 
a favellare de i difetti , cbe dal nojlro cenfore Ji oppongono a 
quel Manofcritto , poiché queflo efame fi riferba alle feguenti of- 
fervazioni , oltre a ciò , cbe altrove fe ri è ragionato . Mi ri- 
flringo pertanto a quello , cbe riguarda il modo tenuto nel pub- 
blicarlo . U originale dello Zaccbi ora più non fi trova, come 
piU volte fi è detto, e quindi fe ne da fuori la copia, di cui 
fi valfe il Pannelli nelle Memorie di S. Benvenuto . Ella è del 
nobil uomo Sig. Carlo Dionift , Cavaliere di quefìa città , cbe 
ft è gentilmente degnato di comunicarmela . Fu fcritta circa cen- 
to anni dopo la morte dello Zaccbi, cioè ver/o la metà del fe- 
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toh XVI., come fi comprende dal carattere: ed è la pila anti- 
ca , che mi fi a venuta alle mani. Si riporta qui colla più efat- 
ta diligenza, e fenza pur correggerne gli errori, che manif eoa- 
mente fi ricono/cono del Copi/la , ejfendo neceffaria quejla caute- 
la per quelle ragioni , eòe tutti pojfono ben immaginare . Ne ho 
■peraltro fatto confronto con tre altre copie , e bo notato fotto 
alcune varie lezioni più importanti , che in effe mi è avvenuto 
di offervare , come fon quelle, che appartengono alla cronologia, 
o alla foftanza de fatti . Le altre , che confiftono nel? aggiun- 
ta, o nelT ommifftonc di alcune parole di niun momento, o nel- 
la diverfa difpofizione delle medejime , o nel? ortografia , fono 
fiate da me lafciate fuori come fuperflue. he copie , delle quali 
bo fatto ufo in quefto confronto , fono , una de' PP. di S. Fi- 
lippo dell' Oratorio tf Oftmo , fcritta dal Canonico Girolamo Bon- 
figli , l' altra del noi/il uomo Sig. Conte Girolamo Fiorenzi , e 
la terza , tratta da un efemplare di Girolamo Dita/uti , la di cui 
nobil famiglia ancora fujjijìe, tutte tre del trafeorfo f ecolo. Le 
medefime copie per maggior brevità* faranno diflinte co numeri 
di I. II. e III. giufla l'ordine, col quale io le bo nominate» 
Non mi fono fervito di piìt altri efemplari , che avrei potuto 
avere, perche* quejli , che ho fcelti , fono i migliori , e perchè , 
per quanti io ne abbia o/fervati, li ho rinvenuti tutti foflanztal- 
mente concordi; onde le fole varie lezioni, che recherà, faranno 
fu fficientiffime a dimoflrare , in che conft/ìa alla fine la diverfi» 
tà delle no/Ire copie, tanto decantata dal Sig. Fillareti . 

Oltre alle varie lezioni, bo aggiunte alcune noterelle, riguardan- 
ti per la maggior parte le co fé della città no/Ira , e perciò nelle me- 
de (ime mi fono riflretto a citar qué libri , che ne trattano , e che 
vanno qui per le mani di tutti ; poiché gli eftranei non poffono ave- 
re in ciò altro intere 'ffc , fe non quello a" effere informati della cro- 
nologia de* nofìti Vefcovi , la quale ncll' iftejfe note ho fempre indi- 
cata . Finalmente per foddisfare al defderio de' cittadini e degli flra- 
nieri , bo inferito nel Catalogo Zacchiano que' Vefcovi , che vi man- 
cano , accennando $ documenti , donde fe n è attinta la notizia, e 
bo continuato la loro ferie fino a noflri giorni , valendomi di quella, 
che fu ultimamente difpofla nella no/ira cattedrale , come dirò al- 
trove . Tuttociò peraltro farà impreffo in carattere corfivo , e chiufo 
fempre dentro le parenteft, onde chiunque poff a difìinguer fubito y 
che tali giunte non appartengono al MS. Zacchiano . Quefto è quello, 
eh' io doveva premettere. Ora pafpamo a quel Manoscritto . 

AU- 
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AUXIMATIS ECCLESIA DESCRIPTIO 

FACTA M.°CCCC.oLXI.OPER GASPAREM VOLATERANUM 
EPISCOPUU AUX1MATEM (t). 

AUximum ambit paflus circiter M. Auximani olirti Auxi- 
mates dicìi , quod & vetuftis litteris marmore incifis in- 
tra ambonem S. Leopardi intuenti apparet. Porte Auximi funt 
tres. Prima Vaccaria (2) ad Orientem. Secunda Caldana (3) 
ad Meridiem. Tertia S. Jacobus ad Septentrionem. Trifariam 
divifum. Cavaticium prima pars, Civitas fecunda , Caflarium 
tertia nuncupatur . Incipit pars prima a Vaccari porta , & uf- 
que ad locum , cui nomen Signum (4), pergit . Secunda inde 
ufque ad a:dem Trinitatis . Ab inde quod reftat , ultima pars ed. 

Cathedralis ecclefia in Canario , in editiori loco , polita eli 
(5). Confimela eli ex quadrato lapide candido. Dicata eft 
Leopardo Pontifici & Confeflbri ( 6 ) . Dicatorem habuit Leo- 
xiem pp. Viiij. fecundo Kalendas Aprili; (7) in annis Dai cir- 
ca M. & LX. ( 8 ) . Heret ei ad Meridiem ingens campanaria 

H tur- 



CO Nella III. cosi leggefi quello 
titolo : Auximans c'tvitatis & eccltftx 
Dtfcriptio facìa anno 1461. &c. . Le 
parole civitatis e anno mancano nelle 
altre . Peraltro quel titolo non è di 
mano dello Zacchi , nè è vero eh' egli 
fcrivefle quelle fue memorie nel 146 1., 
cioè dentro i primi cinque mefi del fuo 
Vefcovado. Égli fini di compilare il 
Catalogo (blamente nel 1464. , come 
Vedremo più lotto . 

(z) Della porta Vaccaria, che nella 
noftra leggenda di S. Leopardo dicefi 
Janna aurea , lì vedano le Memorie di 
quel Santo pag. 48. not. oj. , dove fi 
riporta quello luogo dello Zacchi . 

( a ) Nella III. Caldararia : e infatti 
Caìaarara chiamali ancor 1 oggi . 

( 4 ) Quella denominazione non è 
a' giorni noftri rimafa ad alcun fi to del- 
la città , onde non fo indicarlo . Nel- 
le nollre antiche carte fi ha fpefTo men- 
zione di una chiefa S. Maria in Signi r, 
di gran tempo diftrutta. Se fi troraf- 
fe f com' è facile , il luogo di quella 
chiefa , ciò forfè darebbe lume a tro- 
vare ancora quel lìto ignoto. 

( 5 ) Vedi le. Menu di S. Leopardo 



pag . 60. net. ì 20. 

( 6 ) Cosi fu fin verfo la metà del 
XVI. fecolo. Ora la noftra chiefa por- 
ta il titolo dell' Apoftolica Vergine e 
Protomartire S. Tecla . Di ciò fi par- 
la nelle citate Memorie pag. 60. not. 
128. . Si veggano inoltre il P. Faufto 
Antonio Maroni de Etti. & Epifc. 
Juxim. pag. 8. C5" feqq. , e il P. Zac- 
caria nella Serie de' medefimi Vefco- 
vi Ofimani pag. a 2. cr feq. 

( 7 ) Anch' oggi fi celebra ai |t< di 
Marzo la dedicazione della noftra chiefa. 

(8) La III. ha l'anno MXLIIIL, 
la II. come la noftra , e un altro eie in- 
ni are , allegato dal P. Zaccaria p. 54. , 
1 anno MIX. e Leon. VIII. . Lafcio di 
produrre altre varie lezioni , le quali 

rodono vederli preffo l' iilelfo Zaccaria 
e, e dico che la vera lezione è quel- 
la, ch'egli traffe da una copia , poffe- 
duta dal nobil Sig. Franceico Ditaju- 
ti, dove leggefi l'anno MXLIX., co- 
me fi ha pure nella noftra I. . Quella 
lezione ben fi foftiene , qualora fi fup- 
ponga , com' è verifimile , che la no- 
ftra cattedrale dopo effere ftata accre- 
Iciuta del doppio dal Vefcovo Genti- 

le, 




— I 



5« 

turris, & ex regione ad Septentrionem Sacrarla dorans , utr* 

que in calce ecclefiz polita (p). 

Eli deinde atrium fere quadratum, undique claufum edili- 
ciis : ab Occidente ab ipfa ecclefia , ex Meridie facello Joan- 
nis Baptiftat , ex Oriente orto & epifcopalibus asdibus , qua? fe 
fc reflecìentes in Septentrionem Sacrari* domui adnecìunrur. 

JEòes epifcopales condite fuere anno Xpianae falutis M.o CCOI.» 
(io) regente Apoftolicam fedem Bonifacio Viij.. Hoc docent 
littere infculptae in parva tabula ( 1 1 ) marmorea , fita fupra 
extremum edium arcum orto proximum . 

Ad folis occafum poli ecclefie caput (12) e(t Canonica duo- 
decim Canonicorum diftincìa manfionibus (13). Latus ecclefie 
Septentrionale cimiterium completi tur. Latus meridionale pla- 
tea quadrata , cotto lapide inftrata decoratur , ex qua foli fìt 
aditus ad ecclefiam , & ad omnia ecclefie edifichi . Ora pla- 
tea; quatuor funt , Occidentalia duo, Orientale unum, & Me- 
ridionale unum , perque ea in omnem partenti civitatis itur . 

Sunt in turri campanaria campane tres. g 

M. D. librarum tenia. 



una. 



P altera. 



PON- 



le , fofle da lai , o da altro di lui fuc* 
ceffo re nuovamente confacrara , di mo- 
do che di quella dedicazione , e non 
già di quell antica , fi rinnovi oggi la 
memoria ai 31. di Marzo. Convien 
ciò fupporre, perchè Leone IX. nell' 
anno 1049. non potè dedicare quella 
chi e fa , le non verfo la fine d* Apri- 



le , o il principio di Maggio , 

3uegli che ne' primi giorni d' Aprile 
i quell' anno tenne in Roma una Si- 
nodale aifemblea co' Vefcovi d'Italia, 
fecondo che feri ve Ermanno Contratto. 

Ma fi veda il P. Zaccaria pag.tf. 

(9) Quei noftri cittadini, i quali 
amano le antichità della chiela Ofima- 
na lor madre , troveranno fpiegato 
quello luogo parte nelle Mem. di S. 
Leopardo pag. 37. not. 67.. e parte in 

J utile di S. Vitaliano dalla pag. 25. 
no alla 19. 

(10) Nella (. è fcritto malamente 
M.° CCCC.0 10 

(11) Altrove tabtlls ; ma quella 
pietra più non efille . 

( 1 z ) Si veggano 1 
«•IT annotazione 9. 



( 1 J ) Son circa due fecoli che quella 
Canonica fu dillrurta , e il fito fu ridot- 
to ad ufo d'Orto e di Giardino, che 
fi poffiede da* Sig. Conti Fioreazi , i 
quali ne pagano al Capitolo per annuo 
canone una libra di cera . Niccolò de' 
Romani Nobile Ofimano , che fu Pro- 
Apoftolico , e Segretario di 



tonotano Apoitolico , e Segretario di 
Urbano V. e di Gregorio XI. , e 
che mori nel 1406., cosi prefe riffe nel 
fuo telli mento : ltem totam pccuniam y 
qu.t mihi , ftn kxrea'ttati me.t. & exe- 
tutori mei teftamenti rottone offteii Nota- 
riatutyftu Prottmotariatm debebitur pofl 
morttm meam , quam exijlimo afeendere 
circa fexcentos floremt auri , relinquo C#- 
pittilo eceleft.t Auxtmanx prò reporaticru 
poffejionum fuarum , & resdificatione do- 
morum Canonie x , qux omnet prò tede fi* 
Romana , feti prima Arce fati* per eam 
in Antimo , funàitus deftruct* fuerunt : 
& Conventui F rat rum Minornm &c. , 
pretto il Martorelli Mem. Hi/ìor. tt 
O/imo pag. zzi.. Quella Canonica, co- 
si rifabneata , è quella • di cui fa qui 
lo Sacchi. 
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PONTIFICUM CATALOGUS 



(I.) LEOPARDUS. 



( 14 ) Tutte le coir , che narra lo 
Zacchi in queft' Elogio di S. Leopar- 
do , fono tratte dall' apocrifa Leggen- 
da di quel beatili) mo Vefcovo, la 
oual correva per buona moneta non 
folo a' tempi del Volterrano , ma 
eziandio poco prima di quiriti ultimi 
ventiquattro anni, ne' quali fi è qui 
introdotto lo ftudio degli /cartafacci t la 
nuova Crit ica , t F arte di dubitar di t ut- 
io &c , come il piilSmo Si?. Damia- 
no ci fa noto nella lettera XII.. Or- 
sù lafciamolo dire . Intanto quella Leg- 
genda fu inferita , illufrrata , e con lu- 
tata nelle citate Memorie di quel fan- 
to Vefcovo dalla pag. 42. fino alla'óó'. ? 
e di eiTa pari 1 fi ancora in più altri 
luoghi dell' ideilo libro . 

( 15 ) Si veda la Diflertazione pre- 
mena alle dette Memorie , nella qua- 
le il Vefcovado di S. Leopardo fi fif- 
fa poco appretto alla couverfione del 



S Edere Auximi Pontifices , primus 
omnium Leopardus, natione Ale- 
manus, vir mori bus, ingenio, & elo- 
quio infignis (14). Fuit temporibus 
Valentiniani & Theodofii imperato- 
rum (15). Fuit contemporaneus bea- 
ti Martini epifeopi Turronenfis, quo 
cum magna ei fuit neceflìtudo (16). 
Populum Auximanum vano deorum 
cultui deditum ad verum Chrifti cul- 
tum revocavit(i7). Cathedram epifeo- 

rilem a Beato Innocentio pp. accepic 
18), quam per annos XL. laudabili- 
ter regens , inde vita funéìus in fan- 
fìorum pontificum confelTorum catalo- 
gum referti meruit. Ejus corpus re- 
conditum eft in cathedrali ecclefia ad 
ìmum parietem orientem verfus (ip). 
Ejus vero votiva memoria recolitur 
H 2 quo- 

gran Coftantino. 

(16) Nella citata operetta fi mo- 
lta la falliti di quello racconto , e 
(pecialmente pag. 55. e ftg. not. 117. 
( 17 ) Vedi la fuddetta Diflertazione . 
( 18 ) Ed anche ciò è falfo, come 
fi prova in più luoghi del mentovato 
libro , e fpecialinente nell' altra Dif- 
lertazione , che lo chiude, in cui fi 
tratta di Leopardo Prete Romano fatto i 
Pontefici S. Strido , e S. Innocenzo , che 
dall' autore della Leggenda fu confufo 
col noftro S. Leopardo. 

( 19 ) Vedi le fuddette Memorie 
pag. 37. not. 67. . Il corpo di S. Leo- 
pardo fin dal istj. fu trasferito alla 
Confeflìone della nottra cattedrale , 
dove ripofà , e dove ora fi veneri eoa 
maggior culto che per lo piflato, 
ftante la folenne Ricognizione , che 
ne fu fatta nel 1754. 
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quotannìs VII. idus Novembris (20). 
(II.) ( CONSTANT INUS . Sub Gela/,» Summo Pontificc intcr 

annos 492. Ó* 4ycf. (21). 

In Concilio Rom. fub Martino I. 
anno 6\y. 

Jn Concilio Romano fub Agatbone 
an. óyp.y ut ex Conc. CPolit. III.) 

Viialianus fecundus polì eum fuit 
(22), almus Se ipfe confeflor, ac in 
Sancìorum ferie connumeratus 'eft . 
Ejus (23) corpus fub alrari juxra fa- 
crarium fico (24), & fedit in Auxi- 
mana cathedra per annos XXXii;. 
menfes Viij. (25) dies Vj. tempore 
Adriani Pontificis urbis Romae (16). 

(VI.) 



(III.) FORTUNATUS , 
(IV.) JOANNES I. 
(V.) VITALIANUS. 



C io ) Giorno anche a 1 di noftrì 
coofacrato alla fediva ricordanza del 
beatiffimo Leopardo primo Pallore del- 
la chiefa Ofimana . 

(21) Graziano nella feconda parte 
del Decreto cauf. 16. q. 3. c. recita 
una lettera di un Papa Gel alio , ri- 
guardante una controversa, che fi agi- 
tava tra un Vefcovo d' Ancona , Cr 
Conflani 'mum Anufcanx ecclefix Stendo* 
ttm. Il P. Maroni attribuifee quella 
lettera a Gelafio I. , e nella feorretta 
parola Anujcanx ravvifa molto proba- 
bilmente la città d' Ofimo , leggendo 
perciò Auximanx . Ecco donde quel 
Coftantino ha luogo nella Serie de' no 
(tri Vefcovi . Al P. Zaccaria non qua- 
dra tal congettura , e le di lui ragio- 
ni poffono vederfi pag. 50. adnot. 1. , 
ficcome quelle del P. Maroni pag. 15. 
fcqq. de' libri già citati . 

( 22 ) Nella Diflertazione preliminare 
alle Memorie di S. Vitaliano pag. xiij., 
dove fi riporta queft' Elogio , cosi fi 
enerva let. c : M Colle prime allegate 
„ parole dice lo Zacchi che S. Vita- 
„ fiano fu fecondo dopo S. Leopardo, 
„ non perchè immediatamente gli fuc- 
„ cedeHe , ma perchè fu il fecondo de' 
„ noftri Vefcovi , di cui egli ebbe no- 
5, tizia , giacché altamente darebbe a 



„ S. Vitaliano trecento anni di Vef- 
,, covado . Peraltro non è mancato 
chi abbia creduto che oltre a quefto 
Vitaliano dell' Vili, fecolo, un altro 
più antico Vitaliano fia (lato noftro 
Vefcovo , e fucceffore immediato di 
S. Leopardo : la qual fentenza può ve- 
derfi rigettata nella detta Differtazio- 
ne , e preffo il P. Zaccaria pag. «fi. 
& Jeqq. adnot. I. 

( aj ) Nella I. cujus , 

( 24 ) Dell* antico altare , fotto del 
quale giaceva il corpo di S. Vitalia- 
no , e del fito dell' antica Sacriftia , 
vegganfi le Memorie di effo Santo 
dalla pag. 25. fino alla 29. . Ora quel 
facro corpo ripofa nella mentovata Con- 
feflione , trasferitovi nel detto anno 
•5 1 ?'» e P 0 * folennemente riconofeiu- 
to nel 1763. , come fi narra in quelle 
Memorie Part. lì. 

( 25 ) Nella III. leggefi VII. 

( 26 ) S. Vitaliano fi trova foferit- 
to al Concilio Romano di Zaccaria, 
celebrato nell'anno 74?., e riposò nel 
Signore trent' anni dopo fotto il Pon- 
teficato di Adriano I.. Le note cro- 
nologiche di queft' Elogio fi foflengo- 
no e s' illuftrano nella citata Differta- 
zione prelimininare dalla pag. xiij. fi- 
no alla «vii. 

Ap- 



(VI.) (GERMANUS, 
(VII.) LEO. 



(VIII.) ANDREAS /. 

( Petrus ). 
(IX.) ASTINGUS. 

(X.) CLORO ALDUS. 

(XI.) GJSLERJUS. 
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In Corte. Rom.fub Eugenio li. an.%%6. 
Conventionem iniit cum Georgìo Ar- 
cbiep. Raven. inter annosi 34. & 840". 

In ConcJiom. fub Leone IV. anno 

(»«)• 

In Conc. Raven. Joannit PP. XIII. 
an. ?6j. 

Ad/uit judicio Regis Otbonis III. an- 
no 996. (29). 

De quo S. Petrus Damiani , inter 
annos fere MXXII. & MLII. (30). 

(XII.) 



Appretto al riferito Elogio lèguono 
ella III. copia quelle parole : Hic 



qui huc mfqut rexerant . Ma quelle pa- 
role non tono di mano dello Zacchi , 
non loto perche mancano negli altri 
efemplari, ma eziandio perchè l'iftef- 
fo Sentimento fi efprime dal Volterra- 
no più lotto , in un luogo più pro- 
prio, e in una maniera più conforme 
al fuo ftile. 

Inoltre nell'inetta III. copia , ed 
anche nella I. , ma con carattere di- 
verto , dopo S. Vitaliano è inferito 
quello Velcovo: Ghislerius fuit epifeo- 
put eccleft* Auximanx anno D. 10^7. 
tempore Benedici IX. , fu di che non 
cade dubbio , come vedremo più (ot- 
to . Tuttavia la teftimoniania di due 
fole copie non par che batti a farci 
credere che quello Vefcovo fia Zac- 
chiano . 

( 17 ) Quel contratto è inferito in 
un codice della Biblioteca del Duca di 
Baviera , il qual codice fu colà tras- 
portato dalla nollra Italia per opera 
a un Tedefco , che , come dicefi , fu 
Segretario del Pontefice Clemente VII. 
Si ebbe notizia di tal MS. pochi an- 
ni fono | e il mede (imo fu copiato ul- 
timamente con ettrema diligenza dal 
dottittìmo Sig. Canonico Giufeppe Ga- 
rampi, Prefetto degli Archivi Vatica- 
no e di Cartello . Si veda il P. Zac- 
caria ptg. adnot, li 

fa8) L' Ughelli ha inferito qui que- 



llo Vefcovo Pietro , che fi legge fof" 
critto in una Donazione , fatta al mo* 
niftero di S. Croce da Teodofio Vef- 
covo di Fermo 1' anno 887. . Il diplo- 
ma di quella Donazione fu pubblica" 
to dall' ìfteflb Ughelli M Epifc. Firma*. 
Tom. II. col. 68$. , e dopo lui dal chia- 
nffimo Monfig. Manfi Tom. I. Snp-> 
pìem. ad Conc. Veneto Labbtam col. 1049. 
Il P. Maroni lo credette filfo de Eccl. 
& Epifc. Anconitani! num. 17. , e quin- 
di cancellò quello Pietro dalla nottra 
Serie. Si veda quivi pag. 17.. Falfo 
Umilmente fu creduto quel diploma 
dal P. Zaccaria ne' Vefcovi di Lodi , 
il qual nondimeno ha dato luogo al 
detto Pietro tra' Velcovi Ofimani , ef- 
fendogli fembrato inverifimile che P 
autore di quella carta , oltre a fìnger- 
la, volette inferirvi perfone, che non 
fottero mai (late al mondo , com' egli 
ragiona nella fila Serie pag. 54. adnot. 
1. . Tuttavia in tale incertezza io non 
ardifeo d' uniformarmi al di lui parere . 

( 29 ) Quella fentenza d* Ottone Re 
d' Italia fi conferva nell' Archivio de* 
PP. Benedettini d' Arezzo , donde la 
pubblicò il Muratori nelle Antichità 
Eftenfi Tom. 1. pag. 187.. Si veda il 
P. Zaccaria pag. 54. adnot. 1. de Ciò- 
roaldo . 

( jo) 1/ Ughelli diftingue due Gif- 
lerj , e pone tra etti Lotario . Il P. Ma- 
roni fa Lotario fuccettbr del fecondo , 
c ciò rettamente, come può vederli 
pretto di lui p»g. »}. . Anch' egj^non- 
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(XII.) LOTHARJUS. Sub Aleuandn PP. II. «n. MLXV1. 

& MLXX. (31). 
(XIII.) GUARNERIUS. Anno circher MCL. (32). 
(XIV.) GRIMO ALDUS. Donat monafterium S.Mari* in SyU 

vis Abbati S. Maria Claravallis an. 

MCLI.) ( 3Ì ). 

(XV.) GENTILIS. In anno XpiSne falutis M.oLXX- 

XXiij.*» (34) tempore Celeftini Pa- 
pa prefiìit Auximanat ecclefie Genti- 
lis epifeopus, vir magnanimus. Hic 
ecclcfiam exiftentem prius humilem 
brevemque eie va vir, atque duplo fe- 
re longiorem reddidit (35). Sancìam 
( 36') Sancìorum magnifico opere con- 
ftruens, in eam (37) epifcopalem fe- 
dera marmoream locat (38; , & al- 
tare majus Matri Salvatori (39) dì- 
catum erigit (40). Hic quoque cor- 
po» 



dimeno ammette due Caler) , e infe- 
nfce tra loro un Vefcovo malvagio, 
di cut fa menzione S. Pier Damiani 
nel lib. L delle fue lettere tp. 3. {Opp. 
Tom. 1. edit. Péri/. 1743. pag. i. ) , e 
a lungo foftiene quella Tua opinione 
dalla pag. 18. (ino alla 2?.. Il P. Zac- 
caria prova per l'oppofito, che i due 
Gislcrt e il Vefcovo malvagio fieno 
una loia perfona , e pare che le di lui 
ragioni abbian tutta la forza a render- 
ne perfuafi . Vegganfi quefte ragioni 
predo di lui dalla pag. 55. alla <,g. adn.x. 

( ji ) Si ha menzione di lui in una 
Bolla del fuddetto Pontefice Aleflan- 
dro II., conceduta alla chiefa di Fof- 
fbmbrone , e in qualche altro docu- 
mento di tal natura. Zachar. pag. 59. 
1. 



( 31 ) Ibid. pag. 60. 

(3?) lbid. cdnot. 4. 

(34) Errore manifeftiffimo, poiché 
Gentile vide un ("ecolo dopo, avendo- 
fi memoria di lui dall'anno 1 1 77. , 
quando egli era foltanto Eletto , fino 
al 1205., come fi moftra nella citata 
Serie dalla pag. 60. Gno alla ég. . La 
I. ha l'anno MXCiij. , come la no- 



fìra , e cosi pur la II. . La III. 1 1 93. , 
ed in varie altre maniere leggefi cor- 
retto quell'errore in alcuni più moder- 
ni eferaplari j ma ciò fenza dubbio 
per diligenza de' Copifti , poiché la 
noftra lezione è certamente di mano 
dello Zacthi , il qual notò l' inetto an- 
no 1093. nel Giornale da lui aggiun- 
to ad una copia del Martirologio di 
Ufuardo, krirta nell'anno 1404.» del- 
la qual fi pria nell'Avvertimento pre- 
metto alle Memor. de' Ss. Vitaliano e 
Benvenuto pag. xvij. e ftgg. 

(35) Vedile Memorie di S. Leo- 
pardo pag. 37. net. 67. 

( 36 ) Leggi Sanila SartElorum , co- 
me 10 tutte le altre copie . 

( 37 ) In ta , come nelle altre copie. 

( 38 ) Di quefta Tedia di marmo re- 
tta ora foltanto il poftergale , effondo 
fiata la medefiraa con mal configlio 
rimofla dalla Confefiìooe , dov' era 
fiata trasferita , e poi disfatta circa 
40. anni fono. 

( J9 ) Qui pu« coli' altre copie cor- 
reggi Salvatori* . 

( 40 ) Si vedano le Mem. di S. 
Leopardo nel luogo poc' anzi allegato . 
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Lot hari us . 



Guarnerius . 



pori exìmiorum Marti rum Vicìoris, 
Coronae , atque Philipp! ab Alexan- 
dria Egipti Humanam, Se deinde ad 
caftrum Ficardum varie fortune cafa 
dedufla, ab eo loco Auximum adve- 
xit. Que fub Confezione in arca mar- 
morea juxta parietem ad Meridiem 
fita honorifice clauduntur (41 ) . 

Lotharius fuit poftea anno M.<» 
LXXXXiiij. 0 tempore Clementis Papac 
(42) & Henrici imperatoris (43). 
Is donavi t Canonice curtem Rodo- 
viani curri cartello & ecclefìa in eo, 
& ecclefìa Canile Maria: Popiani , & 
fancìi Dyonifii , & centum modiolis 
terrx. 

Guarnerius [fuit in annis Domi- 
ni] M.° G° L.° tempore pp. Pafqualis 
& Federici imperatoris (44). 

(XVI.) 



( 41 ) Il culto de' Ss. Vittore e Co- 
tona è antichilTìmo nella noftra cine- 
fa ( che fi pregia di oonederne i facri 
corpi ) , come fi molerò nel citato Av- 
vertimento pag.xxv»./eg. | nelle Mem. 
di S. Vitaliano pag. 9. not. 6. , e in 
quelle di S. Benvenuto pag.m . not. 
ji.. Della Traslazione qui narrata 
non è ora tempo di ragionare . 

( 41 ) Nel 1094. non teneva la cat- 
tedra di Roma alcun Clemente , e 
perciò è quefto un altro errore del 
Volterrano . Affli a lun!?o favella- 
no di quefto Lotario il P. Maroni 
e il P. Zaccaria ne' libri citati , il 
primo pag. 26. feqq. , il fecondo pip. 
àq. ftf/f. adnot. 1. , ne io voglio ripe- 
ter ciò, che da erti fu detto. Avver- 
to follmente che non mi accordo col 
fentimento del P. Zaccaria , il qual 
11 ftudia di dimoftrire che lo Zacchi 
feri vede anno 1194. tempore Ctleft 'mi 
Paox III. ; non mi accordo, dico, 
perchè la lezione dell 1 noftra copia , 
e delle altre tre, corri fpoode appunti- 
no a quella del Giornale , allegato di 



fopri nota 34. , nel qnl Giornale fi 
hi umilmente l'anno 1094. e il Pon- 
tefice Clemente : e quindi a feufare 
il Volterrano non bifta immagi narfi 
che Lotario (offe intrufo nella noftra 
Sede da' partigiani d' Enrico VI. Ira* 
pe rad or e , vivente ancora Gentile , 
quantunque fia vero che Gentile fug- 
gi a Romi per timore di quel Mo- 
narca. Dunque, che che fia delle ra- 
gioni del P. Faufto, convengo piutto- 
fio con lui nel credere che qurfto Lo- 
tario fia rifletto, già recato nella no- 
ftra Serie fotro il num. XII. , e dal- 
lo Zacchi malamente pofpofto a Gen- 
tile y e dall' UgheUi pur male divifo 
in due . 

( 47 ) Cioè Arrigo I V. ; ma ciò 
non combina col Ponreficato di Cle- 
mente , oltre al già detto . 

( 44 ) Le parol- chiuie dentro la 
parente»" mancano nella I. . Ma co- 
munque fia , ancor quefto Vefcovo 
Guarnerio dee preceder Gentile , come 
lo precede nella Serie qui Copra difpo- 
fta HmJUiX] ed inoltre l'anno 1050. 
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(XVI.) SYNIBALDUS I. Habuit item Auxlmana ecclefia epìf- 

copum quemdam Synibaldum (45)* 

(XVU.)(RJFNJLDUS. Supprejfo a Gregorio IX. Auxim si- 
no epifcopatu , Recinètenfem primus 
obrinuit) (45). 
Ramerius. Ramerius epifcopus alius Synibal- 

dum prediclum fubfecutus efl (47). 

(XVIII.) S.BENVENUTUS. Fuit per annos Domini M.° 

CC.oLX.o^(48) Benvenutus epifco- 
pus virture preclarus . Hic exiftens 
Archidiaconus ecclefie Anconitane , & 
Urbano iiij. Pont. Max. propter ejus 
virtutes perquam familiariflìmus , ab 
eo primo Adminiftraror Auximane ec- 
clefie faéìus ( 40 ) , inde in epifco- 
pum Auximanum creatus eli. [In 
hujus quidem pedona reddita efl Au- 
ximaribus epifcopalis dignitas , qua 
diu antea.ob rebellionis crìmen pri- 
vati 



non corrifoonde al Ponteficato di Pa- 
pa Pafquale , nè all' impero di Fede- 
rigo. Si veda il P. Maroni pag. 13. 
ftq. , e il P. Zaccaria pag. 60. adn. 1. . 
Quefto ancora è un altro errore del 
noftro Zacchi. 

(45) Nella IIL cosi leggefi quefto 
luogo : Sinibaldus habuit item Amxima- 
nam tcclefiam 1118. . Del rimanente 
quefto è certo , che Sinibaldo già reg- 
geva la noftra chiefa nel 1224., e che 
vifle fin verfo l'anno 1140.. Vedi la 
Prefazione ristampata qui fopra num. 
\ ;. not. m t ed inoltre la Serie del 
P. Zaccaria pag. 71. fea. adnot. 1. 

( 46 ) Si veggano le Memorie di 
S. Benvenuto pag. 12. e feg. , e pag. 
24. feg. nott. 16. e 17. , dove fi fco^ 
perfe per la prima volta il nome di 
quefto Vefcovo , chiamato per l' in- 
nanzi Ramerio , o Ranieri , e fi no- 
ftrò efler l' ifteflb , che nel Catalogo 
Zacchiano fi regiftra immediatamente 
qui fólto, e di nuovo col fuo vero no- 
me dopo Sinibaldo II. 

(47) Nella III. dicefi Raineri** } ma 
Mf iileflo Rinaldo regiftxato qui fopra , 



fi dine. Soggiunge poi la det- 
ta III. copia : Hic translatus ad co* 
flrum Recanati anno 1 240. fub Grego- 
rio IX. fundavit illam cathedralem , giun- 
ta del Copi fta , com' è chiaro, benché 
il fatto fia vero. 

( 48 ) S. Benvenuto fu eletto Vef- 
covo d'Ofimo nel di 27. di Febbraio 
del 1264.'? onde nelle Memorie di el- 
fo cosi (piega il Pannelli quefte note 
cronologiche: "Egli (lo Zacchi), co* 
me pare, non intefir con quelle pa- 
„ role di ftabilire il cominciamento 
,, precifo del Vefcoyado di Benvenu- 
to . Quindi non difle : fuit anno miU 
le/imo ducente/imo fexagefinw, rat per 
annos 1260., il che è l'ifteflb, co- 
me fe detto aveffe , che il Vefco- 
vado del Santo cominciò ■ dentro a 
que' dieci anni , che corfero dal 
1260. in giù . Non e rara negli icrit- 
tori quefta maniera di ufare il nu- 
mero intiero fenza far conto de," 
„ rotti „ p. 22. n. 14. 

(49) Ai t2. di Maggio del 126$., 
come nelle ciute Memorie pag. 14. 



igitized by Google 



d 5 

vati carueranr , & Recaneto , tunc 
Humana; diocefis, in fpiritualibus fub- 
ìeéli fuerant*} (50). Fuit Marchie 
Reéìor prò Romana ecclefia (51). 
Hic vivus & mortuus miracula fecit 
( 52 ) . Ejus corpus in arca marmo- 
rea quatuor fubftenrata columnis in 
ultimo ecclefie ad meridionalem pla- 
gam repofitum eft ( 53 ) . Et per ejus 
tempora fuit Auximas civis, Silve- 
fter nomine, eremita arque confeflbr 
in Sanflorum Caralogum relatus , & 
a Fabrianenfibus noltro tempore non 
mediocri cultu celebratus. Benvenu- 
ta; (54.) fucceffit 
Joannes, Epifcopus Joannes , cognomento Bea- 

tus, qui biennio dumtaxat cathedram 
tenuit (55), & jacet ejus corpus nu- 
mi tenus eradus altaris fanRi Leo- 
pardi (5<J). 

(XIX.) BERARDUS L Berardus fecutus eft eum tempo- 
re pp. Martini iiij. per annos Dni 
I M.o 



( 50 ) Le parole chiufe dentro U 
parentefi, mancano nella I., ma leg- 
gonfi in tutte le altre. Peraltro "er- 
„ ra qui il noftro Zacchi , dicendo 
„ che Ofimo fu fottopofta allora nel- 
„ lo Spirituale a Recanati , poiché 
„ avvenne ciò della fola dicceli , e la 
„ città rimare foggetta al Vefcovo d' 
„ Umana , come rifulta da tutte le 
„ lettere Pontificie ec. „ . Cosi fi of- 
fe rv.i pag. 2z. not. 14. delle Memorie 
di S. Benvenuto . 

(51) Vedi le dette Memorie Par.l. 
Cap. VII. pag. j2. t ftgg. 

(52) Ivi pag. 84. tfeg. 

( 5? ) Ivi pag. 85. e ftgg. , t pag. 
129. e ftgg. . Ora il corpo del Santo 
giace , com- gli altri detti di fopra , 
nella Con trilione, trasferitovi da Mon- 
signor Teodofio Fiorenzi nel '590., 
di che fi veggano le Memorie pag.127. 
e feq. . Il medefimo facro corpo fu 
riconofeiuto nell' anno 



176?. , e di ciò ancora fi parla iti 
quelle Memorie Cap. IX. della feconda 
Fatte pag. 152. e figg. 

( 54 ; Leggi Benvenuto t come nel- 
la I. e nella III. 

(55) Quello Vefcovo non ha luo- 
go nella noltra Serie , perchè a S.Ben- 
venuto fucceffe immediatamente Be-> 
tarda, di cui approdo . F. Giovanni Co- 
lonna dell' Ordine de' Predicatori , e 
Arci vefcovo di Medina , che prima 
del Santo fu Amminifiratore delia no- 
ftra chiefa, e di cui non di rado fi ha 
memoria nelle noftre carte , diè ve^ 
rifimilmente motivo all'equivoco. Di 
quel Giovanni vedanfi le Mem. di S. 
Benvenuto pag. 1 ftg. not. 6. 

( 56 ) In alcune copie è fcritto fiu- 
mi tenuf juxta gradui , e in altre ante 
gradui altaris Ó"r. . S' intende t antico 
altare di S. Leopardo, ch'era il mag- 
gior della chiefa , e Ita va dove ora t 
la porta grande vers' Oriente . 
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M.° CCo LXXXii)^», vel circa , qui ad 
Cardinalatum in epifcopum Prenefti- 
num translatus eft (57), & palano, 
quod in rupte ( 58 ) ad Aquilonem poQ- 
tum erat, vetuftate collapfo , id , 
quod nunc extat , palatium fuper Sa- 
criftiam edificafle refertur. Item & 
palatium aliud ad Orientem , ante 
campanariam turrìm pofitum , ac etiam 
aliud equidem magnificum confini- 
xit in villa Montis Torti. Hic ven- 
didit Auximanis oppidum Storachi , 
& oppidum Tornozani , & ex pe- 
cuniis accepti pretii villam Montis 
Torti ecclefie Auximane totam coe- 
mit (50). 



MON ALDUS . Monaldus deinde in anno Dni M.o 



CC.° LXXXViiij.* ( 60 ) fub Papa Ni- 
colao IV. Auximanum epifcopatum te- 
nuit, & facellum Joannis Baptifte pi&u- 
xx opere fpeciofe adoraavit . Obiit an- 
no Domini M.o CG° LXXXXij.°XX.* 
Aprilis , & vacavit fedes per biennium, 
in quo adminiftrata eft ecclefia per 
Capitulum menfibus XViiij. , & per 
menfes circiter quinque habuit Admi- 
niftratorem aucìoritate Apoftolica fub 
pp. Celeftino V. quendam Petrum tr. 
S. Crucis in Hierufalem Presbiterum 
Cardinale m ( 61 ). 

Ei fucceflit tempore Clementis V. 
epifcopus*. quidam Joannes , qui fe« 
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dcm epifcopalera circiter annos tres 

& viginti obtinuit ( 6 z ) . 

(XXII.) BERARDUSII. Huic fucceflìt Berardus, olim fra- 
ter (61) , Canonicus Auximanus (^4). 

(XXIII) ( F. SfNlBALDUS. IL Ord. Minorum , fuppreffa ite- 
rum civitatis dignitate , diaecefts Au- 
tomati* epi/copus ab anno 1326. ad 
1342. (<*5). 

(XXIV.) F.ALBERTUS BOSONJUS, Ord. Pradicatorum , eie- 

Bus a Clemente VI. anno 1 342. , pra> 
fuit ad 1345.) (66). 

(XXV.) LUCAS I. In anno Domini M.oCCG<>Vij.o 

quidam natione Florentinus , Lucas 
nomine, epifcopus fuiffe comperitur, 
regente tunc Petri fedem Innocenzo 
V h (6 7 ). 

Corradus . Corradus , ut etiam comperitur , 

his interjeclus anno Domini M.° CCC.<» 
XXViiij. (d-8). 

Synibaldus. Synibaldus quidam frater item fuit 

I % Att- 



edi) Quefti è Giovanni il Beato , 
titolo , che nulamente fu aggiunto 
all' altro pretelb fucceflor di S. Benve- 
nuto. Egli fu quà trasferito dal Vef- 
covado d'Jefi nel 1205. , e tenne la 



cattedra preflo a venticinque 
anni, e non già ventifei, come falfa- 
mente fi congettura nelle citate Me- 
morie^. 7*.f*g. noi. 4?. , dove non- 
dimeno può viderfi qualche documen- 
to , che può firci credere quefto Bea- 
to di patria Ofimano . Si veda ezian- 
dio la Sene del P. Zaccaria pag. 8$. 
adnot. i.Cr i. ; e circa il culto preda- 
to al medefimo Giovanni vegganfi le 
Mem. di S. Leopardo pag. 7. feg. mt. 
io. , e il P. Maroni p. 34. 

(6?) Cosi legge (ì in tutte le copie 
da me vedute ; ma 1' Ughelli e il 
Martorelli ne' loro efemplari lederò 
ajut frater , di modo che Berardo , 
detto da altri Bernardo , (la dato non 

J;ià Frate prima d' eflèr Canonico , ma 
rateilo del B. Giovanni . Mancando 1' 
originale dello Zacchi , nulla può af- 



( 64 ) Fu creato Vefcovo dopo la 
meta dell'anno ijio. , come coda 
da i libri delle Obbligazioni Camera- 
li . Dice poi 1' Ughelli eh' egli lafciò 
di vivere nel i?zd. , ma non ne re- 
ca alcun documento . 

( 65 ) Si veda la Serie del P. Zac- 
caria pag. 84. adnot. 1. 

(66) Ivi pag. 85. adnot. 1. de Al- 
berto . 

(Ó7) Nel 1307. era Papa Clemen- 
te V. , e non già Innocenzo VI. . Di 
più era in quell' aono noftro Vefcovo 
il B. Giovami . Leggi adunque anno 
D. I J45. . . . fetente tunc Petri /eden» 
Contente VI. , il qual Papa veramente 
in quell' anno creò noftro Vefcovo F. 
Luca Mannelli Fiorentino dell' Ordine 
de' Predicatori . Egli nel 1358. fu poi 
trasferito alla chiefa di Fano. 

(68) Nel 1:519. era noftro Vefco- 
vo S'imballo 17., come già vedemmo, 
e quello Corrado non ha luogo nella 
noftra ferie , come fi moftrerà . Nella 
I. e nella III. fi aggiunge fui Papa 
NicoUo V. , 



ss 



Raynaldus. 



Albertus. 



(XXVI.) PETRUS I. 



Àuximan* ecclefie epifcopus tempc* 
re Papae Joannis XXij. M.° CCC.° 
XXXij.o (5p). 

Raynaldus quidam brevi tempore 
vivens hunc Synibaldum fubfccutus 
eft (70). 

Item habuit Albertum epifcopum 
anno Domini M.0CCC.0 XLiiij.o fub 
Papa Clemente Vj.° (71). 

Peribetur tempore Gregorii Xj. in 
anno Dni M.oCCC°LXXViijo( 72 ) 
Petrum quemdam filine , patria £fcu- 
lanum, & ipfum una cum tribus lu- 
pe riori bus (73) Fratrem Mendican- 
tem ex folerte (74.) Ordinis Praedi- 
catorum, cujus annales- libri tempore 
decem & otto annorum in cartophi- 
latio ecclefie manu Mamardi (75) 
notarli Bononienfis diligenter extant 
extitifle (70'). Quorum autem Or- 
dinum fuperiores fuerint , id obfcurum 
^ (77). (XXVII0 



(69) E* il detto Smibaldo //., già 
regiftrato (otto il num. XXIII. , U 
qual veramente fu a i tempi di Gio- 
vanni XXII. e nel i?j2. , febbene 
il di lui Vefcovado lì prolungò (ino 
al . Nella I. , ma di carattere 

più recente , e nella III. li ha I' an- 
no 1526., e quell'anno ancora appar- 
tiene al Pontefice e al Vefcovo qui 
nominati . 

( 70 ) E' l' ifteflb che fi riportò Cot- 
to il num. XVII.. Vegganli le note 
46. e 47. 

(71 ) Si trova collocato fotto il 
num. XXIV. , e neppur qui errò lo 
Zacchi nelle note cronologiche . 

(72) Gregorio XI. fini di vivere 
nel Marzo del i?7S., ed in quell'an- 
no era tuttavia noftro Vefcovo F. Pier 
Simone d' Afcoli dell'Ordine de' Pre- 
dicatori, il qual relTe la noftra chiefa 
dal 1 558. fino al 1381.. Egli adun- 
que fu immediato fuccefiore. di F. Lm* 



ca Mannelli , onde fi efclude Corrado , 
come già dicemmo nella nota 63., 
ed egli perciò è fiato rettamente tol- 
to dall' ultima edizione dell' Ughelli . 

(75 ) Cioè F. Sinibttlde , Frate Al- 
bata Bofoni , e F. Luca Mannelli , 
tutti tre d'Ordine Mendicante, come 
abbiam veduto. 

(74) La I. e la II. filertam , la 
III. fattili 'a , eh' è più acconcia lezio- 
ne . Tuttavia non è improbabile che 
lo Zacchi fcrivelfe & forte , cioè forfè 
dell' Ordine de Predicatori , di che non 
era egli ficuro . 

(75) Leggi Mainardi. Gli Atti di 
F. Pi*tro regi (Irati da Mainardo Lam- 
bertini notaio Bolo^nefe, ferbanfi au- 
cora nell' archivio Epifcopale , e for- 
mano un a(T.ii graffo Protocollo . Qui- 
vi il detto Pietro è diftinto fempre col 
titolo di Frater. 

(76) Forfè con/cripti extant . 

( 77 ) la lòiUaza dice lo Zacchi 

che 
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(XXVII.) PETRUS II. Petras alius poft hunc fult ex op- 

pido Moniis Filiorum Othrani ( 78 ) 
oriundus, qui ex fubdito faòìus epif- 
copus [ a populo cum primo recufa- 
fatus, deinde annotata hilariter exce- 
ptus] (70). Prxfuit in anno DfU 
M.o GCC ^LXXXX.o, prendente in 
Romana ecclefia Urbano Vj. 0 , a quo 
& creatus fuit epifeopus (80). Hic 
moniales monafterii fanéìi Marci in 
xnonafterium fanòle Margarite tran- 
ftulit: apud Cingulum etiam tranftu- 
lit moniales fanóìi Bartholomei in 
monafterium Cavarum (81). Is etiam 
(82) reclufit presbiterum Nicolauni 
Efinum , faccione Gebellinum , pro- 
pter traditioncra Auximane civitatis, 

quam . 



che quattro fuoi precettori fin qui ri- 
cordati furono d'Ordine Mendicante; 
che tutti forte , come F. Pietro , furo- 
no dell' Ordine de' Predicatori ; ma 
che de i tre precedenti , cioè di F. 
Sinibaldo , di Frate Alberto , e di F. 
/ •• gli era veramente ignota la pro- 
fefiìone . Da ciò io deduco due confe- 
guenze : i.° che Corrado, e Rinaldo , 
malamente inferiti tra quei tre ? forfè 
non fono di mano dello Zacchi ; al- 
trimenti com' avrebbe egli detto uni 
rum tribus fuptrioribus ? i.O che quin- 
di fi conferma quanto io ferirti nelle 
oflervazioni full» lettera IH. del Sig. 
Damiano , Ittt. b , cioè che i noftri 
Vefcovi , i quali furono d' Ordine 
Mendicante , tutti dallo Zacchi fi ri- 
conobbero, e s'indicarono per tali in 
vigore del foto titolo di Fra ter , con 
cui nelle noftre carte li trovò dittimi, 
poiché in altra maniera non ne avreb- 
be egli ignorata la prof-flione . Ma 
egli non trovò quel titolo premetto al 
nome di S. Benvenuto, e perciò ebbe 
tutta la ragione , e 1' abbiamo anche 
noi, di crederlo Prete. Fin Imente fe 
ì Vefcovi Regolari d' Ofimo fino a 
quello F. Metro I. furono quattro , e 



fe tutti quattro fi riportano dal Vol- 
terrano, indarno fi ftudia il Sig. Fil- 
lareti di farci credere che in quel nu- 
mero fia comprefo eziandio S. Benve- 
nuto . Nella feguente lettera vedremo 
il di lui mirabile difeortb. 

( 78 ) La I. Ontani , la III. Optra* 
ni , eh' è la lezione più comune . Que- 
lla terra di Montenlortrano è ora la 
più ragguardevole della nottra diocefi . 

(70) Le parole chiufe dentro la pa- 
rentefi , leggonfi cosi feorrettamente 
ancor nella I. e nella II. . Nella III. 
fi ha come feeue : a populo primo reeufa* 
tur , deind* hilariter exceptus , prxfuit (?Y, 

( 80 ) Urbano VI. mori Dell 1 A go- 
tto del i?8o. . Si fa d' altri parte 
ch'egli elette Vefcovo il nottro Pietra 
nel i?8o. ; ficchè dee dirti che fu cor- 
fo errore in tutte le copie di me ve- 
dute , nelle quali abbondi una nota 
dell 1 decina . Leggali adunque M° 
CCC .0 LXXX.o 

( Si ) Nella (II. Caman. , ma dee 
leggerli Cavarum, come nella nottra, 
e nelle altre . Più fotro troveremo 
monajìrrium fancìx Annx de Cavis . 

( 82 ) La II. 
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«juam moliebatur (83). Is chorurn 
in Epifcopatu conlrruxit , ac Perufini 
Cardinalis Legati Marchie Locumte- 
nens fuit per menfes quatuor. Fuic 
etiam Locumtenens Spoletani Duca- 
tus prò Cardinali Ravenne Legati 
•Apoftolici (84). 

Fuere inter iftos ha&enus pofitos 
& alii plures interjecìi epifcopi, quo- 
rum memoriam pofteritas parum cu- 
riofa, ut debuerat, refervare non cu- 
ravit. Qui vero deinceps ponentur , 
omnes fibi invicem fucceflere (85). 
(XXVIII.) JOANNESIII. Fuit igitur poft Petrum Joannes 

Grimaldelcus, Auximanus civis , qui 
fedit in fede fua per annos Xij. , & 
ex acìis curia; epifcopalis conftat eum 
fuifle in annis Domini M.o CCCC.° 
Xij.o (85). 

(XXVIIII.) (BARTHOLOMjEUS. Ab anno 141 2. ad 1419. , 

quo fe epifcopali munere exfolvit) (87). 
( XXX. ) PETRUS III. Ex Fano fuit hujus fucceffor , Pe- 
trus nomine, & Patricellus cognomi- 
rie, ac Frater ex Ordine S. Fra nei ili, 
qui tempore pp. Martini V. per an- 
nos feptem commiflum fibi gregem 
gubernans in anno Domini M.o CCCC.o 
XViiij.o ad Dominum migrale refer- 
tur ( 88 ) . Per hujus Petri Pontifica- 

tum 



( 83 ) La fentenza pronunziata con- 
tra quello Niccolò fi conferva tra gli At- 
ti del mentovato Mai nardo Lambertini. 

( 84 ) Cosi in tutte , ma correggi 
Legato jipoflolico. Mori quefto Pietro 
dopo i 6. d' Aprile del 1400. 

(85)1 leggitori fono pregati di no- 
tar quefto luogo, di cui farò ufo nel- 
le oHervaztoni alla feguente lettera V. 
del Sig. Damiano . Frattanto lo Zac- 
chi avverte qui più opportunamente 
ciò , che ad altri piacque di offe r vare 
apprefiò all'elogio di S. Vitaliano, 



come può vederfi nell' annotazione 16. 

( 86 ) Cioè fu Vefcovo dall' anno 
1400. fino al 141 z. , nel qual anno 
pafsò all' altra vita . 

(87) Nulla più ci dicel'Ughellidi 
quefto Vefcovo, di cui non fi ha nei 
noftri Archivi alcuna memoria , onde 
non è maraviglia che lo Zacchi l'ab- 
bia ignorato . Egli forfè non venne 
mai a rifedere in quefta chiefa . 

( 88 ) Fu fatto Vefcovo nell' anno 
qui notato, e mori nel 1422.. Nella 
II Lleggefi Fratlceiius, e non P*tùctll*$ . 
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tum {aerarla domus infeliciter concre- 
mata ed. Siquidem eo incendio pe ne- 
re documenta ecclefiafticorum jurium , 
& ingens ecclefiaftica diverfi generis 
fuppellex . Hujus duo annales libelli 
ab Egidio notario confcripta ( 85» ) re- 
periuntur (90). 

(XXXI.) NICOLAUS. Nicolaus deinde, patria Auxima- 

nus , & ex Ordine Monachorum fart- 
éìi Benedicci, prefulatum annis ferme 
duobus & viginti tenuit (pi). 

( XXXII.) ANDREAS IL Vir deinde bonitate confpicuus fuir, 

Andreas nomine, ex oppido Monti- 
culo oriundus , qui rexit ecclefiam 
fuam per annos XVj. (pi), & po- 
ftea cum fubjecìorum gratia in Do- 
mino obdormivit : ac hujus tempore 
corpora Florentii , Syfìnii , Diocliria- 
ni, & Maximi Martirum ex mona- 
fterio fanfli Florentii extra Auximum 
intra civitatem delata in cathedrali 
ecclefia repofita funt (p3). 

(XXXIII.) JOANNES IV. Poft iftum Preful creatur ab Apo 

ftolica Sede (94) Joannes Urbinas 
ex nobili Prscfecìorum ortus profapia, 
qui inchoatas a Predeceflòre valva* 

abfol- 

( 89 ) Correggi tonlcrìpù . fors' é parte dell' antica de' Monaci di 

(90) Quelli Arri di Egidio notaio S. Fiorenzo. Di quella Invenzione e 
fono aonelfi al mentovato Protocollo Ricognizione fu nell' ifleffò anno pub- 
di Mainardo Lambertini , ed in elfi blicato un Ragguaglio colle ftampe di 
finalmente e quello Pietro dipinto fem- Pefaro , e quivi fu inferita la detta 
pre col titolo di Frattt. memoria. I corpi di que" SS. Martiri 



(91 ) Fu Vefcovo fidamente per do- ripofano nella Confezione, dov'erano 
a aitai, poiché creato nel 1412., flati trasferiti dalla fuperior chiefa nell' 
lafciò di vivere nel 1434. anno più volte ricordato 1513. 



(91) Viffe nel Vefcovado venti an- (94) Dice ab Apojioì'ua Seda, forfè 

ni, cioè dal 1414. al 14^4. P?"** er * frefi:a l * memoria dell' ele- 

(9?) La memoria di quefta Trasla- zione del Vefcovo Niccolò, fatta dal 
zione, ferina in pergamena nell' an- nodro Capitolo, la qual perciò fu an- 
no 1444. , fu trovata dentro 1' Arca nullata da Martino V. ; benché poi 1' 
di que' facri corpi nella folenne Ri- ifteffo Niccolò fu da lui medefimo pro- 
cognizione t che ne fu fatta l'anno moffo a quefta cattedra. Si veda il 
1751., quando furono rinvenute le lo- P. Zaccaria /*£.04* 
ro Tette in una piccola ciucia , che 
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abfolvit. Sedit annos Vj. , 8c defun- 
flus eft anno Domini M.o CCCC 0 
LX.o Vj.<>Kalendas Augufti (p}). 
(XXXIV.) GASPAR. Sum deinde ego Gafpar Zacchi Vo- 

lateranus a Pio II. A ux ima ti ecclefìe 
prepofitus anno eodem Vj.° idus Au- 
gufti ( pò* ) . Anno Domini M.° CCCC.» 
LXiiij.» (P7). 

(XXXV.) (IXJCAS IL CARDUCCIUS Florentinus Ord. C+ 

maldulenfts a Sisto IV. creatus esc un- 
te anno MCCCCLXX1V. Sedit anno} 
IV. men/es XI. dies Pi. M. tra, 

( XXXVI. ) LUCAS Uh a Sixto IV. item creatus. Sedit ab an- 
no 1480. ad 1484. 

(XXXVII.) PARIS MONTEMANNUS e Cajlello Ficcar do ab 

Innocentio Vili, creatus XV. Septem- 
bris 1484.. Sedit annos XIV. minus 
dies IL 

(XXXVIII.) ANTONIUS I. SINIB ALDUS Auximas ab Ale- 

«andrò VI. creatus XV. Oéìobr. 145)8. 
Sedit annos XVI. menf. Vili, dies IL 

(XXXIX.) JOANNES BAPTIST A SINIB ALDUS Auximas 

ex Patrui abdicatione a Leone X. crea- 
tus X VI IL J unii 15 15.. Sedit annos 
XXXI. menf. IX. dies XXII. 

(XL.) CTTRIANUS SENI LI S Anconitana a Paulo 111. crea- 

tus XIII. Ma i i 1547.. Sedit an. II IL 
menf. IL dies VII. 

(TCU.) BF.RNARDINUS DE CUPPIS Romanus a f ulto I IL 

creatus 1 55 1. XXIV. J ulti. Ecclefxam 
dimifit an. 1 574. 

(XLII.) CORNELIUS FIRMANUS Maceratenfts a Gregorio 

XI 11. creatus XV.Januarii 15 74. . Se- 
dit annos XIV. menfes V. dies XIX. 

(XLIII.) 

( 95 ) Viflè Veicolo fei anni meno ( 07 ) Ecco adunque che Io Zacchi 
giorni , perchè fu creato nel fcrifle , 0 fini di fcrivere quello fuo 



T — - • - . w hiunn , I \- 1 II. iy felb«LV Utl lutile j KJ Hill Ul IW»»»-"* ■ ■ 

a 1 30. d'Agofto. Catalogo nell'anno 14Ó4- » e quindi fi 

(06) Tenne quefU fede 14. anni , conferma ciò, che dicemmo nell' an- 

j.mefi , e 15. giorni, effendo morto notazione l. , che il titolo , portogli 

a i 2 j. di Novembre del 1474. , come in fronte , non è di mano dell'autore . 



fi ha dalla pietra iepolcrale &i* riferita. 
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(XLIII.) THEODOSJUS FLORENTIUS Auximas a Sixto V. 

crea f us XXVI I.f ulti 1588.. SW/> an. 

II. mcnfcs IX. dies XXII. 
(XLIV.) ANTONIUS MARIA CARD. GALLUS Auximas a 

Gregorio XIV. creatus XIX./ ulti 1 59 1.. 
Sedit annoi XXVIIL mcnfes VIIL 
dies XI. 

(XLV.) Fr. AUGUSTINUS I. CARD. GALAMINUS Brijft- 

cbellenfis Ord. Prxdicator. a Paulo V. 

ex Recinetenfi ecclefa bue tramlatus 

anno 1620.. Sedit annosXVIIII. men- 

fes IV. dies Vili. 
(XLVI.) HIERONrMUS CARD. VEROSPIUS Romanus ab 

Urbano Vili, creatus X.Februarii j £42. . 

Sedit ann. Villi, menf. X. dies XXV L 
(XLVII.) LUDOVICUS BETTUS Anconitanus ab Innocentio X. 

creatus XVII. /unii 1^52.. Sedit ann. 

III. menf. IV. dies Vili. 
(XLVIII.) ANTONIUS II. CARD. BICHIUS Senenfts ab eo 

clefta Ilcincnfi translatus VI. Martii 
1656.. Sedit an. XXXIV. menfes XI. 
dies XV. 

( XLIX. ) OPITIUS CARDINALE PALLAVICINUS Januenfts 

ab ecclefta Spolet. translatus VIIl.Augufll 
1691.. Sedit ann.VUI. menf. VI. dies III. 

(L.) MICHAEL ANGELUS CARD. DE COMITIBUS Ro- 
manus , qui poftea Innocentius XIII. 
P. M. , creatus epi/copus extremis men- 
ftbus anni 17 08.. Sedit ann. III. menf. 
PI. M. Villi. 

(LI.) HORATIUS PHILIPPUS CARD. SPADA Lucenfts 0 

patria ecclefta bue translatus XVII. J a- 
nuarii 17 14.. Sedit ann. X. menf. V, 
dies X. 

(LIL) Fr. AUGUSTINUS II. CARD. PIPI A Sardus Ord. 

Prxdicator. a Benedillo XIII. creatus 
XXXI. Decembris 1724.. : Sedit ann. IL 
dies XXII. 

(LUI.) PETRUS SECUNDUS RADICATUS Cafalenfts e» 

Pipi* dimijfione creatus XII. A^ri- 
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lis 1728.. Sedit annum I. me»/. VII. 
dies XIX. 

(LIV) Fr. FERDINANDUS AUGUSTINUS BERNABEUS 

Anconitanus Ord. Pradicator. ab eccle- 
f\a Aquipenden. tramlatus II. Decer»» 
bris lyip.. Sedit art. IV. menf. II. 
dies XX. 

(LV.) JACOBUS CARD. LANFR EDINUS Fiorentina * 

Clemente XII. creatus XXVII. Mar- 
tii 1734." Sedit ann. VI. menfes V. 
dies XX. 

(LVI.) POMPEJUS COMPAGNONIUS Maceratenfis ex Lan- 

fredini abdicatane creatus XVII. Sep- 
tembris MDCCXL.). 

PROCESSIONE S. 

Proceditur folemniter in ecclefia Auximate decies annuatirn, 
videlicet: In die Palmarum. In fefto fancìi Marci 25. Aprilis. 
Tribus diebus ante Afcenfionem Domini. In fefto corporis Xpì . 
In fello & Vigilia fancìi Vicìoris (p8) & Madii . Prima die 
Dominica poft Aflumptioncm Beate Marie Virginis in menfe 
Augurio ob fervatam patriam ab hoftibus. In Decollatone fan- 
cìi Joannis Baptifla: die 2p. Augufti ob Jiberatam patriam a 
tyrannide Francifci Sfortix (pp). 

CORPORA SANCTA. 

Habet Auximana ecclefia corpora Sancìorum novem (100) nu- 
mero: Leopardi, & Vitaliani (101) Pontificum atqueConfeflb- 
rum ; Vicìoris, Philippi , & Corone Martirum . Hax ubi loco- 
rum intra ecclefiam fita funt, fuperior epifeoporum Catalogus 
meminit. Habet preterea corpora Beatorum Martirum Fioren- 
ti , Syfinii , Dioclitiani , & Maximi , que quatuor fìta funt 
fub altari campanarie turri contiguo (102). Qh- 

(98) Supplifci 14. & 15. Madii, Ara Copia, manca nella III. 

come nella III. ( 100) La I. itetm . ' 

(99) Si fa tuttora quefta Proceflìo- ( 101 ) Supplifci colla medefima Ben* 
ne per decreto del Coniglio, com'è venuti. 

reaiftrato nelle pubbliche Riformanze (102) Ora fono nella Confeflìone, 



dell'anno fotto i 17. d'Agofto. come fi diflc di fopra nell' annotazio- 
Tuttociò che feguc appretto nella no- ne 95. 
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CANONICATI! S. 



Ononicatus habet duodecim valoris florenorum ij. iij. iiijve. 
Dignitas eft una, Archidiaconatus fcilicet (103), qui Se Ca- 
nonicatum habet annexum, & unus de Xij. ipfe eft. 

FINES DIOCESI S. 

Auximana diocefis habet in longum duo & XX., & in latutn 
quatuor 8c decem millia pafluum. Longitudinis termini lune 
(104) rivus Afpius Anconitane diocefis, & ager Sanfeverinen- 
fium Camerinenfis diocefis (105)., Ricinum oppidum Raca- 
natenfis diocefis. Auximane diocefis (106) fune diocefes qua- 
tuor, Anconitana fcilicet ad Septentrionem & Orièntem, Ra- 
canetum ad Meridiem , Camerinenfis & Efina ad Occiden- 
tem (107). 

OPPIDA DIOCESI S. 

Sunt in diocefi oppida ocìo numero. Mons Floris fubditus 
Racaneto , Mons Fanus fubditus Auximi , Mons fancle Marie 
in Cafliano ad Meridiem. Appinianum , Colognola (108), 
Cingulum (top), Staphulum , Mons Filiorum Othrani inter 
Meridiem Se Occidentem. Offanea ad Septentrionem. 

K 2 BE- 



(103) Vi dovea effere ancora l'Ar- 
ciprete , com v' ha tuttavia , della 
quii Dignità della noftra chiefa , co- 
me pur dell' A rcid incollato , fi trova- 
no notizie fin dal XII. fecole Vedi 
le Mem. di S. Leopardo pag.i6. not. 
42. . Forfè in tempo dello Zacchi 
quella Dignità era vacante. 

(104) La L, e la II. ager cafìelii 
Ficardi Anconitane diocefis , & ager 
Sjnftverinenfium Camerinenfis diocefis ■ 

(105) In Sanfeverino fu riftabilita 
r antica cattedra Settempedana net 
158». d*l Pontefice Sifto V. , onde 
quella città formi ora diocefi da fe . 

( 106) Supplifci contermine , ovvero 
udhnes . 

(ic-7) Tutto quefto luo^o così IfRgefi 
variamente nelle nafta Copie. Nella I. 
e nella IL come fi è fcmto qui lòpra 



not. 104.. Poi feguono ambedue : la- 

titudinis termini fuitt rivus Afpius An- 
conitane diocefis , & Ricinum oppidum 
Racanatenfis diocefis . Poi fegue la I. : 
Auximana diocefis ( fupplifci ancor qui 
contermine , o adfines ) funt quatuor , 
Anconitana feiticit ad Septentrionem , 
Racanttum ad Orientem , ad Meridiem 
Camerinenfis , Ù" Efìna ad Occidentem. 

( 108 ) Cartello del territorio di Cin- 
goli ora dittamo . Mi era dimentica- 
to di dire che quel Monte S. Marix 
in Cagiano , o , come ora dicefi Mon- 
te Capano, non è più della noftra dio- 
cefi , da cui lo feparò Sifto V. , afle- 
gnandolo a Loreto, allorché erefle qui- 
vi la cattedra Vedovile . 

( 109 ) Cingoli fu poi reintegrata 
all'onore dell'antica cattedra dal Pon- 
tefice Benedetto XllL nel 1725- 



■ 
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BENEFICIA. 

Beneficia in fumma ex omni genere inter civitatem 8c dio- 
cefim fune numero CCXXXV. , videlicet Rettoria: Xiiij. in ci- 
vitate, & cappelle, qius Auximani vulgo Prebenda* appellane , 
numero XVj. . Item Plebes Viiij. Ecclefie alie centum dua: , & 
Prebenda: in eis & in Plebibus LXXX. Hofpitalia numero funt 

y. (no). 

TRIBUTUM APOSTOLICUM. 

Epifcopatus Auximanus raxatus ed in Camera Apoftolica in 
florenos CC. — ri. CC. Idem taxatus eft in folutione Apofto- 
lici fubfidii in libris centum nonaginta — lib. 190.. Ecclefia 
fancìi Salvatoris Montis Fani unita Epifcopatui taxata eft in — 
lib. X.. Monafterium fanéìorum Matthei & Claudii , & Tanfi* 
Anna: de Ci vis, Se Monafterium fancìi Burtholomei hofpitalis 
Agulani (m) invicem unita , epifcopali menfe annexa , taxa- 
ta funt libr. vieinti -- lib. 20.. Solvitur de qualibet libra foli- 
dus unus. Fit folutio ter in anno, feilieet de quadrimeftre in 
quadrimeftre, & primum quadrimeftre incipit a Kalend.Septem- 
bris. Epifcopatus in pendenda decima Camere taxatus eft in 
florenos CC XXXViij. cum ecclefia Montis Fani , & ecclefiis 
Cingulanis, videlicet fior. CC. XXXViij. . Quorum decima eft 
fior. XXiij. & boi. 32. 

J U R A. 

Conducìores vinearum tenentur ex more dare unam operam 
gratis in vineis, quas epifcopus ipfemet exercet. Epifcopus Au- 
ximanus prò tempore eft Confervator a Sede Apoftolica depu- 
tatus omnium Fratrum Ordinis Minorum in provincia Marchia: . 

J U R A. 

Epifcopus 8c Capitulum poteftatem habent ex teftamento Ni* 

colai 

(no) Convien dire che fia corfo mi 241., oltre a' cinque Ofpedalì . 
errore in alcuni di quelle note nu- ( m ) Leggi AguiVtan'i , e fi veda 
roerali , poiché deducetidona la fom- il P, Zaccaria pag. 42. num. V, 
ma, riluttano fiencfcj non gi* jjs-, 



77 

colai Capotii Romani, Epifcopt Tufculani Cardinale, con. 
ditoris domus Scholarium fanfti Gregorii Papa? Docloris & 
ConfefToris civitatis Perufìae , tenendi ledulo in ea domo fcho- 
larem unum , vel ex civitate , vel ex diocefi , ftudentem in 
jure Pontifìcio . 

Comitatus vallis Campane, vel, ut quidam dicunt, Ajani , 
prope oppidum Monticulum ad duo millia pafluum , juris eft 
Epifcopatus. Nunc non eft ibi populus, nec ulla apparent mu- 
rorum veftigia : & predia partim funt communitatis Monticu- 
lane, partim privatarum perfonarum. Fertur tamen Andreas, 
fecundus a nobis predeceflbr, creafle in Comitem quemdam 
Antonellum fratrem fuum , & quedam predia juris comitatus 
eidem contulifle. 

Cingulani quotannis palium offerre cathedrali ecclefie tenen- 
tur (112). 

Caftroficardum quotannis cereum eidem ecclefie offerre obli- 
gatur (113). Hujus ac fuperioris aucìor eft TJguccinus Cam- 
panefcus, qui hec (cripta in antiquis annalibus civitatis com- 
perine aflerit ( 114) . 

Ex libro primo Municipalis juris 

EPISCOPATUS JURA. 

Magiftratus diebus folemnibus Se Dominicis facris interefle 
debent in cathedrali ecclefia. Si fecus egerint , mulclantur in 
centum folidis per Pretorem civitatis. 

Idem ab Epifcopo requifiti in fubfidium fabrice , rem confi- 
lio referre, & quod confilium decreverit, exequi jubentur. 

Pretor per preconem publicum populo indicere jubetur fe- 

ftos 

(ni) Ufatjza ch'era già ceffata era fenza dubbio della nobil famiglia 
qualche (ecolo prima della detta rem- Campana di quella città , la qual fi 
tegrazione . eftinfe nel principio del (ecolo corren- 

(in) E quello ancora da lunghif- te . Intanto fi oflervi come lo Zacchi 
fimo tempo più non fiufa. Cartel Fi- proccurava d' acquirlar notizie anche 
cardo, o _ ridardo, come ora dicefi, da altri , e quanto fia commendabile 
non è mai (lato , che fi fappia, della tal fua diligenza in un tempo , qual 
' diocefi , ma il Vefcovo d'Ofi- fu il fuo, fornito certamente d'uorai- 



aveva fopra quel popolo qualche ni dotti nelle lettere umane , ma po- 

diritto feudale. Si vedano le Memo- co illuminato in fatto di critica e di 

rie di S. Leopardo pag. 2. feg. cruiuiune . 
( "4 ) Quel Uguccino Cimpanefco 
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ftos dies Leopardi , Vitaliani, Vittori*, & BENVENUTI (i 15) 
publice obfervaodos effe. . 

Magiftrarus Se confilium majus (iugulo fefto praeditto fìngu- 
lum palium fericum pretii folidorum centum cathedrali eccle- 
fie per manum Pretoris offerre tenentur. Et confiliarii quilibet 
unam candelam. 

Die 15. Maii in fefto Vittoris atque Corone fingula Arrium 
collegia fingula palia pretii folidorum XL. ad minus, & fingu- 
los cereos librarum fex offerre jubentur. Et nihilominus finguli 
collegiorum homines candelam tempio dono dare lege compel* 
luntur . 

In folemniis corporis Xpi Magiftratus cereum fex librarum 
offerre adftringuntur , Se ultra cereum candelas dare , quot eis 
placuerit. 

Presbiteri gratis molere poffunt falmas quatuor prò quoli- 
bet, prò fe Se fcholari (no") finiul , charta 6. Capitulorum 
Communis. 

Coloni Montis Torti , ville Epifcopatus , fi advene fuerint , 
nullum vettigal pendere obligantur: modo liceat Communitati 
vendere pafeua ditte ville, eh. 6*. capitulor. Comm. tempore 
Martini pp. V. anno Dni 1427. die 5. Januarii. 

Indulgenza unius anni quotidie in perpetuum per Euge- 
nium iiij. vifitantibus ecclefiam fantti Leopardi , 8t corpora 
fanttorum Martirum Vittoris, Philippi, & Corone, que in ea 
funt, & alia corpora ibidem fita. 

Indulgenza ejufdem perpetua ( 117 ) Se totidem quadrage- 
narum in feftivitatibus fanttorum Vittoris , Philippi , & Coro- 
ne , Se Leopardi . 

Paterna bona clericorum Se Epifcopi ad onera publica te- 
nentur. Coloni prediorum ecclefialticorum prò fua parte ve- 
ttigal publicum exfolverc Fifco tenentur. Attinentes clerico- 
rum cohabitantes cum eifdem , Se e contra qui ecclefiaftica co- 

lunt , 

(115) Lo Zacchì regiftra che tra per le fcuole ecclefiaftiche da eflì fire- 
le altre fette de' noftri Protettori fi quentate , e irti tinte o nelle Canoni- 
pubblicava eziandio quella di S. Ben- che , o nelle cafe de' Parrochi in man- 
venuto: eppure il Sig. Damiano ci ha cama de' Seminar) , che furono poi 
detto altrove, e ci ripeterà nella fe- fondati. 

i»uente lettera , che lo Zacchi tacque ( 117) Supplifci trìum amorum & 
la fantità e il culto del beatiflimo totidem &c. , come fi ha nel Brere 
Vefcovo. di Papa Eugenio IV., che fu pubbli- 

( no") Cioè il fuo cherico, poiché caro nelle Memorie di S. Leopardo 
i eterici appellavano allora ftbdmts pa&. 20. fi§. 



lunt, vecìigal folvère tenentur, demptis tamen Epifcopi a£K- 
nentibus , & ejus familia. Epifcopus cum omni fua familia 
cxempta (ftc) eft ab omni ve&igali. 

LOCATIONUM GENERA. 

Ad tertiam partem domino preftandam , 8c ad duas de tri- 
bus domino preftandas. Ad quartam . Ad quincìam. Ad tex- 
tam. Ad feptimam. Ad medietatem ; intellige de vineisfc arbo- 
ribus. Ad femori, live terraticum, dumtaxat in remotis. Ad cop- 
timum , ideft recifive tantum annuatim , five ager ferat mul- 
tum, five parum. Ad nihil dandum domino rei per aliquot 
annos in terris filveltribus ad culturam reducendis , caufa expen- 
fe & laboris. Oliva locatur legenda ad duas de tribus , & 
ad tres de quatuor dandas domino rei. Item ad pretium unius 
bononini prò quolibet mezarino. Locatur Trapetario expre- 
menda ad rndum unum caldarium olei prò qualibet falma oli- 
varum. Trapetario caufa fui laboris remanet quicquid a cal- 
dano f. expremitur. 

COMMUNIS FRUCTUUM PRODUCTIO. 

Petia vinee una ab oflavo anno fue etatis ufque ad an- 
num XX. facit falmam unam vini. Salma una frumenti fata 
reddit decem —io.. Arbor olive producit olivarum mezari- 
num unum -- i. . Salma olivarum reddit caldarium olei unum 

— i.. Quatuor arbores nucis producunt unam falmam nucum 

— I.. Ficulnea una reddit petias duas ficuum, feu curnlas ( ftc y 
ma leggt curulus, come [otto , tantopiu che ancor oggi le filze 
àe fichi cbianianfi in Oftmo corolli , cicl imitanti le corone , la- 
tinamente corollas) decem — p. i.feu c. x.. Equa pullum unum 
gignit annuatim— i.. Vacca femel per annum fetat unicum — 
i. . Capra bis per apnum fetat , ut plurimum geminos : funt 
itaque edi — 4. . Cafei facit communiter lib. — 20. 

PRETIA RERUM. 

Frumenti falma una — fi. 1. . Ordei falma una — fi. — bl. 
(cioè bolognini) 30.. Spelta falma una — fi. — bl. 15.. Sagine , 
feu furculi (alma una — fl. — bL 30.. Milium falma una — 



fl. — bl. 30.. Olei caldarium unum — fl. — bl. 24.. Vini fal- 
ma una — fl. — bl. 20.. Fabs falma una — fl. Z. bl. — . Nu- 
cum falma una — fl. — bl. 24. . Ciceris , Cicercule . & Len- 
ticule falma una — fl. 3. bl. 8.. Pifelli , Fagioli falma una — 
fl. 2. bl. 16*. . Ficuum petia una — fl. — bl. 4.. Ficuum cu- 
rulus — fl. — bl. 1. . Fenum falma una — fl. — bl. 7. . Li- 

gnorum falma una — fl. - bl. 2. ~ . Canna falma una — fl. — 
bl. 4.. Bos valet — fl. 10. bl. — Juvencus ~ fl. 8. bl. — Vac- 
ca — fi- 5. bl. — Vitulus uniennis — fl. a. Vitula unien- 

nis — fl. 2. bl. — Vitulus binnatus — fl. 5. bl. — Vitula binna- 
ta — fl. 3. bl.— Scrofa fine natis — fl.— bl. 30. Scrofa cum na- 
tis — fl. 1. bl. — Porcus femeftris — fl. — bl. 12. Porcus 
uniennis — fl. 1. bl. 20. Porcus binnatus — fl. 2. bl. — Capra 
una-fl. - bl. 12. Edus - fl. - bl. 6. Ovis nigra - fl.~-bl. 20. 
Ovis alba — fl. — bl. 30. Equa armentaria — fl. 8. bl. — Pul- 
lus equinus — fl. — bl. — ( ^uì il Copi/la la/ciò di efprimc- 
re il prezzo ). Cafei lib. una — fl. — bl. 1. Carnis Caftrati— 

fl, — bl. — si. (cioè /oidi) 1. -i . Carnis porcine — fl. — bl— 

si. 1. Carnis Vituline — fl. — bl. — si. 1. Carnis Manzi — 
fl. _ bl. — si — p.'« ( cioè piccioli ) 10. Capponum par — 
Gallinarum par — Pullorum par — Columborum par — Pi- 
pionum par - ( Qui Similmente ommi/e il Copi/la di notare i 
prezzi di quep co/e). 

PRETI A OPERARUM. 

Ad putandum — bl. 4. Ad ligonizandum — Ad ligandum -> 
Ad fieendum — bl. 5. Ad falcinandum fenum — Ad meten. 
dum frumcntum — bl. 10. 

MENSURE ET PONDERA. 

Vinearum. Petia vinee habet ordines quatuor. Ordo habet 
vites numero 25. Agrorum. Modioli Xij. tèrre capiunt femi- 
nis tritici falmam unam in territorio Auximi , in reliqua ve- 
ro diocefi quatuor modioli unam falmam conficiunt. Pratorum . 

Falciator feni metit in die una feni folmas XV. Salma muli 

pon- 
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ponderat Kb. 4Ò0. feni, pale», lignorum . Salma Afini lib. 300. 
Salma frumenti ponderat lib. -480. Buttinellum , feu quartum , 
quarta pars fai mar. Mezarinum, o^ava pars, quod a Cingula- 
nis Cuppa vocatur , ac modicum lnfcap." (fic y ma nella Copia 
I. lufc^p. | vocabolo peraltro ancor qucjìo 0 corrotto , 0 ignoto). 
Quartuccium XV j.» pars. Salma ordei & fpclte habet mezari- 
nos X. Prebenda eft 40." pars fai me , fed alii dicunt quod ed 
32.» pars. Olei. Caldarium, feu Metrum olei ponderat lib. 44. 
Medium caldarium lib. 22. Quartum Caldarium, feu Metri eft 
4.» pars totius. Medium Quarti, feu Mezarinum eft 8.» pars 
totius. Quarticium eft XVj. pars. Miliarium olei habet Cal- 
dana 40., que ponderant lib. 1760. ad rationem 44. lib. prò 
quolibet caldano. Vini. Botte da navigare capir Bar. 1 2. Barrile 
capir cannatas duas — 2. Cannata capit buccalia 08.0 -- 8. Bue- 
cale capit media buccalia duo — 2. Medium buccale capit fo- 
liettas duas — 2. Folietta capit biccheria duo — 2. Pannorum. 
PafTus habet brachia duo — 2. Brachium divifum eft in me- 
dium , 3."» 4. m & 8. m Parietum . Canna habet pedes decerti — 
X. Pes habet policarpos , feu ungulos — X. Frumenti . Coba 
frumenti habet manipulos — X. Cavalettus frumenti habet co- 
bas — Xiij. Cavaletti quinque faciunt falmam unam — 1. 

VICTUS ANNUUS 

Hominis. Frumenti falme — 2. Vini falme — 8. Olei cal- 
darium — 1. Salis lib. — 12. 

MONETE. ' 

Florenus valet boi. re£t. (ftc ) — 40. Anconitanus valet bóL 
rea. ~ 2. Bononenus valet vet. piccolos — 40. Ducatus Ve- 
netus valet communiter — boi. 55. Florenus Papalis , & Flo- 
renus leg.s ( legalis , feppur non dovea fcriverft largus , a diffe- 
renza del Fiorino Jìretto , ebe fegue apprcjfo ) — boi. 54. Flo- 
renus Camere, feu ftricìus — boi. 53. 



LETTERA V. 

» 

Reverendo Padre. 

M \/( ^ lt0 ^ 0Vet * mec0 "Hegrarvi , amico, j>er l'acquifto fatto P altr' 'ieri 
IVA d' una copia del gran Catalogo del Vefcovo Zacchi , in cui trovali il 
„ tante volte menzionato elogio di S. Benvenuto, nel qual tanto confida lo 
„ Zacchilta , che dadi a credere di atterrar tutti con quello folo . Mi erode' 
„ terminato di fpedirvi in quello ordinario un altra ritte flione, ma per fecou- 
dare la fortuna , che mi ha fatto capitar nelle mani quello gran Codice , 
„ ho rifoluto di far materia della prefente un efame paffagniero fui medefi- 
„ mo , acciocché apprendiate fempre più di qual conto , e di quii pefo effor 
„ debba 1' argomento da lui ricavato . Prima però di venire a quel!' efame vo- 
„ glio raccontarvi la maniera tenuta dalla forte per farmi ricco della detta co- 
n pia , e indenne alcune circodanze , le qu ili vi fervir.mno di fotlievo in leg- 
,, gere qurda mia . Sappiate adunque che effondo venuto in Paefe un Cava- 
„ liere Ofimano mio amico, ebbi l'onore d' averlo ofpite in mia Cafa per 
„ qualche giorno: e ficcome flavo applicato nel ponderare le ragioni del Pan- 
.„ nelli per fervirvi , non potei far a meno di non prevalermi della congiun- 
„ tura di perfona fpregiudicata , e di carattere , quale è certamente il Cava- 
„ liere amico ; onde lo pregai a volermi dire con (inceriti ciò che diceffe il 
„ Pannelli dopo aver date alla luce le Memorie , e indente a provedermi d' 
„ una copia del MS. Zacchiano, fe luffe flato poflibile . Si degnò di compia- 
„ cermi in amendue le richiede , alla prima delle quali rilpofe, che il Pannelli 
„ dopo l' edizione delle Memorie iva fpacciando con millanteria nelle conver- 
„ fazioni , e nelle botteghe d'aver sfratato, e cavato il Cappuccio a S. Ben- 
„ venuto, e che non vi farà barba di Frate capace di far rientrare il Santo 
„ nella Religione , e di rimettergli il detto Capuccio , tanto fono forti , e 
„ convincenti le ragioni da lui recate nelle Memorie. E perchè non efitaffi 
)> punto a crederlo, mi affìcurò in parola d'onore d'averlo udito egli deffò 
.„ prorompere a bocca piena in fimili impertinenze : onde Amico da quelle 
„ fpampanate Pannellidiche verrete fempre più al chiaro dell'animo avuto in 
„ ifcrivere del nodro Santo . Alla richieda poi della copia corrifpofe imman- 
„ tinente col fatto, inviando in quel momento un fuo fl.iffiere in Ofimo a 
„ perfona di riguardo, che poffodeva una copia delle più fedeli , la quale in 
„ termine di fei , o fett' ore mi fu recata . Rellai pero maravigliato non po- 
>( co nel vederlo cosi predo ritornato colla bramata copia , perchè , ficcome a 
„ fentir nominare dal Pannelli quedo MS. , e a far tanta dima della di lui 
„ autorità, quanta fé ne farebbe, occorrendo, di quella di Erodoto, di Se- 
n nofonte, di Giufeppe Flavio, d'Eufebio, di S. Girolamo, e d'altri fimili, 
„ ne avevo format.» un' idea tale e tanto grande , che tenevo per certo , non 
„ poterfi edrarre dalla Città di Ofimo lenza un Diploma del Magidrito , o 
„ del Capitolo della Cattedrale r.idunato in corpore . Molto più mi maravi- 
„ gliai , quando mi vidi prefentare un Cartolaretto d' un foglio in circa di 
„ carta ordinaria , neanche fcritto tutto . il quale effondo unto competente- 
„ mente mi fembrò a prima villa uno di quelli , che tengono i Pizzicagnoli 
„ per involgere l' Acciughe, e'1 Caviale, quandoché mi prefigurava divedere 
„ o le Pandette, o il Codice di Giudiniano . Non fin] qui, amico, l'ammira- 
„ zione : la più bella fu Dell' aprirlo , perchè a cafo incontrai a dar fubito 
„ coli' occhio in una pagina , dove folli quanto qui fedelmente in parte vi 
„ traferivo , acciocché ridiate anche voi la parte voftra . Cosi dunque nella 
„ detta pagina : 

• • „ Vac~ 



L E T T E R A V. 8j 

»> V'tt* * } . • 5- • , 

„ Vitulut unitrmtr **•«"? 

„ f'/in/j uniennir • »• * 

„ Vitulur binnatur * 5» * 

,, i b 'mmta « • 

„ 5Vro/i y?.ie tu tir # « JO. 

„ Strofi tum naiir • * 

Fortur ftmtjirir « 

Pcrcus unitnnir * *• * 2 °* 

„ Parati binnatur . . » «2. « 

„ C'jnr./ unit « # li» 

„ Nel lecere quella filaftrocca di Vacche, di Vitelli, di Troje, di Porci, e 
„ di Capre, la Quale incomincia dal grano, dai legumi, dal vino, dall'olio, 
„ d.Ule noci , e finilce poi in cacio , in capponi , in poi Litri , in piccioni , e 

in galline , ebbi a fm.- tediarmi dalle rila , e rivolto all' Ofpite gli dilli , 

che il Servitore era flato ingannato , e che in vece di recarmi il Catalogo 

dello Z iccht , mi aveva recata la lilla delle robe mangiative confumate in 
„ Cala , e delle carni comperate all' ingroflb dall' Pollaiolo , e dal Macellaio . 
„ Andò in collera il Cavaliere al fentir quello , e principiò a rtrepitare col 
„ Servitore, riprendendolo della Tua mellonaggine. Ma protertando quegli d' 
„ aver ricevuto lo fcartafaccio dalle proprie mani del Gentiluomo , a cui V 
„ aveva fpedito, tornammo infieme a rivoltarlo, e dopo aver olfervate moU 
„ te cole ivi contenute in riftretto, finalmente in una pagina trovammo que- 
„ Ilo titolo : Povtificum Catalogus . Tornai di nuovo a ridere lenza potermi 
„ contenere , riflettendo fui tatto , che un Catalogo di Vefcovi tanto celebre, 
„ e decantato dal Pannelli , fi riducete poi a uno Scartafaccio di poche carte 
,, infìeme colla lilla de 1 Capponi , de' Porci , delle Capre , e delle Vacche . 
„ Non oilante però ne refi le debite grazie al Cavaliere , che mi favori non 
„ folo di farmelo avere , ma di lardarmelo anche qualche giorno per ponde- 
„ rarlo. Eccomi pertanto a parteciparvi V dame , che ne ho fatto (a). Pri- 

Li „ mie- 

( a ) Io fpero che i leggitori avrai»- non già Tulle ciance degli Temperati. Mi 
110 gradito il mio filenzio , l'erbato rimetto pertanto alla Prefazione riftam- 
pazientementc fin qui , ond' eglino po- pata qui fopra , e alle altre cofe ripe- 
tdfero «urtare a rutto lor' agio le bel- tute più volte in quelle oflervazioni , 
lezze di quella Damianitica ipotipofi , che palefano abbaftanza con qual ani- 
di quello fpiritofo racconto, di quella mo D. Domenico fi ponefle a fcrivere 
illoria galante , parte vera , e nane del noftro Santo . E venendo a mi- 
. ancor falfi , non ottante V autorità dei terie più importanti , io non poflo fi- 
Cavalier Teftirnonio . Infatti io non nir di compiangere la fventura del 
doveva privarli di quel /allievo , che Sic. Damiano , che dalle circollanze 
il Sig. l illa reti ha voluto apprettare della fua imprefa è (lato cottretto ad 
al fuo Reverendo Corrifpondente . Si avvilir gli occhi colla villi dell' unta 
contentino pertanto ancor* elfi che pri- e mefchinifilma Copia del MS. Zac- 
ma di venire a i punti foftanziali di chiano, egli avvezzo a deliziarli fu i 
quella lettera , io faccia cosi di paf- grotti codici coperti di porpora e fre- 
I.12210 alcune riflettloni fui di lei pre- giari d' oro , e contenenti le grandi 
ambolo. Peraltro nulla voglio dire di opere Greche e Latine di Erodoto te. 
ciò, che riguarda la pedona del Pan- di S. Girolamo te. , per tacer d' al- 



nelli , poiché ogni uomo onello com- tri autori , che ancor' io per 
prenderà facilmente che chiunque vo- ta potrei ricordare. Poveretto! quan- 
leva cenfurare il di lui libro, fu quello to gli è collato ,1 dover foftenere il 
libro dovea formar l'idea dell' autore, e Frati/modi S. Benvenuto ! Eppure % 

Sig. 
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„ mieramente offervo , quedo Catalogo effer molto difordinato , e mancante 
„ nel numero , e nella ferie cronologica de' Vefcovi , dimodoché non merita 
„ il nome di Catalogo , ma piuttodo di Zibaldone dello Zacchi . £ che Ha 
la verità: Princpia quello catalogo da S. Leopardo Primo Vefcovo di Ofi- 
„ mo , creato da S. Innocenzio Papa primo di quello nome , il quale fu af- 

„ fun- 
gono in quel MS. ? Anche a quefto 
H Sig. Fillareti poteva rimediar facil- 
mente , quando fì fo(Te degnato di lea- 
gere il MS. medefimo all'ufo degli 
altri Galantuomini, cioè cominciando 
da capo , e non da piedi . Quello fi- 
ttemi avrebbe prodotto l'ottimo effet- 
to, ch'egli o lì farebbe fermato nella 
lettura del Catalogo , il qual non ha 
che far nulta colle Vacche , e che io- 
In doveva premergli ; o che almeno 
giungendo a quel titoletto Pretta re- 
rum , e vedendolo preceduto da que' 
due Lrcationum genera , e Communi s 
frucluum produiìio , e feguito appretta 
da quei quattro Fretta operarum , Men- 
furs & pondera , Vìeius annuus , Mo- 
nete ; avrebbe comprefa 1' intenzione 
dello Zacchi nel regiftrare quelle me- 
morie , e non fi farebbe avanzato a 
vilipenderlo come un ignorante , co- 
me un buffóne . Ed invero è affai 
chiaro a chi vuol vederlo, che qua- 
lunque Vefcovo , e raafiime un Vef- 
covo Tofcano , cioè di quella nazio- 
ne cosi diligente ed accurata , come è 
palefe , dovendo prefedere non folo al- 
lo fpiritual governo , ma eziandio all' 
amminiflrazione temporale de' beni 
della fua chiefa , non dovea lafciare 
di raccoglier tutte quelle notizie , che 
potevano effer utili al fuo intendimen- 
to. Quello fece il Volterrano. Prima 
deferiffe quanto badava lo flato mate- 
riale della città e della cattedrale ; 
poi que' fnoi Preceffori , i nomi de* 
quali potè egli ripefeare nel fuo Ar- 
chivio ; appreffo le fa ere funzioni , i 
corpi de' Santi , i canonicati , i con- 
fini e le terre della diocefi , i benefi- 
zi , i pefì , i diritti , e finalmente quel- 
le altre cofe , che poc' anzi abbiamo 
accennate . Torno dunque a dire che 
fe il Sig. Fillareti averte letto tuttociò 
col dovuto ordina e fenza prevenzio- 
ne , forfè fi farebbe attenuto dallo 
fcrivcr quello , che la ferino contra 



Sig. Fillareti , s' io non m' inganno , 
noi fiamo in gran pericolo , che i ve- 
ri letterati fi fmafcellino dalle rifa non 
meno per la mia comparitone , che 
per la voflra delicatezza . E come nò ? 
Quella buona gente và a nozze , qua- 
lora è invitata a visitare gli angoli 
più rimoti delle caie, i vecchi arma- 
di , gli archivi e le biblioteche poco 
meno eh? abbandonate , colla fperanza 
di rinvenire qualche pergamena , qual- 
che quaderno , qualche codice MS. di 

aualunque Corta , folle ancora avanzo 
e' topi e delle tignuole , nè altro 
conteneffe che un miferabil frammen- 
to di quali! voglia fcrittore, un inven- 
tario, una donazione, un privilegio, 
c che fo io ? purché tuttociò abbia il 
merito d' una , non dico alta , ma 
mezzana, ed eziandio batta antichità . 
Nè in far fomiglianti ricerche ricufa 

Juella buona gente d' impolverarli , 
i fopportare il fetore d' un aria chiu- 
fa ed ammorbata, e di combatter co* 
ragni , e co i loro intricati lavori . E 
voi , Sig. Damiano , voi ponete in 
canzone la Copia del MS. Zacchiano, 
ufata dal Pannelli , perchè la medefi- 
ma è di poche carte, e perchè quelle 
per 1' umidità talvolta fofferta han con- 
tratto qualche macchia ? O andate , 
che Cete bravo ; e io intendo adeffo 
con quanta non folo modelli* , ma ve- 
racità confeflatte nella lettera I. lavo 
Ara infufftciema ed imperizia pjrtuvl.tr- 
mente nelle materie critiche , e quanto 
fotte giuda la vodra proteda di non 
volere {cartabelli™ e protocolli e /carta- 
facci ec. , perchè in realtà quelli non 
fanno per voi . Dunque fe il MS. Zac- 
chiano era unto , dovevate binarlo 
ilare , e $' era di poche carte , tanto 
meglio, poiché finide di leggerlo più 
predo. E fin qui non v' è gran male. 

Ma che diremo delle Vacche , delle 
Scrofe , de' Porci , delle Capre , e del- 
le altre laidiflime cofe , che contea- 
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funto al Pontificato intorno a! 401. , o 402. , e lo tenne per lo fpazio di 
„ quindici , o 16. anni, vale a dire fino al 417. in circa j che però deve S. 
„ Leopardo efTere (lato eletto a Vefcovo di Ofimo dentro il giro di attedi 1 5., 
„ o 16. anni del Pontificato d' Innocenzio , e avendo ("ed uro, a dir dello Zac- 

„ chi", per lo fpazio di 40. anni , dee dirli , che paflafle agli eterni ripofi ver- 

„ fo 

lo Zacchi e conrra il Catalogo. Ma infiniti efempj io ne rechi almeno uno, 

poiché egti vuole fcrivere e leggere che a maraviglia fi adatta al caio 

a Tuo modo , tal fia di lui ; ed io coti- noftro . 

fido che gli eruditi , pe' quali foli ho II dottiflìmo Sig. Canonico Mazzoc- 
voluto pubblicare quel MS. , non fa- chi , fplendore dell' Italia e della let- 
ranno flati cosi fchifiltofi da formali!- teratura, nell'Appendice alla fua ec- 
xarfi , per avervi trovato quelle cofe , celiente opera de Cathedralis eccleft* 
le quali hanno fatto naufea al noftro Ueapolitanx ftmptr unicx variti diverfo 
cenfor leziofo e calcante di vezzi ; tempore vicibus , tra pia altri documen- 
ma che anzi avranno gradito di ofler- ti , pubblico un antico Inventario de* 
vare ancor quivi le maniere delle lo- beni , diritti , e pefi dell' Ofpedale di 
caziòni, la cotnun produzione de' frut- SL Atanafio di Napoli. Come appun- 
ti , i prezzi delle cofe , le mercedi to dello fcritto di Gafpare Zacchi , 
delle opere , i peli , le mifure , il va- cosi ancora di queft' Inventario più 
lor delle monete ec. , come correvano non fi trova l'originale, che a fenti- 
in Ofimo nel XV. fecolo . E che , mento del Sig. Mazzocchi appartene- 
fon forfè pochi i MSS. al noftro fi- va a i principi , o alla metà del feco- 
milifliini , che da cento anni in qua lo XIII. , e quindi egli lo trafcrilfe 
fono flati dati in luce da tanti gran- da una copia, che ne fu fatta nell* 
di uomini ne' loro Anecdoti , ed in anno i}j6\ f per ordine , come pare, 
altre raccolte di quefta natura in Ita- dell' Arcivelcovo Giovanni Orfini . Sì 
lia , in Germania , in Francia , ed in veda nella citata Appendice la Diatri* 
altre parti ? E a chi fono ignoti i no- ba VI. , e particolarmente alla pag. 
mi del Martene , del Mabillon , del tft, eoi. 2. fi ouervi quanto fi dice d* 
Pez , del Baluzio, del Muratori, del un altro più grande Inventario di me- 
Garampi , degli Annalifti Camaldole- te le chiefe di Napoli e della diocefi , 
fi, e di altri moltiflìmi , a' quali la che nel 135). fu pubblicato dall' iftef- 
rcpubblica letteraria profefla obbligo fo Orliti i , e nel quale fu inferito il 
fommo , pèrche hanno tratto dalle te- mentovato Inventario Atanafiano. E fu- 
nebre e dalla polvere le vecchie car- iendofi fmarrito del pari quel maggio- 
te , febben contenenti ancor' elle rat' re e generale Inventario dell'Orimi, 
eh, e vitelli, grano , e legumi , polla* cosi ne parla il Mazzocchi : Opus il* 
Jlri , e capponi , e cofe limili , che il lud tantum .... auro gemmifque tcjìi* 
Sig. Fillareti deride nello fcritto Zac- mabilius , pojlsrorum fupinitate nunc amif- 
chiano ? Infiniti fono gli efempj , eh 1 fum lugemus. Eppure (è di quella grand* 
io potrei trarre da que' volumi , e prò- opera dobbiam formar giudizio dalla 
dur qui in prova di ciò, che dico, e parte, che ne refta nell' Inventario Ata- 
queftt fono notiflimi agli eruditi , ì naliano , dovremo dire , fecondo le re* 
quali forfè condanneranno la mia fo- gole del Sig. Fillareti , che il Maz- 
verchia premura nel trattenermi si a locchj fcherzalfe , reputandola più prege- 
Jungo in una materia, che nella luce vole dell'oro e delle gemme. E come 
di quello fecolo non meritava alcun nò , fe in quell' Inventario leggiamo 
difeorfo . Ma non fi avveggono elfi ttrcuclum de vino , pietanezia , letta vi* 
con chi fono alle mani , e di qual raz- delicet f accana piena palea, & carpitasi 
za fieno le perfone , fui le quali han vini falmas portatas ad ipfum Hofpita* 
potuto far breccia le lettere Damiani- le XII. , ctrnes vacci»* , cantarium ta*, 
tiene ì Soffi-ano pertanto che di quegl' fti , papax duo , fruflms cafei , corra* 
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„ fo il 450. , 0 poco più . Dopo S. Leopardo nota S. Vitaliano per fecondo 
„ Vefcovo di quella Chiefa , eletto a tempo di Papa Adriano , dirò Primo 
„ per fargli fervizio , il quale afcefe alla Cattedra di S. Pietro verfo il 770., 
„ che però farà vacata la Sede di Ofimo , fecondo lo Zacchi , per lo fpazio di 
<„ 320. anni, che tanti appunto ne fcorfero da S. Innocenzio, dirò meglio dal 
„ 450. fino al 770. quando regnava Adriano 



(b). Il terzo Vefcovo 
m nel 



fam unam de botto greco , caponem unum , 
barrile unum rum dunbus coniis de bono 
greco , nucei fati* de nucibus C mele , 
petios de pane , fartclìas pìenas de lupi- 
ni! , montones duos bonos , Ù" magmi 
vtvosy caput, feu tefiam unam de Vitel- 
la , (cu Bacha , ed altre cofe fimili , 
eh' io tralafcio ? Tuttavia il Sig. Da- 
miano abbia flemma per quella volta , 
che quel grand' uomo non ilcherzò nel 
fuo giudizio, onde s'egli ebbe in pre- 
gio il mentovato Inventario , non ottan- 
ti i Montoni e le Papere , che v' han- 
no luogo,' ancor noi continueremo ad 
aver caro il MS. Zacchiano, quanrun- 
|Oe vi fi leggano le Vacche e le Scro- 
e : tantopiu che il Mazzocchi ha il - 
luftrato queir Inventario con ottime 
oflervazioni , e il Sig. Fillareti nello 
fcritto dello Zacchi neppure ha fapu- 
to leggere le note de' Fiorini , e de* 
Bolognini , alle quali perciò ha fóftirui- 
to nella ftampa altrettante iìel lette , 
quando con una fi. e una bl. , che vi 
aveffe polle, poteva fard un onore im- 
mortale . Anzi ficcome il Sig. Cano- 
nica Mazzocchi ha dedotto da quell' 
Inventario che gli Eddomaàar) della 
Metropolitana di Napoli non erano 
ancora in quello mondo, quando il 
medefimo fu rraferitto nel 1 jjd. , e 
ciò per la ragione che quivi non fi 
ha di eflì alcun cenno , che pur vi 
doveva efiere , com' egli dimoflra ; co- 
si ancor noi deduciamo dal Catalogo 
Zacchiano che la Tradizione del Fra- 
tifmo di S. Benvenuto non era nata 
nel 1464., cioè due fecoli ineirca do- 
po la morte del Santo , perchè altri- 
menti lo Zacchi 1' avrebbe faputa , nè 
avrebbe lafciato di ricordare quel Fra- 
tifmo , come lo ricorda di TUTTI 
quegli altri fuoi Preceflori, che lo 
profeffirono . E ciò fi a detto in rifpo- 
ila al preambolo di quella lettera . 

CU Neil'-* — : — J — 
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ragionato quanto badava de i tre di- 
fetti , dirò cosi , materiali , rilevati 
dal Sig. Fillareti nel MS. Zacchiano, 
cioè della fui picciolezza , dell' untu- 
me . che imbrattava la Copia del l'an- 
nulli , e finalmente delle nefande co- 
fe , che in quello fcritto fon regiftra- 
te , come Porci , Capre ec. . Ora poi 
il Sig. Damiano viene al formale del 
Catalogo , e qui invero non è luogo 
a fcherzare , perchè fi tratta De Emen- 
datane & De Dottrini Temporum , e 
de i punti più aftrufi della Cronolo- 
gia. In foftanza tre fimilmente fono 
1 difetti , per così chiamarli , forma- 
li, che il noflro cenfore riprende in quel 
Catalogo , cioè il difordin: nel di/porre 
i Ve/covi , /* mancanza nel numero , e 
di errori nella ferie cronologica ; da' qua- 
i egli deduce che il medefimo non 
merita il nome di Catalogo , ma piuttojh 
di Zibaldone dello Zacchi . A fuo luo- 
go parlerò in generale di quelle oppo- 
fizioni , e frattanto anderò confideran- 
dole a parte a parte . 

E cominciando da S. Vitaliano , e 
maravigliofo 1' argomento , .che fa qui 
il Sig. Fillareti . Eccolo queft' argo- 
mento maravigliofo . Dopo S. Leopar- 
do, che mori verfo l' anno 450. , no- 
ta lo Zacchi S. Vitaliano per fecondo Vef- 
covo ; S. Vitaliano fu a' tempi di Adria- 
no L neir anno 770. ( Corrige 772. ) ; 
dunque la fede di' Ofimo vaco giufia lo 
Zacchi anni 320. ( Corrige 922.) . Rif- 

Emdo difiinguendo la maggiore : Lo 
acchi notò S. Vitaliano per fecondo 
Vefcovo dopo S. Leopardo , e lo credette 
di lui immediato fucceflore ; Nego majo- 
tem , perchè Io Zacchi non era tanto 
feiocco , quanto lo flima il Sig. Da- 
miano . Lo notò per fecondo , perchè 
iu il fecondo de' ne/hi Vefcovi , di cui 
egli ebbe contezza ; Concedo majorem . 
S. Vitaliano fu ncll' anno 772. ( cioè 
dal 743. , nel qual anno foferifie al Con- 
cilio 
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nel Cataloao Zacchiano è uno per nome Gentile , il «quale , a fuo detto , 
governava la Chiefa di Ofimo nel ioqj. tempore Csleflini Papx. Ma quello 
è un folennilfimo Anacronifmo, perchè nel 109?. era Papa Urbano Secon* 
do , e non Celerino , ftantechè il primo di quello nome era già morto fin 
dal 4 ; 1. , o 432. , cioè 625. , o 6z6. anni prima , e il fecondo Celerino 
non fu eletto che nel 114;., cioè 50. anni dopo. Nel 1094. fegue lo Zac* 
chi , fuccedette a Gentile il Vefcovo Lotario tempere Clementis Papx , C9* 
Henrici lmperatoris . Anche quello è un altro Anacronifmo da cavallo , per- 
'„ chè nel 1094. ancora fedeva Urbano Secondo , ne può dimoftrarfi che fedef- 
„ fe alcun Clemente, fe forfè lo Zacchi non piglia, come più vicino al detto 
„ tempo % l' Antipapa Giberto, o Guidoberto Arcivefcovo di Ravenna, il qua- 
„ le dall' Imperatore Arrigo Quarto fu oppolìo al S. Pontefice Gregorio Vii. 
„ verfo il 107}. (f), e prefe il nome di Clemente III., imperciocché Cle- 
„ mente II. vero Papa regnò fino al 1948. ( d ) , e Clemente III. non fu 
11 eletto che nel 1 18S. (r). A Lotario nel Catalogo Zacchiano fuccede Guar- 
„ nerius I. in Annis Domini il 50. tempore Papx Pafquaìis , & Federici lmpe- 
ratorìs. Eccovi due (propoli u in due parole, perchè nel 1150. era Papa Eu- 
genio III. dilcepolo di S. Bernardo, e Pafquale II. era llato eletto fin dal 
1099. , e non cbl>e a che fare con Federigo , il quale non era ancora Im- 
peradore , ma bensì con Arrigo IV. , da cui fu fatto prigione in S. Pietro 
di Roma infieme co 1 Cardinali, e poi rinchiufo in una Fortezza del Monte 
Soratte, per obbligarlo a concedergli l' invelliture , e a confermare i Vefco- 
vi da elfo eletti prima fimoniacamente . Dopo Guarnerio , dice lo Zacchi , 
'„ fu Vefcovo di Ofimo un Sinibaldo , di cui ecco quanto dice : habuit item 
„ Auximan* Ecclefia Epifiopum quemdam Sjnibaldum , e niente più, lafciandoci 
„ la liberti d' indovinare chi fotte , o non fotte , in qual tempo forte eletto , 
„ quanto tempo governaffe , e altre limili cole , obligandoci a far lo ftelfo di 

Ra- 
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cilio Romano di Zaccaria , vitìe fino 
a i tempi di Adriano I. , cioè fino al 
772. ), Concedo minore m . Dunque la 
fede d' Olimo vacò giulta lo Zacchi 
3ii. anni, Nego confequenùam , perchè 
lo Zacchi non dice quello ipropolìto . 
E non vedete , Sig. Fillareti , che gli 
fcrittori ( buoni, o cattivi che fieno) 
debbono interpretarli nel modo , che 
fia il più venfimile, il più conforme 
al feulo comune , e il più acconcio 
alla natura e alle circoftanze de' fatti , 
che narrano , e non già fecondo le 
idee capricciofe e (Iravaganti del pro- 

5 rio cervello ? Come pertanto preten- 
ete voi che lo Zacchi fi perfindel- 
lè efler vacata la cattedra Ofimana 
dal 450. fino al 772. ? Si veda il Ca- 
talogo not. 21., oltre a ciò, che dire- 
mo più fono. A buon conto, foggiun- 
geretc voi , lo Zacchi ignorò Coftan- 
tino , Fortunato , e Giovanni , che pre- 
cedettero S. Vitaliano . Che perciò ? 
Primieramente quelli tre Vefcovi non 
riempiono il grande fpazio di 522. an- 
ni , anzi forft di 400. , poiché S. Leo- 



pardo è più antico del Ponteficato di 
S. Innocenzo I. , e quindi noi afpette- 
remo dalla voftra erudizione i necef- 
farj foccorfi, per fupplire a quella man- 
canza i cioè afpetteremo che c' indi- 
chiate quegli altri Vefcovi , che fedet- 
tero in Olìmo nel corto di quattro fe- 
coli, e che ci retlano ancora, e fen- 
za il votlro aiuto forfè ci remeranno 
per fempre affatto ignoti . In fecondo 
luogo fe lo Zacchi ignorò Cojiantino , 
qucilo accadde, perchè non gli ven- 
ne in capo la congettura del P. Ma- 
roni , della qual tu parlato qui fopra 
ncll' annotazione zt. . Quanto poi a 
Fortunato e Giovanni ,1ion erano ufeiti 
dalle (lampe al tempo del Volterrano 

!|ue' due Concili Romani, a' quali ef- 
1 intervennero , nè egli ne trovò gli 
efemplari MSS. nel nollro Archivio, 
donde potette aver lume di que'due 
Vefcovi . Ora guardate che peccato ! 

(c) Corrige 1080. 

(d) Corrige 1047. fino al mefe d' 
Ottobre . . 

(t)CoTTtge 1 i87.ael mefe di Deccmbre. 
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„ Ramerio fuceeffore di Sinibaldo (/) . Finalmente fe ne viene da Ramerio 
„ al noflro S. Benvenuto , di cui fa queir elogio tanto celebre , e da me re- 
„ catovi nella terza lettera, facendolo Vefcovo nel lido. , eletto dal Ponte- 
„ fice Urbano IV. , quando quefto non era ancora Papa , perchè fu affamo a 
„ quella Dignità nel ll6i. (g). Da S. Benvenuto paffa innanzi a tenere il 
„ fuo Catalogo , dicendoci d' alcuni Vefcovi 1' Anno dell' affunzione alla Cat- 
„ teJra , il tempo che la tennero , fotto qua} Papa , la Patria , la Famiglia , la 
coadizione, e di altri nuli' affitto come già di Sinibaldo, e di Ramerio (A). 
„ Anzi nello fpazio di 800. anni in circa fcorfi da S. Leopardo a S. Benve- 
„ nuto inrlujìvì 



uè non contiene il gran Catalogo dello Zacchi che otto Vefcovi, 
„ r quali per fuccederfi uno all' altro avranno dovuto tener la Sede un Secolo 
„ per cadauno , e però i Vefcovi di Ofimo in que' tempi avranno avuti per 
„ privilegio gli Anni dei Patriarchi del Teftaiaeiuo Vecchio (#). E a que- 
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(f) Tutti gli erreri , che il noflro 
Cronologo ha notati fin qui nel Ca- 
talogo Zacchiano, fono chiari e verif- 
fìmi , e fi erano già oiTervati e corret- 
ti da altri . Io ne parlerò a fuo luo- 
go , come conviene . Poteva egli ag- 
giungere che lo Zacchi non fa men- 
zione di Germano , Leone f Andrea , 
ji '/li rigo , Cloroaldo. Gitlerto , e G ri- 
nsaldo , tutti precettori di Gentile ; ma 
io gli avrei nfpofto quello , che già 
dilli de i tre anteceffori di S. Vttalia-> 
m, cioè che lo Zacchi non potè fa- 
perne nuova , perchè n«n ne trovò 
memoria ne' noftri Archivi , come fi 
perfuaderà ogni fedel Crifliano , che 
tbbia letto il mentovato Catalogo , e 
le annotazioni, nelle quali fi accenna- 
no i documenti , donde que' Vefcovi 
fono ufeiti alla luce . Inoltre il Sig. 
Fillareti poteva dire , che il Volterra- 
no prima di Gentile doveva regiflrare 
almeno Lotario e Guarnirlo , de' quali 
ebbe contezza , e non già pofporli , 
come ha fatto ; ma di ciò pure a fuo 
luogo. Quanto poi a Sinibaldo , in 
una delle noflre Copie gli fi aflegna V 
anno 1218. , come può vederfi nell' 
etnnot. 45. , e quell' anno può ottima- 
mente convenirgli . Ma diamo che il 
detto anno non fia di mano dello Zac- 
chi ; torno a dire che parlerò di tutto 
a fuo luogo, e cosi pur di Ramerio. 
Del rimanente fe il Sig. Damiano fa 
di quelli due Vefcovi qualche cofa , 
che il Volterrano non avertè dovuto 
ommettere nel fuo Catalogo , è prega- 
to a comunicarcela. 

(g) Si VC<U l>«»f. 4 8. 
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( h ) Troppo pretto fi è fiancato il 
noflro Giudice nel compilare il pro- 
ceffo del Volterrano, poiché in verità 
molti altri fono i delitti, de'qmli egli 
avrebbe potuto farlo reo , quando ne 
aveffe continuata più innanzi l' inqui- 
fizione, come, ver. gr. , 1' aver* om- 
meflo , o trafpofto qualche altro Vef- 
covo , l' aver inferito nel Catalogo al- 
cuni , che non fedettero mai nella cat- 
tedra Olì roana , l 1 aver notato mala- 
mente gli anni di alcuni altri ec. : 
de' quali errori chiunque abbia letto il 
fuddetto Catalogo . e le fottopolle an- 
notazioni , dee già edere iflruiro ; tan- 
to è lontano che i medefimi fi voglia- 
no celare . Ma quanto tali mancanze 
contribuiremo all' intento del Sig. Da- 
miano , lo vedrem tra poco . Óra- io 
lo prego di bel nuovo , che ci dica 
egli qualche cofa di que' Vefcovi , de' 
quali nuir affatto ci dice lo Zacchi , 
come già di Sinibaldo , e di Ramerio j 
e le di lui notizie ci faranno oppor- 
tune per qualche futura ifloria . Che 
poi quelle notizie non ce le abbia da- 
te lo Zacchi , non dee attribuirglifi a 
colpa , avvegnaché non volle egli fcri- 
vere un ifloria , ma si un Catalogo . 
Peraltro non farebbefi ommeffo in que- 
llo Catalogo di far menzione con due 
fole parole della Regolar profeflione 
di S. Benvenuto, quand' egli folfe fla- 
to Minorità; poiché una limile circo- 
ftanza fi notò quivi di TUTTI quegli 
altri Vefcovi , che furono veramente 
Regolari . 

( i ) Infornata il Sig. Fillareti s* in- 
finge di non capire, che lo Zacchi 

regi- 
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„ fio 7'bildone , amico, pieno di .inacronifmi, di errori, e di mancanze do» 
„ vr\ crel'rfi per negare la Profeflione Minoritica di S. Benvenuto? ( 6 ) lo 
„ crrd 1 co: Pannelli Judius spella , che io per me quantunque forte 1* origi- 

„ naie, ediceflè efprert.unfnte , S. Benvenuto non effer mai llato Franccfcano , 
„ non pli prederei altra fede , che quella m:rira uno fcart.ifaccio , come è 
„ il Catalogo dello Zacchi. in cui altro non regitlrò, fe non quanto £>1 a ven- 
„ ne in capo fenz' ordine , fenz' cl une , e lenza criterio , legando inficine un 
„ falcio di fpropofiti , e di orribiliflimi anacronifmi (k) . Di più avendo com- 
„ metti tanti errori , parlando degli altri Vefcovi , per quello riguarda la di 

M l „ lui 



,, ( 6 ) In primis itaque operx prttium efl authoris doler fedulò ptrpendere , 
„ filicet idoneus jit ac finerus ; quo fine CT ratione ad fcribendum dutius fue* 
„ rtt . Mabillon de Stud. Monafl. Tom. I. par. 2. cap. 8. num. t. 



regiflrà nel Catalogo fotamente que' 
Vefcovi , de' quali egli potè aver no- 
tizia , e che da ciò non fegue , eflere 
fiata di lui opinione, che que' Vefco- 
vi fuccedeffero immediatamente Y uno 
all'altro. Che fe allo Zacchi li ha da 
imputare una cosi ridicola opinione , 
potremo dire che rifletto abbiati cre- 
duto tutti gli altri , i quali dopo lui 
hanno ditpofh e fupplita la noftra Se- 
rie , perchè , per efempio , dopo C/o- 
vmmt 1. , che fu nel 679. , fi pone 
nella Serie S. Vitaliano , che viveva 
ancora nel 771. , per tacer degli al- 
tri , che quivi poffon vederli . O Sig. 
Damiano , fempre acuto , e fempre 
maravigliofo nelle fue confeguenze ! 
Ma che dico io di conferenze , fe 
l' ifteflb Volterrano ha fermo a lette- 
re di fcatola , che tra quegli otto 
Vefcovi , i quali fedettero da i". Leo- 
pjrdo fino a S. Benvenuto inclufive , 
anzi , per dir meglio , tra que' venti , 
che furono da S. Leopardo fino a Pie- 
tro 11. , molti altri tennero la noflra 
cattedra de' quali egli non ebbe con- 
tezza ? Qui dunque non fi tratta del- 
la logica del Sig. Damiano , ma della 
di lui buona fede. Ecco le parole dello 
Zacchi appreflò all' Elogio di Pietro 11. .• 
Fuere inter ijlos hatlenuf pojìtoi (5* alti 
FLURES htter/eili epifeopi , quorum 
memoriam pojleritat pariti» curiofa , ut 
dtbuerat refervare non curavi t . Qui vi- 
ro DEINCEPS pmentur , omner fili 
invicem fuceejere : dal che rifulta che 
que' primi venti , anche fecondo Io 
Zacchi, non fedirono immediatamente 
V un l'altro. Ora, Sig. Fillomi , le 



avete voi lette , sì , o nò , quefle pa- 
role nel MS. Zacchi ano ? Se non le 
avete lette , qual Critico liete voi , che 
riprendete gli fcrittori lenza prima 
informarvi efattamente de' loro feri- 
menti? Se poi le avete lette (com'è 
da credere ) , qual fronte avete voi 
nello fpacciare , che fecondo lo Zac- 
chi i Vefcovi d' Ofimo in que' tempi 
avranno avuti per privilegio gli anni 
<U i Patriarchi del Tejiamento Vecchio? 

( k ) Mifericordia , Sig. Damiano ! 
Voi mi fate paura con queir epiteto 
orribilifimi : e ficcome quefle voflre 
lettere hanno avuto la voga maggiore 
tra le donne fecolari e clauflrali , tra i 
Giovanotti del bel tempo, tra gli eru- 
diti delle Botteghe, tra certi de voi. 1- 
fimi Terziari , tutte perfone , che non 
fono tenute a fapere il fignificato di 
quella Pelafgica parola Anacronifmi ; 
cosi flarei quafi pergiurare, che quel- 
le perfone vedendo quella parola con* 
giunta con queli' altra orribiliflimi , ab- 
biano avuta ancor erte una paura egua- 
le alla mia , e fieno cadute in fofpet- 
to , che lo Zacchi in quel fuo fafeio 
di fpropnfiti abbia inferite per giunta 
non poche beflemmie Maomettane , 
Giudaiche , ed Ereticali . O troppo 
gentil Cronologo , cui fanno orrore 
gli anacronifmi ! Penfate voi quante 
volte il povero Scaligero , il povero 
Petavio , il povero Pagi , e tanti al- 
tri , avranno fudato freddo , quando 
(lavano illuflrando ed emendando le 
antiche cronache , e gli antichi Ca.- 
leudarj ! 



po Lettera* V? 

„ lui autorità , io non credo , neanche il redo di quanto ci fa Capere intorno 
„ a S. Benvenuto, perchè ho motivo giiuìiflimo di credere , che non dica il 
„ vero del nollro Santo , come non lo dice degli altri , fecondo quel det- 
„ to: femtl menda» , femper mendax , e quando anche lo dicerte , ridonderei 
„ di non volergli credere non oit.-.ute , giulla l' altro detto: fa queflo bel giu- 
„ dagno il menzognero, che non merita fi dicendo il vero (/). Oltre di che, fa 



( 1 ) Ora qui non giova gridar mi- 
fericordia. Il nollro Giudice fi è co- 
sì fuperlativamente fdegnato per gli 
crribilijftmi anacronifmi dello Zacchi , 
eh' è divenuto incforabile , e fenza 
punto dar luogo a difefe , ha già pro- 
nunziata contro di lui la fatale fen- 
tenza . Alcoltiamola un altra volta 
quella fentenza , che invero non può 
ertere più rigorofa . Ella è divifa in 
due parti, e nella prima fi contiene 
che il Sig. Damiano non crede che 
fu vero quanto lo Zacchi fcrive di 
S. Benvenuto , e ciò perchè , eflendo 
flato lo Zacchi mendace circa gli altri 
Vedovi, tale ha da riputarli eziandio 
circa le cofe del Santo , argumento le- 
gis Semel. L'altra parte della fentenza 
è, che quando anche il Volterrano 
dicerte il vero , non vorrebbe creder- 
gli non ottante , in vigor dell' altra 
legge Fa quello bel guadagno . Appar- 
tiene a quella fentenza eziandio ciò , 
che il Sig. Filhreti ha fcritto più fo- 
pra , vale a dire eh' egli non prelibe- 
rebbe fede al MS. dello Zacchi , quan- 
tunque foffe l'originate, e diceffe efpref- 
femente , S. Benvenuto non e[Ter mai 
flato Franctfcano . E non è quella una 
fentenza da Radamanto, o da M inol- 
io ? Ora io premetto che quanto al- 
la mancanza di quell'originale già rif- 
pofi , come conveniva , nelle oflèrva- 
zioni alla precedente, ltt.(o). Se poi 
lo Zacchi avelfe negato efpreflamente 
Ja profellìone Minoritica del Santo, 
già dilli che quello farebbe piuttollo 
un forte argomento per chi 1' arteri- 
fee , come nella lettera IH. off. (c). 
Finalmente che Ih veriffimo tutto- 
ciò , che il Volterrano ci narra di S. 
Benvenuto , quella è cofa da non re- 
carli in dubbio , perchè quanto egli 



narra , fi è comprovato dal Pannelli 
con altri autentici documenti in que' 
luoghi delle Memorie , che fono Ilari 



accennati nelle annotazioni fottopo- 
lle qui l'opra all' Elogio del beatifiimo 
Vefcovo . Ma diamo che tali prove 
fòfkt mancate, dico inoltre che tan- 
to e tanto dovremmo credere al Vol- 
terrano , perchè ncll'£/n?/o di S. Ben- 
venuto nulla v' ha , che polfi convin- 
cerli di falfo , eccettuata 1' indicazio- 
ne dell'anno, la quii tuttavia fi di- 
fende, come nell' anmt. 4H., e falvo 
1' aver detto , che nella foprefTione 
della nollra cattedra rimanerti: Ofimo 
foggerta nello fp ri tu.! e a Recanati , 
quando ciò fi verifica della fola dio- 
cefi , come può vederfi nell' annoi. 50. 

Ciò premelTo , mi rivolgo a voi , 
Signor Giudice, e fenza punto efami- 
nare fe fuflillano generalmente le vo- 
ilre due leggi , una in profa latina , 
e V altra in verfo volgare , mi appel- 
lo dalla fentenza per voi pronunziata , 
perchè la medefima in ambedue le lue 
parti fi appoggia ad un fai filli mo fup- 
polto . Voi adunque fupponete che 
fia l' illelfa cofa mentire , e dir delle bu- 
gie ; eppur quello è fallìflimo. Afcol- 
tate la dillinzione , che affegnò tra 
quelle due cofe Publio Nigidio , uo- 
mo dottillimo , che viveva mille e 
ottocento anni fono . Ecco le di lui 
parole : Inter mendaci um dicere , & 
mrntiri dijìat . Qui mrntitur ipfe no» 
falltttir, fed alterum filiere conatur: qui 
mendacium dicit , ipfe failitur. Inoltre, 

Sii mtntitur , fallii , quantum in fe 
, .• at qui mendacium dicit , ipfe ncn 
fallii , quantum in fe ejl . E finalmen- 
te , Vir bonus prxjlare debet , ne men- 
tiatur : trudens , ne mendacium dicat : 
alterum tncidit in hominem , alterum non » 
Così Nigidio preKo Aulo Gellio lib. 
XI. cap. XI. . Ammeffa pertanto que- 
lla verilfiina dillinzione, ne vien fu- 
bito la confeguenza , che lo Zacchi 
non può giuflimente tacciarli per men- 
zognero, perchè per gli errori da lui 
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5, non è certo , che Benvenuto profeflaflè la regola di S. Francefco , perche lo 
Zacchi non lo dice; dunque neanche farà vero , che Benvenuto fìa San- 
„ to , appunto perchè lo Zacchi non m. fa menzione . Infatti oflervo in una 

! - ~ C " : Corpi Santi efidenti nella Cattedra* 

queit' ordine : 
M z COR- 



,, n , appuiuu penne iu /.«uni nuii ni. m u» 

„ pagina del Zibaldone , eh' ei numera i Corp 
„ le di Ofimo in quelli termini , e con queit 



commetti non intefe egli d' ingannar 
altri, ma ingannò fe lituo. Infatti 
farebbe una cola mirabile , fe voi pre- 
tendefte che quel Vefcovo nell' om- 
mettere, o nel trafporre i fuoi precef- 
fori , o nel notar male i loro anni , 
abbia valuto incannarci . £ per qua! 
fine doveva egli prenderli quello itra- 
niffìmo divertimento ? Quindi non 
avendo egli errato di fua volontà , an- 
zi eflendo certo che , per quanto fu 
in lui , non volle nè ingannare , nè 
ingannarli , dobbiam conchiudere che 
non fu menzognero , e che perciò non 
fanno contro di lui le vodre leggi, e 
che finalmente cade per ogni parte la 
voftra fentenza . 

Ma intanto , voi rifponderete , lo 
Zacchi errò molte volte , ed in più 
modi . Io non vel contrailo, anzi ho 
fcop:rto in lui maggior numero d' er- 
rori , che non ne avete feoperti voi. 
Parliamo adunque degli errori Zac- 
chiani. E cominciando dall' ommidio- 
ne de' Vefcovi , dico che quella dee 
cancellarli dal numero degli errori, 
perchè il Volterrano credette non men 
di voi , che molti Vefcovi mancavano 
nel fuo Catalogo , de' quali egli non 
potè aver notizia. Rileggete qui l'o- 
pra 1' oflervazione fegnata colla leu. i , 
e fon certo , o almeno fpjro , che fu 
di ciò non aprirete più bocca . Retta- 
la tnlpofizion; d'alcuni Vefcovi , e 
la falla indicazione de' loro anni, eh' 
è tuttuno ; poiché fe lo Zacchi non 
feppe d'attamente I' età de' fuoi pre- 
cettori , ne feguiva fubito che doveffe 
ignorar del pari il giudo ordine delle 
loro fedi . Ora fembra a voi che fìa 
quello un error tale , onde al Volter- 
rano debba negarfi fede in tutto il ri- 
manente ? Se fi ammettelfe una rego- 
la di ouefta natura , converrebbe ne- 
gar fede a tutte le illorie , che abbia- 
mo , perchè in tutte le illorie ( eccet- 
tuando kmprc le Canoniche , delle 



quali non parlo ) s' Incontrano di que- 
gli errori . Ma per dir precifamente 
della materia , che abbiam per le ma- 
ni , io voglio , Sig. Fillareti , far con 
voi una feommefla , e quella è , che 
fe voi mi troverete una chiefa fola , 
che polli inoltrare un antico Catalo- 
go de' fuoi Vefcovi , efente da i difetti , 
che fono nel Catalogo Zacchiano; an- 
zi fe in moltiflìme chiefe non trove- 
rete de' Cataloghi peggiori del nottro, 
io vi prometto di abbruciare quello 
Cataldo , e di privarmi cosi d' un ar- 
gomento contri il Frai'ijmo di S. B:n« 
venuto . E notate che da tal mia 
jropolla io non efcludo l'ulefla Chie- 
a Romana, eh' e la prima , nè al- 
cun altra delle più illudri del mondo . 
Se poi quella mia feommefla lia giu- 
da , e non già arbitraria , nè Arava- 
gante , potranno deciderlo le pecari 
erudite c prattiche di quelle mate, tv-, 
alle quali mi rimetto. Orsù, Séjg a Da- 
miano , adempite le condizioni ade- 
guate : & Ph/Uida frlus habeto . 

Accetterete voi quella feommefla ? 
Nò, Signore ; anzi raccogliendo tutto- 
ciò, che avete rilevato fin qui dal 
proceflo fatto , chiuderete il aifeortb 
con quedo argomento , cui ferve d'ap- 
poggio tutta la prelente lettera . Lo 
Zacchi, direte voi, ha errato nel fuo 
Catalogo molte volte , e in punti ara- 
vidimi; dunque fi ha da conchiudere 
eh' abbia errato eziandio tacendo la pro- 
fedlone Minoritica di S. Benvenuto. Ora 

10 vi concedo l'antecedente, e vi ne- 
go la confeguenza . Infatti chi è che 
non vegga quanto tal confeguenza lia 
irragionevole, fondandoli la medelima 
fui fallo fuppolto , che uno fcrittore , 

11 quale abbia errato , non dico una 
volta , ma mille , debba fempre con- 
dannai d' errore , fenza provarlo ? 
Ma lafciando quella rilpoda , peraltro 
giudillìmi, io dico che degli errori 
co:vi. u. Hi dallo Zacchi in ordine agli 

altri 
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„ CORPORA SANCTA 
Habet Auxìmana Ecclefia Corpora Santtorum novtm numero , 
„ Leopardi , & ) Pontificum 
„ Vitellini ) atque Confefforum . 
„ Vitloris y Philippi^ & Coronx Martyrum. Hs ubi loco- 
„ rum intra Ecclefiam fita funt : Suptrior Epifcoporun% 
,, Catalvgus meminit - 
„ Habet prxterta corpora Beatorum Martyrum , 
„ Florentii , Syfmif , Dioclitiani , & Maximi , 

» ?** J*f*r Jua funt fub Altari Campanarix Turri 
n contiguo. 



Tra 



•Uri Vefcovi , poflbno aflegnarfi buo- 
ne ragioni , e che all' incontro non fi 
troverà mai ragione per credere eh' 
egli doveflè ignorare, o tacere il Fra- 
ti/mo del Santo , quando a fuo tempo 
ve ne foffe ftata la Tradizione . E ta- 
cendomi a provare la prima di quefte 
mie propofizioni , vi prego , Sig. Fil- 
lareti , a riflettere che il Volterrano 
nel teflere il fuo Catalogo fi valfe ( uà 
potè valerfi d' altro") delle fole memo- 
rie, le quali trovò ne' noftri Archivi , 
com' io accennai altrove , e come può 
aver comprefo chiunque abbia letto 1' 
ifj^fo Catalogo. Ora quefte memorie 
erano molto fcarfe, maflime per l'in- 
cendio accaduto fono il Vefcovado 
di F. Pietro III. , e dal medefimo Zac- 
chi riferito . Q_u.il maraviglia pertanto 
s'egli ebbe contezza di pochi Vefco- 
vi, e fe di quelli pochi ignorò fre- 
quentem'ite la vera età , e la giufta 
iucccffionc ? E che , non è forfè ve- 
to eh' eziandio a* tempi noftri tanto 
illuminati , e tanto abbondanti di no- 
tizie in varie parti (coperte , pur fi 
rimane al bujo intorno a molte di 
quelle circoftanze ? Avete voi , Sig. 
Damiano , veduto mai le antiche car- 
te d' alcun Archivio Ecdefiaftico ; o 
avete faputo mai come vi fi trova tal- 
volta la menzione di qualche Vcfco- 
Vo ? Viene alle mani un documento 
appartenente , ver. gr. , al fecolo X III. . 
Quivi fi ricorda un contratto di un 
Vefcovo .affai più antico, fenza no- 
tarvifi il tempo , in cui quel contrat- 
to fu ftipolato . Di quello Vefcovo 
non fi trova altra memoria. Saprete 
dtuqu: il di lui nome , ma non ne 
faprece mai il tempo, fc altronde non 



ne acquietate qualche lume . Quindi vi 
converrà andare a tentone , ed afte- 
gnare ad un tal Vefcovo queir anno, 
e quel luogo , che crederete il men 
lontano dal vero . O' quante volte do- 
vette trovarli lo Zacchi a quello paf- 
fo ! E come nò , fe non di rado av- 
viene l' ifteftb anche a' giorni noftri ? 
E' pertanto affai commendabile la cau- 
tela del noftro fcrittore , che nell' or- 
dinare la fua Serie , qualche volta ora- 
mette gli anni, tal altra aggiunge lo- 
ro le prepofizioni circa o circiter , e ta- 
lora ufa que' termini : Perhibetur , ov- 
vero Ut comperitur ovvero Refertur ; 
tutte cofe , che palei ano la di lui in- 
certezza , e che non era egli un bue , 
come voi pretendete. Ecco adunque 
le ragioni degli abbagli del Volterra- 
no , e chi abbia quella diferezione , 
che manca a voi , non potrà perciò 
condannarlo. L'unica colpa di quel 
Vefcovo fi è 1' aver' accoppiati Ponte- 
fici ed Imperadori , che non furono 
nell' ifteftb tempo, e l'aver fegnati 
male i loro anni . Ma non erano al- 
lora ufeiti alla luce gli Annali. , le 
Critiche agli Annali , i Compendi 
Cronologici ec. , a" quali prefentemen- 
te polliamo ricorrere . Merita perciò lo 
Zacchi qualche compatimento ; e voi , 
Sig. Fillareti , dovete compatirlo più 
che ogni altro , avvegnaché nel cen- 
furarlo avete comme fio ancor voi qual- 
ch' errore in cronologia (eh' io non ho 
lafciato di notare ) , quando con tutti 
gli aiuti , che ora abbiamo ,- potevate 
facilmente guardarvene. Non preten- 
do tuttavia che voi rivochiate la vo- 
ftra fentenza , e , qualunque fia il pa- 
ter yoflio circa jl precedente difeorfo, 

gallo 
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Tra quefti Corpi Santi non v' ha quello di Benvenuto : dunque BenvenO* 
to per il detto Scartafaccio non è Santo . Ne può dirmi il Pannelli , che 



umili ■■ » «uucw , me 

„ Benvenuto a tempo dello Zacchi non fofle venerato per tale , perchè egli 
particolarmente nel capo 5., e 4. della 2. part. delle Memorie , 



4 , medefimo . 

tuttoché non ammetta la Canonizzazione di lui , fatta da Martino IV. , 
M conforta non ottante , che poc' anni dopo la morte fu onorato dagli Ofimani con 
„ culto pubblico, efolenne, adducendone in prova la Legge inferita nel j. libro 
„ d' uno Statuto fatto dagli Ofimani fin dal 1 jo8. , la quale così parla : Statuì» 
„ mus quod fejlhitates B B. V. M. feilieet Purificano Oc. & fejlhitates BB. 
„ Leopardi , Vitaliani , & B. VtBoris , & B. Benvenuti , tamquam celebre* fejlU 
4 , vitata ab omnibus cujlodiantur , & ventrentur , & nullum fervile opus in Hi 
y , fejlivitatibtts fiat , la qual Legge , a fuo dire , fu preceduta da un altra rap- 
„ portata nel primo libro dopo la Rubrica 43. che cosi ordina : ad Honorem , 



paflo a ragionare dell'altra mia pro- 
porzione , cioè che lo Zacchi per niu- 
na ragione doveva ignorare, o tacere 
la qualità Regolare di S. Benvenuto, 
quando realmente, mentre egli feri ve- 
va, ve ne fofle Irata la Tradizione. 

Ed invero qual difficoltà poteva 
frapporfi , onde quella Tradizione do- 
verti: eflergli ignota? Non era quefto 
un punto dì cronologia , nè facea 
meftieri che fi vifitaflero Archivi , o 
fi ripefeatfero le antiche carte , per in- 
fornurfene . La fola voce del popolo, 
comprovata dall' efirtenza del Cappuc- 
cio ; i foli Preti della nortra chiefa ; 
o almeno i Religiofi Francefcani così 
Conventuali , come Oflervanti , i qua- 
li anche allora erano in Ofimo , tutti 
dovevano teftificare al Volterrano , 
che S. Benvenuto aveva profeflato 1' 
Ordine de' Minori . Era quefta una 
circortanza troppo intrinfeca alla vita 
del Santo, onde niuno averte dovuto 
dimenticarfene ; quando all' incontro 
l'anno della di lui all'unzione al Ves- 
covado, e il dettino della città nortra 
nella foppreftìone della fua cattedra , 
non potevano così impegnare l 1 altrui 
premuri a tenerne un efatta memo- 
ria . Infomma fe allora correva in 
Ofimo quella Tradizione , doveva la 
medefima erter pubblica e comune , e 
più che a tutti doveva erter palefe al 
Vefcovo di quefta chiefa . Altrimenti 
qual Tradizione farebbe ftata cotefta? 
Ma non fi richiede eh' io moftri ciò 
con altre parole , perchè la cofa è 
troppo chiara per fe (Iella, nè il Sig. 
Damiano potrà negarla » le non vuol 
dirli ai ioliio la zappa ne' piedi ; ed 



inoltre di tal Tradizione dovrà ragio- 
narG altrove. Sebbene pertanto abbia 
ignorato lo Zacchi ij numero , gli an- 
ni , e la fucceffione di molti fuoi precef- 
fòri, e febbene per tal motivo fia ca- 
duto in più abbagli ; tuttavia non fe- 
gue da ciò eh' egli dovette ignorare 
la profertìon M inori tica di S. Benve- 
o che intorno a querto fatto 




quel 

fe. Qual rifpotta darà il Sig. Fillare- 
ti a quell'argomento? Egli rifponde- 
rà che v' era benifììmo a tempo dello 
Zacchi quella Tradizione , e eh' egli 
non l' ignorò ; ma che la tacque o per 
inavvertenza , o per malizia , o per 
brevità . Ecco le ragioni del filenzi© 
Zacchiano , recate dal nortro Critico 
nella lettera precedente . Ora io fod- 
disfeci già a tutte nelle ortervazionì 
full 1 medefima , Utt. 1 ed m , nè qui 
ho bifogno di ripetere il già detto . 
Solamente ricordo a' leggitori quella 
rifleffione più volte fatta , cioè che lo 
Zacchi notò la profeffione Regolare 
di TUTTI ì fuoi preceflbri , di qua- 
lunque Irtituto erti fodero, e che per- 
ciò non potrà mai aftegnarfi alcun giu- 
rto motivo, ond'egli abbia dovuto ta- 
cerla di S. Benvenuto . Conchiudo 
adunque che , per quanto fia terribile 
il procedo fatto al Volterrano , e per 
quanto il Sig. Fillareti fi ftudj di fere- 
elitario , ciò punto non conferifee al 
di lui intendimento, e che per con- 
feguenza poteva egli rifparmiarli la 
fatica di kr; ver quella lettera . 
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„ & reverentiam rtmipotmth Dei y & fux Matrit Virg'mis Mara % & onrnìuk 



ianttorum , Fatrfs nojìri Benvenuti . . . dicimus , &" prjtfenti conjlitutione fan- 
„ àmia , quoti poteflas novus . . . teneatur v'inculo juramenti .... facete dep'tn* 
„ gì . . . . m qualtbet porta murata , C5* voltata tam de Civitate , quam de Bur- 
ri gi f » fis Hram *• Mari* , /farri Benvenuti y & S. Chrijìophori , «/ ijj^f « r-j». 
„ feunttbus laudes inferantur . Dunque a tempo dello Zacchi Benvenuto 



„ pubblicamente venerato per Santo , ne può negarti dal Pannelli fenza con- 




„ re fia l' argomento da lui prefo : perchè fe dall' aver tacciuta nel Catalogo 
„ de' Vefcovi la Profeffione Regolare del noftro Santo, fegue, ch'egli non fu 
,, tale; dal non aver menzionato nel Catalogo de' Corpi Santi quello di Ben- 
„ venuto , dee feguire , o che il Corpo non vi era , la qual cola è falla , de- 
„ fcrivendo lo Zacchi fteflb il Sepolcro in cui giaceva, oche non era venerato, 
„ la cjual cofa parimente apparile* fallìfiìma dai monumenti recati di l'opra . 
„ Dira il Pannelli , per qual cagione non annoverò nel Catalogo de' Corpi 
„ Santi quello di S. Benvenuto ? per quella medefima , gli rifponderei , per 
cui non indicò la di lui qualità Minoritica . Ora ficcome Egli è Santo no* 
,, noli in te il filenzio dello Zacchi ; così è Francefcano , benché lo Zacchi non 
,, lo dica \ e fìccome tacque il primo pubblico , e noto a tutti ; cosi tacque il 
„ fecondo manifefto, e pilefe ad ognuno . Spacci pure il Panelli , che Mon- 
„ fignor Gafpare notò V Mirato d' altri Vefcovi Regolari , e perciò avendolo 
„ oauadb del noftro Santo , non fa realmente Francefcano ; perchè io fubito 
„ ali rifpondo , che notò anche i Corpi degli altri Santi ; e perciò non aven- 
„ do notato quello del noftro, in realtà Benvenuto non è Santo . Falfa per lui 
„ queft' induzione : dunque falfa per me V altra ( m ) . Ma non è poi vero , 

» «he 



( m ) Sono ftato troppo lungo nel- 
la precedente oftervaz ione, onde proc- 
ederò d* «Ter breve in ciò , che ri- 
tmane . Lafcio pertanto di notare non 
pochi fofìfmi , che fì contengono in 
quello difeorfo del Sig. Damiano , e 
venendo fubito al punto , dico efler 
fallo che lo Zacchi abbia taciuto la 
fantità di Benvenuto , e il di lui cul- 
to pubblico. Il Sig. Fillareti crede 
di provare il contrario , perchè il 
Volterrano tra gli altri corpi fanti 
non annovera quello del beatilhmo 
Vefcovo . Eppur quello non fi omelet- 
te in un efemplare del di lui MS. , 
come può vederli nelle annotazioni 
too. e ioi.. Io peraltro non ho bi- 
fogno di ricorrere a tal varia lezione . 
Mi appello al folo Elogio di Benve- 
nuto, e prego i leggitori di riflettere, 
fe facendoli quivi menzione de* mira- 
li fatti da lui in vita e dopo morte , 
e fe indicandoli cosi efattamente la fi- 
tuazione e la qualità del di lui fepol- 
cro, debba si o nòdedurfeue, che lo 



Zacchi intendeva di fcrivere l'elogio 
di uu Santo, e d'indicare il luogo, 
dove ferbavafi il di lui corpo. Ma a 
che tante parole ? Si ricordino i beni- 
gni leggitori di ciò , che hanno letto 
nel MS. , cioè in quel luogo Ceciato 
col nunt. 115. . e poi decidano fe il 
Volterrano abbia taciuto la fatuità e 
il culto di Benvenuto . Quivi fi no- 
ta che il podeftà per mezzo del pub- 
blico banditore doveva intimare ai po- 
polo 1' oflervanza d' alcuni giorni fe- 
lli vi , e tra quelli fi nomina quello 
ancora del noftro Sa .ito . Il Sig. Fil- 
lareti dee fenza dubbio aver letto que- 
llo luogo . Come adunque , e con qual 
cofeienza può dire che lo Zacchi ha 
taciuto le fuddette due circoftanze ? 
Ma diamo che le aveflc taciute ; che 
ne avverrebbe ? Da quello filenzio non 
potrebbe conchiuderfi , che Benvenuto 
non fia ftato fempre venerato qual 
Santo , perchè dal tempo della di lui 
morte venendo innanzi fino al noftro, 
fi hanno di ciò continue ed autentiche 
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5, che lo Zacchi non ci abbia lafciaco almeno qualche mot' ,r o nel Tuo Citalo- 
„ go di credere la condizione Minoritica di S. Benveni ; imperciocché 
neir elogio di Pietro I. , il quale fecondo ei feri ve, (lava al governo della 
„ Chiefa Olìnuna tempere Gregorii XI. in Anno Domini i?78., ci afticura t 
„ che quello Pietro era di Patria Afcolano, dell'Ordine de' Predicatori, e che 
„ era ftato preceduto nel Vefcovado da tre altri Regolari Mendicanti , chiù- 
„ dendo il di lui elogio con dire: quorum auttm Ordinum Superiori* fuerint , id 
„ objcurunt ejl . Dalle quali parole appanfee , che ("ebbene lo Zacchi Icrivcfle 
„ g;u quanto gli faltava in capo , non avea poi la faccia tanto tolta quanto 
„ quella del Pannelli , poiché nell' elogio di Pietro ci da luogo di credere , 
„ uno dei tre Mendicanti precelsi edere ftato S. Benvenuto , e che fe non 
„ indicò il di lui Iltituto , e degli altri due , non lo fece , perchè non era al 
„ chiaro . Non dubito però , che averebbe potuto venirvi , le avene ufata di- 
„ ligenza , ma dagli altri errori accennati di lopra , de' quali empi il fuo pa- 
„ (liccio , chiaramente fi comprende , che non voleùe pigliarli briga di cerca- 
„ re più che t.into la verità di ciò che ìc rive va ( ») . Se replicafle D. Dome- 
„ njoo : dunque era ofeuro anche a tempo dello Zacchi fe Benvenuto forte fta- 
„ to Minorità : gli direi , ch'era chiaro, e lo Zacchi non lofcnfTe, come fece 
„ della Patria , della Famiglia , degli Anni del Vefcovado , della Santità del 
„ Corpo , e d' altre cofe chianflime ; e che era ofeuro per lo Zacchi , per- 
„ chè non cercava la verità delle cole ( 0 ) . Mi maraviglio del Pannelli , il 
„ quale abbia latto , e faccia tanto conto dell' autorità di fuetto MS'. , e che 
„ di quando in quando fi laici fcappar di bocca : lo Zacchi non lo dice : Se 
„ egli preila fede foltjnto a quello dice lo Zacchi, crederà molto poco, e quel 
„ poco molto fpropolitJto , e luludirtente . Avrebbe fatto meglio a bruciare , 
„ jn vece d' illuftrare 1' elogio dello Zacchi con tutto il MS. , il quale non 
„ nerica neanche d'efler letto, non che d'edere illuftrato , ed encomiato coi» 



memorie . All' incontro dal filenzio 
del Volterrano circa il pretefo Frati/- 
mo ben fi conchtude che quefto non 
fu dille , perchè per lo fpazio di tre 
fecoli non fe ne trova un minimo lu- 
me . Ed ecco dove vanno a fluire tut- 
ti gli Ergo a pari del Sig. Damiano , 
il di cui itile d'argomentare dal cer- 
to all'incerto, e con parità difparatif- 
Gme non potrà mai prò Jur conl'eguen- 
xe, fe non l'alfe. 

( n ) Io prego i leggitori di oflor- 
var qui lòpn nel Catalogo Zacchi.mo 
il luogo legnato co' numm. 7?. 74* « 
77., e le corrilpondenti annotazioni, 
e non avranno bitògno d'altro per de- 
cidere , fe il Pannelli , o piuttodo il 
Sig. Dimiano lia quegli, eh' lu la fac- 
cia tojla . In qualunque modo fi Ipie- 
ghi quel parto , tempre farà chiaro 
che fra i tre anteceflon di Pietro I. , 
i quali , com' egli , furono d' Ordine 
Mendicante, non può mai annoverar- 
li il noltro Santo , avvegnaché lo Zac- 
chi non ha lafcuto di reailtraie quei 



tre , cioè Siniòaldo Minorità , e Lucs 
ed Alberto de' Predicatori , e quindi 
farà tempre fallo , eh' egli ci dia luogo 
di credere , uno de i tre Mendicanti pre* 
ctjjori tffere jlato S. Benvenuto . 

(o) Pervadetevi pure , Sig. Damia- 
no, che per cercare e trovare la pre- 
tela Tradizion del Frati/no , non ave* 
bifogno lo Zacchi della lanterna di 
Diogene , perchè quella Tradizione eli 
farebbe lattata agli occhi da fe (teda, 
fe torte vero che in tempo di lui già 
era in vigore . Si veda ciò, che fi dif- 
fe qui l'opra let. I verlo il fine . Quan- 
to poi alia patria e alla famiglia del 
Sauto , ne parlai più che aboaltanza 
nelle otfervazioni e,/, g, A, i fili- 
la IH. lettera. Degli anni del di lui 
Vefcovado (ì veda il Catal-go annot. 
48. , e la fuddetta off. I . £ final men- 
te circa il corpo , la fantità , e il cul- 
to del beatilìimo V cfcovo fe ne ra- 
gionò poc'anzi fotto la let. m ; onde 
nulla più debbo rilpondere a quedo 
vollro epilogo . 
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„ tante lodi (7) (p). E farebbe (tato meglio che l'averterò bruciato molt' 
„ anni fa , perchè da lui non farebbono (lati ingannati in qualche maniera ì 
„ Bollandoti , il Baronio , e altri , i quali fe averterò avuto fotto 1" occhio 
„ tutto lo Scartafaccio , come vi ebbero il folo elogio di S. Benvenuto , fon 
„ perfuafiflimo che l' averebbono deprezzato , e denfo come menta ( 7 ) . So- 



j» ( 7 ) Vettim pejfima btc foret Hifioriarum prax'is , fi nim'rrùm laudibus ta Jugitet 
„ extollantur , nullo prorfus digna encomio . Mabillon de Stud. Mona/I. Tom. 
„ L par. 2. cap. 8. num. IX. 



( p ) Coraggio , Sig. Fillareti . Pro- 
rate di vincere la fcommerta , che , 
non ha molto, io vi propofi , e ve- 
drete fenza più andare a fiamma e a 
fuoco 1' odiatillìmo MS. Zacchiano . 
Frattanto non dovrà rincrefcervi di 
vederlo pubblicato colle (lampe , e 
codini ito innanzi al tribunale degli 
eruditi , colla fperanza di ottenere 
quella nifericordia , che voi gli avete 
troppo rigorofamente negata . Io fo 
poi che la copia del mede (imo ufata 
dal Pannelli , rimane ancora preflb il 
degno Cavaliere , che n' è il padrone, 
e eh' egli feguirà a tenerla cara , e fi 
guarderà in avvenire di darla ad alcu- 
no , il qual fia capace di fame lo (trapaz- 
zo , che ne avete fatto voi . Volete 
di più ? Tutti quegli Ofimani , che 
amano la loro chiefa , cioè la mi (li- 
ma parte, e la più colta , non cede- 
ranno di profeflarfi obbligati al Vef- 
covo Capare Zacchi per quella fua 
operetta , e rifpetto all' Elogio di S. 
Benvenuto , che quivi contienfi , lo 
riguarderanno fempre come il più an- 
tico e il più verace teltimonio delle 
cofe di erto Santo . Ed ecco fin do- 
ve fi (tendono le tante lodi , che fi 
danno a quell 1 Elogio , e a quel Ma- 
noferitto . 

( q ) I noftri buoni Ofimani di cir- 
ca due fecoli fa , e quei che lor ven- 
nero appretto un fecolo dopo , non 
turano cosi vuoti di fenno , che vo- 
lertero privarfi del MS. Zacchiano 
con darlo alle fiamme , poiché anzi 
fi_ (ludiarono di moltiplicarne le co- 
pie, perchè il medefimo non perifle . 
E come potevano erti temere che V 
Elogio del noftro Santo , quivi conte- 
nuto , dovefle erter d' inciampo ad al- 
cuno , fe lo trovavano in tutto cor- 
rifpondeute alle altre loro memorie , 



e alla Tradizione de' maggiori ? Quin- 
di come tale lo fecero avere al Ba- 
ronio , e a i Bollandoti , tanto furo- 
no lontani dall' abbruciarlo . Peraltro 
a che parlare d' un tal incendio , (è 
voi cangiando l'enti mento tutto ad un 
tratto, vorrefte anzi che que' dotti 
uomini averterò avuto fotto l'occhio 
tutto intero V illeflb Manofcritto ? 
Via . diamo che V averterò avuto : 1* 
avrebber perciò di/prezzato e derifo ? 
Nò , Signor mio , perchè que' dotti 
uomini avevano altro giudizio , che 
non avete voi , e tutto all' oppollo di 
ciò, che voi fate, andavano continua- 
mente in cerca de' Protocolli , e de- 
gli Scartafacci , e gli fcartabellavano 
con fommo piacere . Ma voi brame- 
refte almeno che ad erti fofle (tato 
celato ancor i Elogio del Santo. Via, 

3 uefto pur fi conceda che fofle acca- 
uto ; quid indeì II Baronio non avreb- 
be potuto citare i Dittici della noftra 
chiela , nè dire che Benvenuto fu 
chiaro per miracoli cosi in vita , co- 
me dopo morte . E fenza queli* Elo- 
gio avrebb' egli per avventura fatta 
menzion del FratìJ'mo ? Nullameno , 
perchè mentre egli feri ve va fui Mar- 
tirologio Romano , non fi era per an- 
co merta fuori 1' iftoria Serafica dì 
Monfig. Ridolfo, il quile fu il primo 
a render pubblica quella circoftanza , 
onde il Baronio neppur poteva fognar- 
fela . Quanto poi a' Bollandifti , erti 
ancora , quantunque privi dell' ifteflb 
Elogio , tuttavia fi farebbero riftretti 
a fcrivcre quelle fole parole : Qux de 
ordine Ù" habitu Minorum IVaddingut 
laudata té inveniuntur in Arbore Reli- 
gioni* Minorum in Piceno degentium 
de/cripta a P. Cleto Calcagno JEfin» 
( li. Af*rf// num. 10. pag. ^95.). E 

qua! còla potevan elfi fenver di più* 
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^ no flato un pò lun$o in quella mia , ma l' ho fatto , acciocché fappiate fu 
„ miai fondamenti il Pannelli fi appoagia per n<*g;ire la Profefiìone Francefeana 
„ di S. Benvenuto ( r), afficur m dovi p;r ultimo da pane d?l Cavalhere .unico 
„ elfer quella la medclìma copia numero , di cui egli li è fervila fcriveudo le 
„ Memorie . Abbiate cura della Mute . 



LETTERA VI. 

Reverendo Padre. 

„ All' efame del Catalogo Zacchiano paflb a ponderare fe abbia forza a 
I J ,, favor del Pannelli queir argomento da lui cavato dalle due Digni- 
„ tà di Cappellano , e d" Arcidiacono efercitate da S. Benvenuto prima d* 
„ afeendere alla Cattedra Vefcovile . Imperciocché quantunque non fiati fpie- 
k gato apertamente d' avere in capo anche quello grillo , e di creder contra- 
„ rio l' efler d'Arcidiacono d'una Cattedrale , e di Cappellano Pontificio all' 
„ efler di Frate; nullameno ce ne dà tanti indizi io diverfi luoghi, panico- 
„ larmente ove tratta di Rambotto Vefcovo di Camerino , che ci fa cadere 
in lbfpetto di voler negare la Profeflione Regolare del noftro .Santo anche 
„ per vederlo Arcidiacono, e Cappellano. Io però fenz' entrare qui a vedere 
„ quando Benvenuto fi aferivefle all'Ordine Serafico, profetandone la Rego- 
„ la, voglio foltanto , per adempiere al mio impegno, dammare , fe vera- 
„ mente fia quella gran feoncordanza , Frate , e Cappellano , Frate , e Arci- 
„ diacono , come egli fe la figura ; che vale a dire , fe fu imponibile in S. 
„ Benvenuto accoppiare all' efier di Frate le due dignità riferite . Spero co- 
„ gli efempj fotto 1' occhio di farvi brevemente vedere il contrario di quello 
„ s'immagina il noftro Critico, e che per confeguenza il noftro Santo aven- 
„ do potuto unire la Profeftione Regolare alla dignità d' Arcidiacono, e di 
n Cappellano, feioccamente egli penfa di concludere ciò , che fi ha prefitto . Sa 
„ il Mondo tutto che San Raimondo di Pennafort Domenicano da Frate 
„ colla Tonaca , e col Cappuccio fervi di Cappellano , e di Confeflbre al 
„ Sommo Pontefice Gregorio IX. , per ordine di cui compilò anche le De- 
„ cretali . Sa chi è verfato alquanto nelle Storie degli Ordini Regolari , che 
„ altri molti del medefimo S^cro Ordine de' Predicatori elercitarono con al- 
„ tri Papi fimili onorevoli minifterj . Sa che molti (lì mi dell' Ordine de' Minori 
„ in diverfi tempi , e fotto diverfi Pontefici furono e Cappellani , e Confcf- 
fori, come già S.Raimondo. Di quelli moltiffiini ne recherò qui (blamente 
„ due , Fra Niccolò Britanno Cappellano , e Confeflbre d' Innocenzio IV. , 
„ eletto poi dallo lleflb Papa a Vel'covo d' Affifi , e Fra Rufino , di cui fa- 
„ vclleremo più abballo , perchè fa più a noftro propofito. Intanto poftìam 
„ didurre , che tra l' efler di Cappellano del Papa , ed efler Frate non v' ha 
„ quella ripugnanza, che fi crede il SÌ3. Pannelli; e che perciò S. Benvenuto 
„ potè efler Frate, e Cappellano di Urbano IV.. Non mi fembra neanche 
„ tanto fuor di propofito il rammentare qui alcuni de' Religiofi Minoriti in- 

N „ viati 



(r) Ancor io fono flato lungo , ma 
tanto richiedeva l'obbligo mio di di- 
fendere il decoro e l'autorità del no- 
ftro benemerito Volterrano, da voi 
troppo indegnamente conculcato . Se 
poi il di lui filenzìo fia una buona 
prova per negare la profeflione Fran- 
cescana di S. Benvenuto, lo giunche- 



ranno le perfone dotte e difappaflio* 
nate . Veramente quel filenzìo non 
era l" AckUU del Pannelli , come ho 
detto altrove ; ma oramai comincio a 
credere che fia divenuto tale , mercè 
la battaglia foftenuta contro un Ettore 
cosi forte , cosi valorofo , e così fcal- 
tro. qua! è il Sig. Damiano FiUarcti. 



.1 
il 

( 
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) „ viati Ambafciadori in diveriè parti, e a diverfi Principi; poiché fe a no- 

n (tri tempi l'ufo ha fatto, che firn ili uffizi fi con ferii chi no a foli Preti Seco- 
} „ lari, come a foli querti fi conferirono le Cappellate Pontifìcie, e ali Ar- 

„ cidiaconati , fi vegga , che non ripugnano ai Regolari , perchè fpeffe rute 
„ eli furono conferiti . Un certo Fra Lorenzo fu Ipedito dal detto Pontefice 
„ Innocenzio IV. fuo Legato in Levante ai Greci , agli Armeni , e ad altri 
„ Popoli Orientali : Fra Benedetto Polacco , e Fra Giovanni del Piano dallo 
„ fletto Pontefice furono fpediti Legati A popolici nella Tartarla Perfiana, do- 
„ ve morirono Martiri : Fra Giovanni , e Fra Aleflandro amendue Inglefi 
„ mandati dal medefimo Innocenzio Nunzi in Inghilterra : Fra Girolamo d 
„ Afcoli, che fu poi Papa col nome di Niccolò IV. : Fra Raimondo di Be- 
„ rengario: Fra Buonagrazia di S.Giovanni , e Fra Bonaventura da Mugello 
i . „ fpediti dal Pontefice Gregorio X. all' Imperadore Michele Paleologo per in- 

„ vitarlo al fecondo Concilio di Lione. Di quefti Legati, Nunzi, o Àmbafcia- 
„ tori de' Papi la Religione Francescana ne' fuoi Falli ne conta un buon nume- 
„ ro, e poffono vederli agli anni rifpettivi nel P. Luca Waddingo , il quale 
„ quantunque fia tenuto in poca ftima del Pannelli, patta pero nella Repub- 
„ blica Letterraria per uno de' più bravi, e accreditati Annalifli , e i di lui 
„ Volumi non fono pieni di enormi anacronifmi , come lo è il Catalogo del- 
„ lo Zacchi, del quale il Pannelli fa tanto conto. Ora che ne dirà Égli di 
„ quefli Religiofi tanto onorati dai Pontefici ? Eh ! mi pare di fentirlo fputa- 
„ re fedendo a fcranna co' fuoi compagnoni, Frati, Nunzi, e Legati Pontifici? 
„ Eh ! quefti non faranno Frati ficuramente , queir Oriiinit Mmcrttm che li 
>, contraadiflingue , vorrà dire Prete Secolare t al più del Terz' Ordine di S. 
„ Francefco: ripugnano quefle dignità a' Frati : lo Zacchi non lo dice : chi 
„ col Waddingo li crede veri Minori , Dtlph'mum Sjrlvir app'mgtt , flu&ibus 
{*)Fforat. ti aprum ( * ) . Ma dica pure ? e faccia le meraviglie quanto ei vuole il Sig. 
de Art. r> D. Domenico , che i riferiti fono flati , fono , e faranno fempre tenuti per 
Pottic. »> veri Francefcani da chiunque non ha l'idee Aorte delle Sacre Religioni. E 
„ fe gli fembra imponibile che un Frate Minore potette accoppiare alla Pro- 
„ feflìone della Regola Francefcana la dignità di Cappellano , di Confettare , 
„ di Legato, o di Nunzio Pontificio, a me fembra più imponibile che darli 
„ pofla un Uomo , da cui fi pretenda vero foltanto ciò che quadra al pro- 
„ prio capo . Non ripugna , voglio tornarlo a dire, non ripusna che uno al 
„ Saio Regolare unifea le Dianità fuddette , e perciò unir le potè anche S. 

Benvenuto. Voglio recare 1' altro Frate Minore accennato di fopra . Fu que- 
„ fti Fra Rufino, come dicemmo, Cappellano, e Confettare d' Aleflandro IV. , 
„ il quale da Ottaviano Ubaldini Diacono Cardinale di S. Maria in Via-lata 
„ Legato di detto Papa , fu fatto fuo Vicario Generale in tutto il Regno di 
„ Sicilia coli* approvazione del medefimo Pontefice: Oibò! un Frate Minore 
„ Vicario Generale in rutta la Sicilia? non può eflère , al più al più l'irà uno 
„ della Penitenza , perchè a un vero Frate Proietto della prima Regola tal 
„ carica ripugna . Che miracoli Sig. D. Domenico : fineerum tjl nifi vas , quod- 

Su „ cumjue infunili acefùt ("), Quando il barile è infetto, converte in aceto 
i £. » quanto in lui s' infonde . Cosi il Pannelli avendo lo flomaco quarto co' Fra- 
* " „ ti, tuttociò che ridonda a loro gloriagli cagiona acido, e indigeflione . Ma 
„ bifogna eh' ei l i digerifea : Un Frate di S. Francefco fu Cappellano , e 
„ Confettbre d' AlettanJro IV. , e Vicario Generale in tutto il Regno di Sici- 
lia . Dunque quii maraviglia che S. Benvenuto fotte Frate, e infieme Cap- 
„ pellano d' Urbano IV., e Arcidiacono della Chirfa d'Ancona ? E di Ram- 
„ botto Frate Profeflb dell'Ordine de' Minori , già Cappellano anch' egli del 
„ Cardinal Savelli , poi Arcidiacono, e Velcovo di Camerino, come appunto 
„ S. Benvenuto prima Cappellano , e Arcidiacono , e poi Vefcovo d' Ofimo, 
„ die dirà egli > Già fi è fpiegato da par fuo j ma in altro luogo per aver 
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j, più comodo voglio moflrarvi , amico 
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1. A VI. pò 

che il Sig. D. Domenico intorno a 
Rambotto ha commeflb un madornale sbaglio, e che l'invalamento di non 
voler Frate S. Benvenuto , lo ha accecato perchè non vedefle la Profeflìone 
Minoritica di Rambotto chiara , e lampante , onde in lui fi è avverato quel 
detto : impedii ira animum , ne poflit cernere veruni , al Pannelli fi è appun- 
ti m la villa per non vedere la verità. Per ora vi dico foltanto , che gli 
flà bene il nome di Pannello, petchè lo veggo trà il graffo, e il fonile, e 
conchiudo la prefente con un' argomento a fortnrij come fuol dirli. Ripu- 
gna più in apparenza alla Profeflìone Religiofa effer Capitano de' Soldati , 
e marciare alla Teda d'un' armata , di quello ripugni efler Cappellano d'uà 
Papa, e Arcidiacono d'una Cattedrale. Eppure un Religiofo , del fempre 
benemerito della Chiefa , e rifpettabiliflìmo Ordine di S. Francefco, marciò 
Capitano di Truppe contro i Maomettani , che mirabilmente feonfìffè , ed 
efpugnò la gran Fortezza di Belgrado , e fu quelli S. Giovanni da Capiftra- 
no Profeffus Ordinis Mìnorum . Dunque molto meno dee maravigliarfi il Sig. 
Pannelli a vedere un'altro Frate di quell'Ordine, quale fu Benvenuto, 
Cappellano, e Arcidiacono. Se il noftro S. Prelato fofle (lato Generale d* 
Armata, come lo fu S. Giovanni, la Religione Francefcana anderebbe a 
„ rifehio di perdere un'altro Eroe, perchè il Pannelli farebbe ogni sforzo per 
M negare la Profeflìone di S.Giovanni , a fine di negar francamente anche 
quella di S. Benvenuto , come fi sforza di negare anche quella di Ram- 
„ botto per la ilefla cagione , e farebbe vedere colla fua Teda interpre- 
tativa , che Giovanni Profeffus Ordini? Minorum , vuol dir Prete Seco- 
lare del Terz* Ordine , a farla grafia . Ma non può negarli , che S. Gio- 
vanni da Capiflrano rafie del prim' Ordine di S. Francefco , e tuttoché lo 
Zacchi non lo dica , dee confettarlo anche il Sig. D. Domenico . Dunque 
fe non ripugna a un Regolare efler Capitano de' Soldati , molto meno gli 
ripugna efier Arcidiacono , e Cappellano , e perciò fe potè S. Giovanni uni- 
re alla Profeflione Minoritica l'uffizio di Capitano delle Truppe, potè con 
„ più ragione S. Benvenuto unire a quella le due dignità di Cappellano Pon- 
„ tifino, e d'Arcidiacono della Cattedrale d'Ancona In unto , rifer- 

N i 

( a ) I cortefì leggitori faranno co- 
sì annoiati , non dico dalle preceden- 
ti lettere del Sig. Damiano, ma dalla 
proli flit à delle ofiervazioni fatte fu di 
elfe, ch'io fpero di dovere incontrare 
il lor gradimento, ristringendo qui in 
un luogo fo!o quel poco , eh' è da di- 
re fu quella lettera VI, . Premetto 
adunque che il Pannelli nel num. 39. 
della Prefazione apertamente dichiarò 
il fuo fentimento che S. Benvenuto 
non potè efier Frate Minore prima d' 
edere affilino al Vefcovado , perchè 
quando fu eletto Vefcovo era tutta- 
via Arcidiacono della chiefa d' Anco- 
na , come fi ha dal Breve , per cui 
Urbano IV. avvisò quella elezione al 
clero della città e diocefi d' Ofimo. 
Si veda quel num. 29. , il qua! fi chiu- 
de colle feguenti parale : lì Santo dun- 
que allorché fu creato Vefcovo era tutti- 



»> 

via in poffeffo del fuo Arcidiaconato , e 
perciò viene a dijìruggerfi per ogni par- 
te il fiflema del Tofjignano , cioè che 
Benvenuto PRIMO Archidiaconus ec- 
tlefut Andionitant , DEINDE Mino- 
rum Ordinem bigrefftis Epifcoput 

Auximi creatus eji . E' chiaro pertanto 
che il Pannelli ebbe veramente in ca- 
po ancÌH queflo grillo di creder contrario 
r effer J' Arcidiacono eT una Cattedrale 
all' effer di Frate. Anzi queflo grillo 
fenza dubbio mofTe ancora il Toffi- 
gnano ad accomodar la faccenda con 
quel falfo fiflema , che fi è detto . 
Óra che fa il Sig. Damiano, per cac- 
ciar di capo al capricciofo Pannelli 
quello grillo , e per impedire che non 
ulti in capo anche a fuoi leggitori? 
Primieramente fuppone con una poco 
lodevole arte che D. Domenico non 
folo Itimi una fcuuordanza Y efler Fra- 
ti 
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* bandomi a parlar piò a lungo di Rambotto nel venturo Ordinario , bada 
„ intendiate da quelli mia , che dalle due Dignità teftè riferite , le quali fi trova- 
„ vano nel noftro Santo, prima che foffe eletto a Vefcovo di Ofimo, non ne 
fegue, ch'ei non poteffe effer Frate di S. Francefco, come penta lo Zacchi- 
„ ha , perchè non ripugna , e i fatti o limili , o equivalenti lo inoltrano ad 
„ evidenza . Procurate di llar fano . 



U t e Arcidiacono, ma eziandio l' effer 
Frate e Cappellano. Quello nondime- 
no è un fuppofto affatto falfo, perchè 
il Pannelli crede una /concordanza fi- 
lamenti la congiunzione dell' Arcidia- 
conato col Frati/mo , come apparifee dal- 
le recate parole del num. 39. della Pre- 
: c il Sig. Fillareti fe voleva 
re onoratamente , doveva pro- 
almeno uno di que' tanti indtzj , 
pe' quali egli è caduto in /o/petto che 
D.Domenico abbia negato la Profcflione 
Regolare del no/lro Santo anche per ve' 
derlo Cappellano . Ma quello indizio 
non fi troverà mai nè in quella Pre- 
fazione , nè in tutto il libro del Pan- 
nelli , il quale dovunque ha parlato 
di S. Benvenuto , e di Rambotto , e 
dell' uffìzio loro di Cappellano in rap- 
porto al Frati/mo , ha Tempre parlato 
unitamente del Canonicato e dell Arti- 
diaconato . Si guardino pertanto i leg- 
gitori dalle poco lodevoli arti del Sig. 
Damiano . Sebbene a che 1' accufo io 
d'aver voluto ingannar altri, quando 
egli ha prima d' ogni altro ingannato 
fe fteffo? Infatti s'egli non fi foffe 
ingannato , crediamo noi che avrebbe 
perduto il tempo nello fcrivere que- 
lla lettera , e nel produrre in fequela 
di quel fuo falfo fuppofto un numero 
cosi grande d' efempj , i quali tanto 
hanno che fare col cafo noftro, quan- 
to la luna co' granci ? Egli dunque ci 
ichiera innanzi agli occhj Frati Cap- 
pellani e Confeffori de' Pontefici , Fra- 
ti Ambafciadori , Frati Legati , Frati 
Nunzi , Frati Vicari Generali ne' Re- 
gni e Frati, chi lo crederebbe ? e Fra- 
ti Santi Capitani d'Eferciti. Anzi è 
queft' ultimo efempio , che più d' ogni 
altro apre il campo al Sig. Fillareti 
di trionfare , e di fargli dedurre quel- 
la mirabile confeguenza : Se non ripu- 
gna a un Regclare elfer Capitano di Sol- 
dati , molte meno gli ripugns ejfer Ar- 



LET- 

cìdiacono te. te. . Ma poi di Frati Ar- 
cidiaconi quanti ce ne inoltra egli ? 
Neppur uno ; e il peggio fi è che non 
potrà moftrarne in eterno . E che , è 
una cola nuova la diflinziooe de' Be- 
nefizi in Secolari e Regolari ? Non li 
fa forfè che 1' Arcidiaconato è una Di- 
gnità Secolare? E' ignoto il principio 
canonico che le Regolari Dignità o 
Benefizi alle perfone Regolari , e che 
le Secolari a Secolari perlbne debbo- 
no conferirli ? E chi è che ignori 
non poterfi da' Regolari ottenere un 
Benefìzio Secolare non curato fenza fpe- 
cial difpenfa del Papa ? E dandoli una 
tal difpenfa f non s' intende fubito 
che chi 1' ottiene vefta la natura del 
Benefizio ottenuto ? I quali principi 
fe hanno luogo generalmente in ri- 
guardo a tutti i Regolari , militano 
affai più rifpetto a' Religiofi Mendicare* 
ri. E il Sig. Damiano ignora, o di£ 
fimula quelle cofe , egli che nella lettera 
Vili, moftra d'aver letto il Van- 
Efpen , e nella IX. il Tomaflini ? 
Tornate dunque , Sig. Fillareti , a leg- 
gere il primo di quegli autori Far. II. 
Tit. XVIU. Cap. III. , e il fecondo in 
mille luoghi , e troverete che Fratif- 
mo e Arcidiaconato fono due flati af- 
fatto incompatibili . Particolarmente 
nel Tomaflini vi compiacerete d' of- 
fcrvare le feguenti parole : Multo mi' 
nus idonei funt Regulares ad Stataria 
Beneficia , ut futa ad Canonicatur , & 

ad Beneficia fimplicia Cxterum 

antiquo etiam jure fxcularibus Beneficiti 
arcebantur Regulares . Admovendx tic 
auree Alexandre III. pnnuntianti difer- 
tijime, retineri ea ab illis wm pojfe , 
ne voto in 'jntiam faciant , (5* proprietari) 
evadane : Nec amplius in ecclefiis fse- 
cnlaribus debent affumi , ne contra 
votum , quod Domino fecerunt , ve- 
nire probentur . C. Super eo , de Re- 
Sular. {Vet. & ncv. Etti. Di/c. de Be- 

refi' 



LETTERA VII. 

Reverendo Padre • 

„ \ J On averci mai creduto ? che lo Zacchifta per vincerla da Caparbio 
l\j „ lode per arrivare a ciò che giuda la promeda fattavi nell' ultima , 
,, vengo a parteciparvi nella prelente ( a ) . Già m' intendete , che voglio qui 
„ favellarv 
„ forza pe 



„ favellarvi di Rambotto Vefcovo di Camerino , l'efempio del quale avendo 
forza per annientare alcune ragioni Pannrlliftiche , dal numero 46. , al 5 5. del 
„ §. della Prefazione nella maniera la più bizzarra del Mondo fi ftudia per 
„ liberarfene . Vede Egli, che Rambotto contemporaneo di S. Benvenuto fu 
„ Cappellano del Cardinal Savelli, poi Arcidiacono, e finalmente Vefcovodi 
„ Camerino, e nonoftante era inficine Frate Profeffo dell'Ordine de' Minori, 
„ perciò eira la Pecchia alla difperata per farci vedere , che non è buona 
„ concordanza Frate , e Cappellano , Frate , e Arcidiacono , e che fe Ranv 
„ botto fu Arcidiacono , e Cappellano non poteva in conto alcuno eifer Fra» 
„ te dell'Ordine de' Minori . Infatti cosi decide , e petifa d' aver fatto il tu- 
n taccio all' argomento prefo dalla Parità con una pezza del fuo Pannello , e 
„ di poter conchiudere, che fe in Benvenuto fi unirono quelle due Dignità, 
„ non era Profcflb Minori» (i) . Gli preme affai di cavare il Cappuccio a 



neficih Par. I. lib. III. Cap. XXII. 
num. IX. ) . Ora perchè mai il Sig. 
Fillareti ha recato in dubbio una co- 
fa fi chiara ? Per aver' adito a fcri- 



vere una lettera di più , e per farfi 
una nuova ftrada di ftrapazzare il 
Pannelli , il quale non ha mai avuto 
che far nulla con alcun Regolare , ed 
è tanto lontano dall' aver lo Jìomaco 
guajio co" Frati , che anzi gli ama co- 
me fuoi fratelli in Gesù Crifto , e gli 
dima, quali fono , una illuftre por- 
lione della Chiefa. Ma non è quello 
il tempo di far querele. Conchiudo 
piuttoito che la Dignità d' Arcidiaco- 
no non può unirli per alcun modo 
alla condizione di Regolare , e che 
perciò quando S. Benvenuto fu eletto 
A mm in (Aratore e Vefcovo d' Ofimo, 
non era certamente Frate Minore, 
come quegli che nella cattedrale d* 
Ancona otteneva la fuddetta Dignità. 
( a ) Hor' incominci an le dolenti note 

A farmi fi fentire t hor Jon venuto 

Là , deve molto pianto mi percuote . 
(Dant. Infern. C. V. v. 25.) Infat- 
ti a confiderare il patetico principio 
di quella lettera , chi non crederà che 
lo iciagurato Pannelli 

Minxerit in patriot c'merts , aut trijìe 
bidental 

Moverti inceflus , 



o che almeno abbia manometto tutti 
gli fcrittori , tutti gli uomini illuftri , 
tuni i Santi del chiariamo Ordine 
Francefcano .' Eppure fofpendano i be- 
nigni leggitori la loro collera, e pro- 
metto di far loro vedere che il Sig. 
Damiano fi fdegna qui con D. Dome- 
nico non per altro, le non perchè egli 
fi è (ludi. no, bene, ornale, di acqui- 
ftare a quell" Ordine un Vefcovo di 
più , il qual Vefcovo , come tale , non 
apparterrà mai a quell'Ordine, quan- 
do non fufllftano le ragioni del Pan- 
nelli . Andiamo innanzi , e i medefi- 
mi leggitori giudicheranno i io dico 
il vero. 

( b ) Eccoci alle folite arti . Lo (la- 
to della quiftione intomo a Rambot- 
to non è in que' termini , ne* quali 
fattamente fi efpone dal Sig. Fillare- 
ti . Per accertarli di ciò , balla legge- 
re il folo num. A7. della Prefazione, 
anzi il folo titolo di quel numero . 
Contuttociò farà bene che diciamo qui 
brevemente come Ila la cola . Tra le 
altre ragioni , per le quali il Pannel- 
li ha negato la profeftion Minoritica 
di S. Benvenuto , una è di non leg- 

Igerfi mai nominato il Santo col tito- 
o di Frater. A ciò fi opponeva P 
riempio di Rambotto Vefcovo di Ca» 
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„ Rambotto anche per un' altra ragione , della quale fi ferve per cavarlo a S. 

Benvenuto , e fi e quella di non trovarlo mai nominato col titolo di Fra' 
„ te , ma fempre con quello comune a 1 Preti Secolari : Venerabilis Pater Domi- 
„ nus Benvenutus ; perchè neanche Rambotto fi trova mai col titolo de' Men- 
„ dicanti, ma fempre con quello di Venerabile Pater Dominus Rambottui (c) . 
„ Quindi è, come diceva, che diruit , xdificat , mutat quadrata mundi s , per 
„ togliere quefto Vefcovo all' Ordine Francefcano colla fperanza ficura , che 
„ gli venqa poi dietro anche il Vefcovo S. Benvenuto. Intorno a quefto tito- 
„ lo di Frate , con cui non trovali nominato il noftro Santo , f irà più a pro- 
„ polito il favellarne in un' altra ( d ) , per ora palliamo innanzi a vedere fe 
D. Pannello abbia trovata la via di liberarli dalia parità, inoltrandoci , che 
„ Rambotto non fu Profeffo Minorità , benché Niccolò IV. lo dichiari efpref- 
„ famente tale nel Breve a lui fpedito, in vigor di cui gli dà la facoltà di 



fi Pref. 



„ teftare . Piacciavi , per intender bene di leggere quefto Breve , che qui con fe- 
„ deità vi traferivo tale quale il Pannelli rteflb lo reca ( * ) . Nicolai Epi/co- 
„ pus Scrvut Servorum Dei Venerabili Rambotto Epi/copo Camerinen. Salutem, 



merino , il qual profetò l' Ordine de' 
Minori, e tuttavia neppur' egli fi tro- 
va mai diftinto col detto titolo. Lo 
fcioglimento di quella obbiezione e 1' 
unico feopo , che D. Domenico fi 
propone dal nnm. 48. fino al num. 56. 
della Prefazione , dov' egli cerca di 
aflegnare i motivi , onde quel Vefco- 
vo , quantunque profeflaff: il (ud det- 
to Ordine , pur non usò mai il men- 
tovato titolo di Frater. Che fe il 
Pannelli nel fuo difeorfo tocca qual- 
che volta l' Arcidiaconato di Rambot- 
to rifpetto al Fratifmo , lo tocca fo- 
llmente per incidenza , cioè per eli- 
minare in qual tempo della fua vita, 
ed in qual modo egli profeffafTe V 
ifteftb Ordine . Ora perchè mai il 
Sig. Damiano ha cercato di ofeurare 
quelle verità , fpacciando che il Pan- 
nelli , a fine di rifpondere all' efempio 
di Rambotto , gira la Pecchia alta dis- 
perata per farci vedere , che non è buo- 
na concordanza Frate e Cappellano , Fra- 
te e Arcidiacono ec. ? Egli ha tifato 
queft' arte , per dirci che ì' ifteffo Ram- 
botto fu Cappellano del Cardinal Sa- 
velli , poi Arcidiacono , e finalmente Vef- 
covo di Camerino , e NON OSTANTE 
era INSIEME Frate Profeto dell' Or- 
dine de Minori . Ma già fi moftrò 
nelle oflervazioni filila precedente che 
Frate e Arcidiacono è una vera [con- 
eordanza, e quindi non era ciò da 
porli in quiftione . 

(c) Ripeto che l'unico motivo, 
per cui D. Domenico ha efamiaato 1' 



efempio , o fu parità di Rambotto , 
fi è ch'egli fi trova fempre diftinto 
col titolo comune a' Vefcovi Secola- 
ri, quantunque fi fappia che profefsò 
l'Ordine Minoritico . 

( d ) Quanto al titolo di Frate , 
che mai non fi legge aggiunto al no- 
ftro Santo , era più a propofito il fa- 
vellarne, prima di difeendere .ili' efem- 
pio di Rambotto, perchè cosi eliceva 
la giufta ferie delle cofe . Tuttavia il 
Sig. Fillareti ha penfato diverfamenre , 
e ciò per un altra poco lodevole arte 
da lui ufata in tutte quelle fue lette- 
re , nelle quali recando gli argomen- 
ti del Pannelli, non folo ha egli otn- 
meffo le prove più efficaci , onde i 
medefimi fono avvalorati, ma inoltra 
li ha difpofti cosi fuor di luogo , e 
con tal difordine , che vengono a per- 
derne quali tutta la loro forza . Chiun- 
que avrà letta la Prefazione , potrà 
ancor' egli accorgerli facilmente di queft' 
artifizio . Intanto fi oflervi nel prc- 
fente cafo com' io fon coftretto dal 
metodo del Sig. Fillareti , ftudiofa- 
mente difordinato , a parlare d' una 
obbiezione fatta ad un argomento del 
Pannelli , prima che fiali trattato dell' 
argomento medefimo . Pteg° pertanto 
i leggitori d'avere in vi Ita lo ftato 
della quiftione , efpofto qui fopra leu. 
£, e di fupporre carne certo che tut- 
ti i Vefcovi Regolari , maffimamente 
del tempo di S. Benvenuto , fi fono 
comunemente diftinti col titolo di Fra- 
ter, non mai ufato dal noftro Santo. 



Lettera VII. 103 

„ C5* Apoflolicam BenediHionem . Quia ptxjentit viu eonditio flatum habtt injiabi- 
„ le-n, & ea, qua vifibilem habent effcntiam , tendunt vìfibiliter ad non effe, tu 
„ /jw falubri meditatici prxmcditans , diem tux peregrinationis extremum difpofi* 
„ tione teli amtt uria defiderans prevenire. Noi itaque tuis fupplicationibus iwlina- 
„ ti . ut de bcnis mobilibus Ecclefiajlicis tux d\jpenfationi , feu adm'miftrationi coni' 
,, miljìs 1 qua non fuerint Altaris, feu Altarium Eeclefiarum tibi commiffarum mi- 

nijterio, feu alimi [pedali Eeclefiarum earumdem Divino Cultui vtl ufui depu» 

tata , ve! qux Ordinis Fratrum Minorum , quem fuifti Profejfus , non exifiant , 
„ nec non & quibufeumque mobilibus bonis a te per Ecclefiam , feu Ecclefias liei' 
„ ti acqui fitta, prò desentibus, C? honeflis expenfts tui funeris , & prò remunera' 
„ tione ilkrum qui tibi viventi ferviverint , fivì fini confanguinei fivì aiti , juxts 
„ fervi tii meritum , tejlari , & difpenere poflìs, & valeas , prius tux Ecclefix are 
„ alieno dedutlo , ut ipfa Ecclefia non remaneat debiti f obli e at a , de ipfis in pia 
„ ufus ae licilos convertendis , Fraternitati tux plenam , Ù" liberam auBoritate prx- 
„ fentium concedimus facultatem . Volumus tamen ut earumdem Ecrlefiejlicorum dif 
,, pofitìone bonorum , juxta quantitatem refidui , erga Ecclefias , « quibus eadem per' 
,, cepijìi te liberalem exhibeas , ùrottf confeientia tibi ditlaverit , f> Ar/«r« Anima 
„ f «.* im&ht expedire . Kom* J. Miriam Majorem Koìendis Decem- 

„ £r/> Pontifìcatus mfiri Anno fecondo. 

„ Non poto il Papa in queflo Breve efprimere con più chiarella la Pro- 
„ f e filone Minoritica di Rambotto , eppure 1* eruditiffimo Sia, 1 D. Domenico 
„ per darci qualche erudizione legale le la pana prima in dividere le ciuffi 
u dei beni mobili cfprefli nel Brere , evvifandoci di quali otteneue Rambotto 

e di qiui nò la facoltà di difporre nel tefbmento , e quindi fé ne viene a 
„ ciò, che gli da fui nafo, e cosi la difeorro . (*),» Succede poi la feconda (*)Pref. 
„ limitazione, che fi efprirae dal Papa in quelli termini vel qux Ordinis Fratrum §.3.11.51. 
„ Minorum, quem fuifii profeffus , non exifiant . Ecco dunque che folo indiretta- 
„ mente fi fa menzione di quella Profeflìone Religiofa „ . Non la potrebbe 
11 difeorrer meglio , fe la difeorrefle a propofito , perchè non fi fa capire che 
„ voglia concludere dal nominarli la Profefiione di Rambotto foltanto indiret- 
„ tamente come egli pretende ( e ) . Io per me altro non ne deduco fennon- 

„ chè 

(e) Se voi , Sig. Damiano , non 
fapete capire perchè il Pannelli ab- 
bia detto che la protettone Regolare 
di Rambotto è nominata nel Breve 
di Niccolò IV. folta'ito indirettamen- 
te , quello è legno che neppur qui 
avete capito lo flato della quiftione : 
quindo pure avendolo capito, non v' 
infingiate ancor qui d' efleme all' ofeu- 
ro , per imbrogliar le carte fecondo il 
folito. Ecco pertanto che fenza elTere 
Avvocato, e fenza 1' ajuto d'alcuna 
erudizione legale , vengo io a farvi il 
commento. Qual colà fi cercava mai 
in ordine a quel Breve Pontificio ? 
Si cercava il motivo , che fpinlè Ram- 
botto a chieder 1' indulto del Papa . 
a fine di poter teftare . I difenfori del 
Fratifmo di S. Benvenuto fuppooevano 
che il motivo fi fondane fulla qualità 
Regolare di Rambotto , e full' oraco- 



lo de' fuoi voti , per quindi conchiu- 
dere che quel Vefcovo fofle Profelfo 
del primo Ordine Francefcano, quan- 
tunque non fi fappia che ufalfe mai il 
titolo di Frater . Il Pannelli all' incon- 
tro ha creduto che V indulto fotte ne- 
cefiario , precifamente perchè Ram- 
botto era Vefcovo , donde venne a de- 
durre che da quell' indulto , confide- 
rato in fe fletto , non fi prova il dì 
lui Fratifmo; cosi che per quefla par- 
te era fciolta l'obbiezione . Di gra- 
zia , Sig. Damiano , leggete un altra 
volta il num. 48. della Prefazione ver- 
fo la fine , e il principio del num. 
49. , e vedrete che la cofa fla cosi 
appunto, coni' io vi dico. Inoltre tor- 
nate a leggere il Breve Pontificio , e 
farete coftretto a confettare che il Pan- 
nelli è flato un egregio Avvocato nell' 
efporue il fenfo, perchè invero quel 



le 
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„ chè la detta Protrffione era vera , e fe tale non fofle ftata , ne dirertlmfn- 
te , ne indirettamente dovea nominjrfì dal Papa lenza parlare fuor di pro- 
„ polito , come fuor di propolìto , e lenza ragione avrebbe eccettuati i beni 
dell'Ordine de' Minori, quando Kambotto non l'avelfe proferito. E fareb- 
„ be una maraviglia , fe il Papa, il quale era ancor egli Francefcano, aveA 
„ fe eccettuati i beni d' una Religione, a cui Rambotto non appartenendo ne 
„ pe* ritto, ne pe' rovefcio, aver non potea. Ma non è da maravigliartene, 
„ dice il Sia. Avvocato Pannelli „ Poiché l' ifteflo lì farebbe detto d'ogni al- 
,, tra forta di beni d' altrui ragione . Bra vidimo . Perchè dunque fe fi fa- 
_ rebbe detto l'ifteffo d'ogni altra lorta di beni d'altrui ragione', eccettuò 
„ unicamente quei dell'Ordine de' Minori? faccia grazia di dircelo il Sig. D. 
„ Domenico , che gli daremo la Patente d' Indovino . Ecco che fi degna di 
„ aflegnarci la ragione , dicendo „ che il Papa volle nominare le cofe appar- 
„ tenenti a quella Religione , perchè Rambotto avendola profelfita , potea fof- 
„ pettarfi che tra i mobili da lui pofleduti alcuno fe ne trovafle ad Efla fpet- 
„ tante V. G. qualche Libro , o Breviario , o altra fimil cofa , che porta 
immaginarli . „ Sia ringraziato il Cielo , che dopo tante giravolte ci afte- 
gna la vera cagione , e fi accorda con Noi a dire , che Rambotto avea prò- 
„ feflata la Regola de' Minori , la qual cofa potea far da principio fenza far 
tanti capogiri , perchè la Religione Francefcana non defidera ora fapere , 
„ che beni foflero , fe li reftituifle o nò ; ma brama fentirfi dire , fe Rambot- 
„ to a Lei appartenefle. Non cerca fe i beni ad Efla fpettanti foflero qual- 



„ che Libro, o Breviario, qualche paramento , o pezzo di argenteria , ~ che 
„ nel Daffare dalla Religione al Vekovado potè colla licenza de* Superiori por- 
„ tar (eco a puro ufo vitalizio , ma vuol fapere dalla di Lui gentilezza fe 
„ quelle parole Ordinis Fratrum Mìnorum , tjuem fui/li Profeffus , voglio ti dire 
m che Rambotto forte dell' Ordine de' Frati Minori . Quello è il punto , que- 
„ fto importa ci dica , e no che ci faccia conofcere a aver ftudiata la Leg- 
„ ce, e d'aver folamente de' Frati di S. Francefco idee di carta nella fua tc- 
„ fta , non efprimendo tra i beni a loro appartenenti , o che appartener po- 
„ teano, fe non qualche Libro, o Breviario (/) . Ma via che finalmente fe 
„ ne viene al punto , e arameffa la Profeffione di Rambotto , cerca foltanto 
„ fapere qual fofle quella Profeffione. Stupifco che uno il quale ha ftudiata 

„ la 

Breve fu conceduto a Rambotto pre- Sig. Fillareti abbia voluto fparger qui 
cifamente in riguardo alla di lui qua- tante inutili ciance , egli che chiama 
liti, non già Regolare, ma Vefcovi- giravolte e capogiri le poche parole im- 
le ; tanto più che togliendone ancora piegate dal Pannelli nella Prefazione 
tuttociò , che appartiene al Fratifmo , pel neceffario fchiarimento del dubbio 
l' indulto rcllerebbe nondimeno nella accennato . Ora che fi ha da dire ? 
fua piena perfezione. Ora che ne fe- Durum , fed levius fit patientia. Pa- 
glie ? Ne iegue che folo indirettamen- zienza dunque , e per foddisfar breve- 
te y cioè per una femplice enunciativa, mente al difcorlb del Sig. Damiano, 
fi fa menzione in quel Breve della mi riftringo a pregare i leggitori di 
religiofa profeflìone di Rambotto , ricorrere al num. Ji. della luddetta 
quando al contrario fi fupponeva che Prefazione, dove oflcrveranno a qual 
tal profeffione direttamente coftringefle fine fieno rivolti i capogiri e le gira- 

3uel Vefcovo a domandarlo : e quin- volte del Pannelli. In foftanza fegue 
i (limò il Pannelli di aver luogo a egli a dimoftrare in quel numero che 
potere interpretare quella enunciativa . la Profeflìone Regolare di Rambotto 
Siete mò contento , Sig. Damiano , è nominata nel Breve di Niccolò IV. 
d' aver capito la forza di quello lira- foltanto indirettamente , come fi elpofe 
niflirao avverbio indirettamente? qui fopra nell' oflervazionc (e) . 

(O E' certo una maravigli chei * 
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la Lf <y?e> non intendi il latino, non intenda, che voglian dire quelle pa- 
role Ordinit Frattura Minorum , quem fuifii Profcf}us> perchè Ce V intendeflc r 
faprebbe , che 11 Profettione di Rambotto altra non potè eflcre , Ce non 
„ della prima Regola di S. Francefco, non altro volendo lignificare le fuddet- 
'„ te parole ( g ) . „ Ma no , die' egli non pare certamente eh' etter potette 
„ quella folenne, e perfetta , che fuol farfi da* Religiofi Clauftrali , giacché 
come fu ottervato la vita da Rambotto menata prima del Vefcovado non 



>• 



„ può ammetterla. „ Può efler più bella? è inteft.no , che fia una feoncor- 
„ danza Frate , e Arcidiacono , e perciò feni' awederfi di fupporre malamente 
„ quel eh' è in quittione, e di commettere una viziofa petizion di principio , 
come dicono le fcuole, la vuol vincere anche a difpetio del Papi, il quale 
„ nel Breve recato chiama Rambotto Prefetto dell'Ordine de' Minori . Che 
„ non fa una fittazione (/•;)! Ci dica dunque Egli quale fotte la Profeflìone 
„ di Rambotto ? Udite quella che è bellillima , perchè nuova di zeccha , 
„ e degna veramente del bel capo del Sig. D. Domenico : udite una 
confeguenza concludente in Barocco dedotta da ciò che non ha mai di- 
,, moftrato „ retta dunque il doverfi ammettere in lui una certa Profettìone 
„ imperfetta qual' è quella del Terz' Ordine di S. Francefco, che folca chia* 
„ marfi in quel tempo l'Ordine della Penitenza , o fia dei Frati della Peni- 
„ nitenza,,: (» ) la potea dir più bella , e più grotta ? che ve ne pare Ami- 



li co? 



( g ) Lo Co ancor' io che non fa me- 
ftien 1' avere a memoria 1' Eleganze 
del Manuzio, o tutto il Teforo della 
lingua latina , per intender che quel- 
le parole Ordinit Ftattum Minorum , 
qtiem fuifii pnfeftusy indicano nel fen- 
lo lor naturale che Rambotto profef- 
faflc la prima Regola dì S. Francefco . 
Ma il Pannelli ebbe motivi attai ra- 
gionevoli , per interpretarle diverfa- 
mente : e voi , Sig. Damiano , attene- 
tevi di grazia dal difapprovar quei mo- 
tivi , perchè in altro modo per le vo- 
rtre fecchetie V Ordine de' Minori an- 
derà a perdere un Vefcovo , che po- 
trebbe aggiungere a' fuoi Falli. love 
1' ho detta , onde fate voi . 

( h ) Attento ve', Sig. Fillareti, 
che già comincia a fcoprirli il primo 
nodo di quella matatta , e io vi prer 
go di non incollerirvi cosi pretto, 
perchè ancora non è tempo . Siate 
dunque buono, e permettetemi di ri- 
petervi il fentimento del Pannelli, 
che Rambotto, il qual prima del Vef- 
covado fu Canonico e Arcidiacono , 
non potè in que' due flati efler Profef- 
fo del primo Ordine de' Minori . 
Quella non è una fijfazione , nè una 
vizio/a petizion di pthnipìo , perchè 
già vi ho moftrato nelle ottervazio- 
ni fulla precederne che Frate Comica 



e Frate Arcidiacono Con cofe , che 
non poflbno (tare infìeme ; nè ciò fi? 
è pollo mai in quittione da perfona 
nata , trattone voi . E non giova qui 
appellarli a Papa Nicolò IV., perchè 
dice bensì quel Papa che Rambotto 
profefsò l' Ordine de' Minori , ma voi 
dite male , inferendone eh* egli fotte 
Frate Ptofe(fo , e contemporaneamen- 
te Canonico e Arcidiacono . E come 
mai ha da fupporfi accaduta una co- 
fa , che di fua natura non può , nè 
potè accadere ? Vedete pertanto chi è 
quegli , che non fi avvede di fupporre 
malamente quel eff è in quiflione , e di 
commettere una vizio/a pttiziin dì prin- 
cipio . Ciò peraltro importa attai po- 
co. Per le cofe, che rcllino a dire, 
a me batta che voi ternate bene a 
mente quell' incontrattabil fentimento 
del Pannelli da me ripetutovi , per- 
chè quello fu il primo motivo , on- 
de a lui parve che le controverse pa- 
role di Niccolò IV. aveflcro bi fogno 
d' interpretazione , e che nuli' altro 
indicattero, fe non che Rambotto avef- 
fe profittato la regola del Terz' Ordi- 
ne di S. Francefco, come colui , che 
mentre era Canonico e Arcidiacono , 
non potè profettarne altra . 

(i) E noi fiam da capo, e i leggi- 
tori efexcitcraaao meco la loro pa« 
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VII. 



„ co? fé il Pannelli foffe fatto interprete delle Bolle, e Brevi Pontifici, non 
„ fo che ne farebbe del vero loro fenfo. A trovato una volta il filo d' Arian- 
„ na per venir fuori del laberinto, ma io credo che vi fii più dentro , e più 
„ perduto di primi . Con uno fpropofito da Cavallo penfa d" aver fpimato il 
„ tutto , interpretando quelle parole fecondo il proprio cervello • Dunque , 
„ Amico, Voi, che firte prefetto dell'Ordine de' Minori, quando fiere ttu- 
„ fo di ftare nella Religione, raccomandatevi a D. Pann ilo, il quile eflcnJo 
„ LeggiHa pretto pretto vi manda a cali vottra , dimortmvlo il Mondo tut- 
„ to che fiete un Fratello della Penitenza , o fu del Terz' Ordine , non ob- 

bligato al Chioftro , e fe non fotte in Sacris potrefte anche pgl.ar Moglie , 
„ perchè quelli non fono obbligati alla Cattiti . Veramente tutto eh: faccia 
„ 1' Antiquario , mottra di non fipere quid diflent .tra lupini* . S: Profitto 
„ dell'Ordine de' Minori vuol dire Prete Secolare del Terz' Ordine, addio 
„ Bolle de' Papi, addio Annali, addio Santi , addio tuttociò c!ie trovali contrad- 
„ dittinto con tal titolo , perchè fari lecito a chiunque d' intendere per ordine 

de* Minori i Secolari della Penitenza . K guardinfi da quett' interprete anche 
„ «li altri Ordini Regol.ti, perchè fe quelle parole Ordinis Mmorum non fi- 
„ anificano un vero Frate Minorità, quett' altre Ordhùi Pr.alicatoritm , Ordinis 

L.emitartm S. slttgnjlini , non vorranno finnificare un vero Domenicano, ui< 
„ vero AEioliiniano , ma Dio fa che, e forfè un Prete Secolare (*). 

„ Ma 



zien7a , s' io debbo fpjffo inculcare le 
medefime cofe , perchè cosi vuole il Sig. 
Damiano . Dico pertanto che la con- 
fluenza dedotta qui dal Pannelli , 
nalce da un principio, che non aveva 
bifogno d' effer dimottrato, come quel- 
lo eh' è pattato in affioma pretto tutti 
i Canonitti . Si afcolti il Van-Efpen 
nel luogo di fopra citato , num. XI. : 
lnfuptr in hoc ùeneficicntm genere (cioè 
de' Benefizi fondati fuori de' monifte- 
r; nelle chiefe fecolari ) recepta ejl h.tc 
regala : Regularia Regularibus , Sicu- 
laria Sxcularibus conferendo . Hxc remi- 
la ab omnibus Canonijìis probata OTc. . 
Dunque in visore di quetto affìoma 
argomentò D. Domenico nel num.'i. 
che la vita menata da Rambotto pri- 
ma del Vefcovado, non può ammette- 
re in lui altra profeffione , che quella 
del Tot! Ordine , o fia dei Frati del- 
la Penitenti , perchè follmente emetta 
profeffione poteva effrr compitibile col 
Canonicato e coli' Arcidiaconato. Dal 
che egli fi fece ttrada a conchiudere 
nel num. 54. che non potendo que' 
Fratelli d:!la Penitenza riputarli pro- 
priamente Regolari, quefto era il mo- 
tivo, per cui P iftetto Rambotto non 
fi trova mai dittinto col titolo di Fra- 
ter: ch'era l'obbiezione da difcioglier- 
fi . Ma tutte quelle cofe li cfporraaao 



meglio più fotto . Frattanto profeguia- 
mo a mendrt il can per f a ja . 

( k ) Me nigrx fu.cus loìiginis ; hxc 
tjlJErugo mera : ciance, villanie , e non 
altro . Ed invero può udirfi cola più 
(frana di quella , che deduce qui il 
Sig. Damiano dalla interpretazione , 
che dà il Pannelli a quelle pirole del 
Breve di Niccolò IV.? Egli ne de- 
duce che ogni volta e dovunque tro- 
vafi fcritto Ordinis Fratrum Minorum , 
quem fuiiii t profcffus , fémpre e poi 
fempre debba intenderli un Fratello 
della Penitenza ; come fe nel cafo di 
Rambotto non concorreffero gr.ivittime 
circoftanze , che lo differenziano da 
tutti i Profeffori pattati e prefetti dell* 
Ordine Minoritico. E voi, Sig. Pilla- 
mi , fapetc la logica ? Parcius ijla vi* 
ris tamen objicienda mementi) : e guar- 
datevi di grazia dal chiamare in vo- 
ftro aiuto i PP. Predicatori , e i PP. 
Eremitani di S. Agottino , e tutti gli 
altri Ordini Regolari , e di far loro 
paura col terribil peni-ero di poi ere 
un giorno divenir tutti Preti Secolari , 
perchè quett: Padri rideranno di cuo- 
re della voftra paura , e delle vottre 
deduzioni.. E voi dovrefte ricordarvi 
che alcun di que' Padri fa ridere e 
deridere molto bene. Ora dopo ciò 
profeguitc pure a gridare ad alta vo- 
ce : 
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Ma acciocché apparile* Tempre più lo fpropofito dell'erudito Interprete', 
vorrei fapere da lui di qual Terz' Ordine di S. Francefco era il Vefcovo 
!! Rambono , fe del Clauftrale , o del Secolare ( / ) ? del Clauftrale no , per- 
ii chè quello non ebbe principio che verfo il fine del XIV. fccolo , conforme 
' dice nella fua Bolla patttn» Benedetto XIII. (8), e concordano ancora le 
Storie (9), e Rambotto fiori verfo la metà del Secolo XIII. . Oltre di 
' che fe Rambotto folfe flato del Terz' Ordine Clauftrale , non farebbe più 
„ Prete del Secolo .•come Egli pretende , elfendo 1 Profefluri di quello veri 
Regolari , fecondo le dichiarazioni di diverfi Pontefici , particolarmente di 
Siilo V. nella Bolla Ad Chifli Vtcarii , nella quale dirmi , che i Voti dei 
Terziari , e delle Terziarie di Chiortro fono folenni al par di quegli de«U 
„ altri Regolari . Dunque convien dire che Rambotto folle del Terz' Ordine 
„ Secolare, cioè Prete, il quale fe ne flava in Cala fua, badando ai fuoi in- 
„ terefli lenza convivere , o intxigarfi co* Frati Minori . E fe è cosi , come 

O 2 « e"" 



„ (8) Cum tamen idem Ordo prò utriufque Sexus Chnjlif.deMus m ipfo 
„ & in coniugi* , ptoptiifqut domibus nunontibnt , a Beato Frana/co tujtitn- 
tus , nonnifi quartodecimo Mente f senio in Italia proerttm , ad fljtum Ar /- 
„ gionis fuerit eveths &c. In Chronologia Hiflonco-Lcgili Seraphici OrJi- 
„ nis Fr. Caroli Maria: Perufini Tom. ?. 

, ( 0 ) La Prima Terziaria di Chioflro fu la Sig. Angelina Corbira Cornelia 
„ di Civitella vicino all'Abruzzo, la quale radunate alcune Zittelle fabbricò 
„ in Foligno un Moniftero fotto l' invocazione di S. Anna nel 1 w. , nel 
„ quale entrò in fieme colle ZiRelle fuddette obbligandoli ai tre Voti lotto 
„ l'ubbidienza de' Frati Minori. Quell'Ordine fu illuttr.no , e favorito in 
„ feguito con Statuti , e Coftituzioni Apolloliche , e molte concelTiom Ut- 
te particolarmente da Martino V. , da Eugenio IV., e per ultimo da 
„ Siilo V. , il quale nella Bolla Ai Chrifli Vicari* , rapportata di fopra , 
„ {pianò il dubbio nato intorno alla folennità de' Voti , e dichiarò non el- 
„ ler diflìmili da quegli degli altri Regolari . 

ce: Addio Bolle dì Papi , Addio Anna* bant : quorum vivendi medum litmChrU 
li, Addio Santi, Addio tutto il mudo. Jìi famulus Ordintm Fratrum de Pxwten- 
fchiamazzi , che nel cafo prefente pof- t'tn nominoti decere tt ..... bic flatus clert- 
fono incuter timore foltanto agli fcioc- tot ,& laicos , virgines, Cr eonjuqatos in 
chi . Per trattar la materia , che ab- utroque fexu admittent & e , come fe- 
biam per le mani, vi vuol altroché que nel num. citato. Dunque Ram- 
i voftri fofifmida Circolo, e le voftre botto fecondo il Pannelli profetò il 
rettorichiflìme declamazioni ! Buon giù- Terz' Ordine di S. Francefco non sii 
diziovuol eflere, vuol elfer modeftia , e Clauftrale, ma Secolare, ch'era il fa- 
buona fede; delle quali doti fe voi ila- lo , che fiorate al luo tempo , e oae 
te fornito, lo giudichi chi ha fenno . folo poteva profelfirfi da lui , mentre 
< l ) Superflua interrogazione ! lì era Arcidiacono . Di più nel ww, 54. 
Pannelli già fi è chiaramente fpiega- vuole D. Domenico ( nè può volere 
to nel num. 5?. a qual Terz 1 Ordine altrimenti, a fine di rifondere ali 
tgV intende che fofle aferitto Rambot- obbiezione) che qu?' Frate!. t dtiu ¥*> 
to ; poiché reca quivi per diftefo que- nètta** non folfero Regolari , come an- 
fle parole di S. Bonaventura : Pudica- cora fi accennò poc' anzi ; onde non 
tionii ipfius (cioè del Serafico Patriar- là veJerfi a quii propofito il Sig. Da- 
ca) fuccenfi quamplurimi utriufque fexut miano dica qui e più fotto tante cole 
in con}ugali pu l'ultia Domino famulan- de' Terziari Claultrili , che nè pun- 
tes fecunàttm formam a Dei viro accep- to nè poco llluUO che fare col cafo 
tam novis fe peenitentix legiùut vhitie- poltro . 
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effer deve, non poteva mii il Papa chiamarlo Profeflb Minorità , quando 
„ un t.il nome per iltirutione di S. Francefco fu dato ai Frati di Chioltro , 
„ ai Prot'e(f>ri d-IIa primi Regola , e non ai Terziari, e quelli , e non que- 
„ (li fon chiamiti Frati Minori nelle Bolle, e Brevi Pontifici , ne' Decreti 
„ de'Concih , nelle Storie, e in qualunque atto, e fcrittura pubblica . Di più 
„ con verri dir?, eh? un Papa , il quale era dato Generale dell' Ordine de* 
„ Minori , non fapeva didinguere i Frati da Chiodro dai Secolari , cioè i 
„ Frati Minori , quale era anch'etto , dai Preti Secolari' Fratelli della Peni- 
„ tenza . Finalmente fe Rambotto era del Terz' Ordine dimorante in Cala 
„ Tua , come aver pofva le robe de' Frati Minori , eccettuate da Niccolò IV. 
„ nel Breve riferito ? Sarà d' uopo confettare , che Rambotto averte rubato ai 

Frati, ovvero, che l'averte avute ad imprertito , nel qual cafo lafcierei in- 
„ dovinere al Pannelli che potettero imprclbre i Frati a un Prete » o a un 
f% Vefcovo. Ma affinchè m intenderti: bene vorrei (trinarli addotto l'argo- 
„ mento in quella miniera. Supporto che Voi Sig. Pannelli folle divoto di 
„ S. Francefco, e aferitto al di lui Terz* Ordine , come lo fono tatù' altri de- 
„ sniffimi Sacerdoti, e altre peribne d' ogni Ceto , e che d ti Papa folle pro- 
v motto a un Vefcovado, vi potrefte voi dire Frate Profeffò dell'Ordine de' 
„ Minori ? Porrefte voi aver mobili de' Frati Minori fenz' averli o rubati , 

o prelì ad impreftito? certo, che no: dunque neanche Rambotto, il quale, 
„ a vollro detto, farebbe dito un Prete come Voi. E' vero dunque che il 
„ Sig. Pannelli in vece d' ufeire dal Laberinto colla bella ritrovata del Ter** 
„ Ordine di Rambotto , fi è più confufo , e perduto che mai ( m ) . Quanto 
„ poi ci va dicendo per erudirci dal numero 5$. al 54. inclufnr di quefti 
„ Fratelli della Penitenza , non fa niente a uottro propofito , perchè non ci 
„ fa vedere , che quedi fi chiamattero profedi dell' Ordine de* Minori , coma 

vien chiamato Rambotto. Se poi pretenderti;, che quedi vivettcro hi Co- 
„ munita , e formartero un corpo di Religiofi Clauftr.il i , come fembra voglia 
„ pretendere , recando la Bolla di Gregorio IX. , diretta al Vefcovo di Ofi- 
„ nio a favore dei Fratelli Continenti s' inganna all' ingroffo , perchè S. Fran- 
„ cefeo inftitul queft' Ordine appunto per i Coniugati, 1 quali non potevano 
„ abbracciare o il primo , o ii feconda, entrando nel Chiodro (io) come ap- 



j> (10) Secondo ferirono gli Autori della Vita del Patriarca S. Francefco, il 
„ Terz' Ordine ebbe principio in Firenze , dove il Santo iditul una Con- 
„ gregazione, o Confraternita d'Uomini, e di Donne , i quali radunavan- 
„ fi vicino alle mura di detta Città, e raccoglievano le limoline per im- 
„ piegarle in ufi pii . Dopo qualche tempo furono trasferiti dentro la Cit- 
„ tà medefima predo la Chiel'a S. Martino , acciocché più comodamente 
„ fervir poteflero a' Poveri , dalla vicinanza della qual Chiefa furono chia- 
„ mati i buon'Uomini di S. Martino. Da Firenze pafsò il S. Padre a 
„ Cartel' Bnnando , o Bouizio , oggi detto Poggibonzi , dove aferirtè al Terz' 
„ Ordine il B. Lucio, o Luchefio Uomo ammogliato , a cui diede a voce 
„ la norma di vivere coli' Abito bigio , e cotda , che poi furon prefi anche 

„ da' 

\ ( m ) Ora si che finalmente fiam momento di refpiro . Non farà termi- 
giunti al vero punto della difficoltà ; nata queda lettera , che o chiederò 
ma io mi fento cosi latto del viaggio quartiere, o almeno almeno tenterò 
fatto per arrivarvi , e fono poi cosi di venire a patti . Prima però farà be- 
fmarrito per vedermi ttringere i pan- ne che ci sbrighiamo da qualche altra 
ni addotto tutto ad un tratto, che pre- bagattella, 
go il Sig. Damiano a concedermi uà 



Lettera VII. io? 

„ psrifce eziandio da quanto dice S. Bonaventura nella Vita del S. Padre ( n); 
„ Buona forte , che Rambotto non fu Vefcovo di Ofimo , altrimenti la nuo- 
„ va Accademia Ofìmana averebbe fottofcritto all'opinione del Pannelli, e 
„ nel Mttfeo delle Medaglie, eretto poco fa in quella Cattedrale , fariafi ve- 
„ duto dipinto fenza l 1 intani Minoritiche , e coli' ifcrizione , che lo indicaf- 
„ fe del Terz" Ordine per fervizio, ad onta del Breve del Papa, che a lette- 

„ re 



* 

„ da' Fiorentini , allorché il Santo iftitul veramente il Terz* Ordine, con' 
„ adeguargli la Regola ferina. Dal che apparifee, i detti Fratelli della Pe- 
„ nitenza non poterfi dire veri Frati Clauftrali, perchè quantunque fi radu- 
„ nartero negli Oratori fecondo i tempi , abitavano però nelle proprie Ca- 
„ fe, colla propria Moglie, e Famiglia , ne aveano Voti folenni , per i 
„ quali dir fi potettero veri Regolari . Che poi_ i Terziari di Ofimo iacef- 
„ iero Voto di Caiiità , come iembra raccoglierli dal nome di Continenti , 
„ dato loro da Gregorio IX. , non prova , che folle un vero Ordine , per- 
„ chè fe lo facevano , non era (bienne , ne la Regola li obbligava , tanta 
„ più, che non era ancora approvata, la qual cofa fu fatta da Niccolò IV. 
„ nel 1289., confermandola poi Clemente V. nel ijo8. . Neanche prova- 
„ no le pretenfioni del Pannelli i Privilegi loro conceffi da Gregorio , per- 
„ chè il Waddingo To.n.i. pag. zio. num. 34. riferifee i detti Privilegi in 
„ quelli termini: Propitius hoc anno [izjo.j Pontifex [Gregtrius IX.] in/li* 
„ tino Pacnitentum , feit Tedi Ordina , tu/MS profeQ'oribus concejtt grave , Ù" 
„ honorificum diploma , in quo tos liberai a gravaminibus , ó" juramentis publi- 
„ cis prxjlandis , quod privileqium tejiatur )tm a fuo Anteceffore Honorio conce/* 
„ finn. Incipit: Dei e/landa Immani generis. Datmn Lat crani }. Kalendas Apri* 
„ lis Pontificata Anno 2. .• Indulfit etiam eifdem audire divina , O" ad Sacra* 
„ menta , fepulturamqui Ecclefia/iicam ad Witti tempore interdkli , dummodo ei 
„ occaftouem non prjjliterint ; incipit Prhilegium : Ctoni ilhrum , qtù fuor. ir. 
„ Nonas Augufii Pontificatiti Anni 3. . Non provano , dirti , quelli Privile- 
,, gi , che i Continenti di Ofimo , foffcro Regolari componenti una Comu- 
„ nità Religiofa , imperciocché da quelli non può rilevarli tal cofa . Anzi 
„ fe da' detti Privilegi volefle ciò raccoglierli , converrebbe dir lo ftelfo da' 
„ Sindaci Apoftolici dell' Ordine de' Minori , a' quali furon concedi mol- 
„ ti privilew, particolarmente quello del Foro nella Caufe Civili, Crimi- 
„ nah, e Mille, accordatogli prima da Clemente VII. nella Bolla Dum 
„ tonfideramus, confermato poi da Innocenzio XI. , Alias prò parte , e ulti- 
„ mamente da Benedetto XIV. Exponi wMg . Finalmente la Bolla già rift- 
„ rita di Benedetto XIII. decide , e fa vedere , che ne a i tempi di Gre- 
„ eorio IX. , ne a quei di Rambotto il Terz' Ordine era Claullrale , e i 
„ di lui Profeflbri veri Regolari . 

( n ) Siamo d' accordo in tuttociò , 
che avete detto qui e nell' annotazio- 
ne (io) circa i Fratelli della Peniten- 
za , e i Continenti Ofimani , nè il Pan- 
nelli l'ha intefa diverfamente . Infat- 
ti parla egli bensì di que' Continenti , 
ma folo per incidenza , e come di co- 
fa, che riguarda quella città. Del re- 
tto non fa D. Domenico alcuna di- 
tìinziooe tra erti e gli altri Terziari 
Secolari , e molto meno ha pretefo 
cjic i roedeumi vkejcro in comunità , 



e formaffero un corpo di Religiofi clau- 
Jlral't, poiché ciò farebbe flato conrra-. 
rio al di lui intento. Legga chi vuole 
i numm. 53, e 54. della Prefazione da 
voi allegati, e poi decida s' io dico 
il vero . Ma voi nel porvi a fcrivere 
quella lettera intendere lènza più di 
raprefentare al contrario tutto il fi- 
llema del Pannelli , oude non è ma- 
raviglia che calchile V iftefla ftnd.i 
liflo alia fine. 



no Lettera VII. 

„ re di fcatola Io dichiara Minorità ( o ) . Piacerti: a Dio , che averte un Bre- 
ve condolile S. Benvenuto, che allora vedrebbe il Pannelli fe forte Prete 
l\ Secolare, o Frate di S. Francefco (p) . Fin qui però le fue ragioni negati- 
„ ve non hanno forza di levarlo ai Frati , e darlo a i Preti , e fentiremo le 
„ fieno di maggior pefo l'altre, che anderemo efamjnando (7). Potrei an- 
cora trattenermi fulla licenza dimandata al Papa per tettare , ma voglio ac- 
cordargli quanto dice, e folamente avvertirlo, che fe voleva Rambotto del 
Terz' Ordine, potea nfparmiarfi di dire, efler nata in Lui l'inabilità a te- 
ttare, no precifamente dalla Profeflione , ma dalla regola comune della 
Chiefa ; imperciocché la Regoli del Terz' Ordine non induce obbligo ve- 
„ runo in chi la profefla , e molto meno inabilita a poter difporre de' beni, 
u ai quali mai fi rinunzia in vigore di detta Profeflione (rj. Da quetta fola 

„ ttra- 
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fo) Zi» nuova Accademia Ofi mani , 
che qui obliquamente fi fchemifee , è 
un adunanza di molti foggetti del cle- 
ro, ed anche fecolari , i quali in più 
fettimane di ciafeun mefe recitano a 
vicenda una loro Dittert.izione fopra 
un punto determinato dell' Ittoria Ec- 
clefiaftica. Io potrei dir non poche co- 
fe in lode di queft' Accademia , ma fe 
le dicertì, fon certo che il Sig. Filla- 
Teti ne farebbe materia di nuovi fcher- 
ni . Mi rittringo pertanto a pregare i 
leggitori di riflettere , fe l' ittituto fo- 
lo di quett' adunanza , e lo ttudio di 
<jue' fosgeni, confiderato in fe fteflb, 
meritarti: di elfere cosi inopportuna- 
mente dileggiato. Ma che dirò del 
Mufeo delle Medaglie? Quefta è la 
ferie Cronologica de' noltri Vefcovi 
ultimamente difporta nella cattedrale 
co' loro ritratti , dipinti in tela den- 
tro cornici di marmo , e ciò ad efem- 
pio delle cattedre più illuttri del mon- 
do , cominciando dalla prima , cioè 
dalla Romana. Ora chiunque abbia 
una tintura benché lieve della difei- 
plina e dell' ittoria della Chiefa , fac- 
cia il dovuto giudizio della erudizio- 
ne e del buon gitilo del Sig. Damia- 
no, che fi è degnato di battezzar que- 
tta ferie così graziofamente col nome 
<li Mufeo delle Medaglie. Quanto poi 
a Rambotto, fe l'infigne chiefa di Ca- 
merino fi rifolvefle mai di fame di- 
pingere il ritratto , io accerto il Sig. 
Fillareti eh' egli dovrebbe vederlo fen- 
za r hffitgnt Mincritìcbe , e ce ir i frizio- 
ne , the t indicale del Ten? Ordirne per 
Jervhio. Nè ciò fi farebbe md orna del 
Breve del Papi, ma in grazia della 



bella verità . Pazienza , Sig. Damia- 
no , anche per un poco , e ci ripar- 
leremo . 

(p) Ora che farefte , Sig. Fillare- 
ti? S. Benvenuto non ha quefto Bre- 
ve , anzi ne ha uno d' Urbano IV., 
che lo dichiara Prete." Tuttavia fup- 
ponghiamo che il fanto Vefcovo Ofi- 
mano averte un Breve limile a quel 
di Rambotto j che ne avverrebbe? 
Concorrendo in lui eguali circostanze , 
farebbe neceifario d' interpretar que- 
fto Breve, come quello del Vefcovo 
Camerinefe , e faremmo fempre da 
capo . Torno a dire che tra poco la 
difeorreremo. 

(q) Affettate , Sig. Damiano , di 
giungere al termine del voftro efame, 
c poi date la fentenza . Il dir cosi 
fubito che le ragioni del Pannelli non 
hanno fona, è un giudizio troppo pre- 
cipitato 

(r) Ah flemma, flemma non mi 
abbandonare ! E chi ha detto mai che 
r inabilità a poter difporre de' fuoi 
beni nafeerte in Rambotto dalla pro- 
feflione Cel Terz' Ordine ? I difensori 
del Fratifmo di S. Benvenuto defume- 
vano quell' impedimento dalla qualità 
Regolare del Vefcovo Camerinefe , 
cioè dalla di lui profeflione del pri- 
mo Ordine : il Pannelli all' incontro 
ìcrifle che V impedimento non nafee- 
va precìfamente da quella profeflione 
Religiofa, ma dalla regola della Chie- 
fa , comune a tutti i Vefcovi . Si ve- 
dano i numm. 47. 48. »49- della Pre- 
lazione. Come dunque entran qui i 
Terziari ? E poi diranno non efler 
vero che il Sig. Damiano cerca d' ira* 

bro- 
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Lettera VII. tit 

(travasimi del Pannelli argomentar portiamo qual fia flato il fine di fcrù 
vere le Memorie del poltro Santo , cioè di non volerlo aflblutamente Fra- 
te Minore , inducendofi a negare anche la profeflìone di Ramborto chiara, 
e lampante , e a interpretare le parole di Niccolò IV. in una maniera af- 
fatto nuova (f ) • Si sforzi pure quanto Egli vuole di far credere , che Pro- 
feflb dell' Ordine de' Minori vuol dir Prete Secolare del Terz' Ordine , ad- 
ducendone in prova la ripugnanza tra la qualità di Frate , e le dignità di 
Cappellano Pontificio , e d' Arcidiacono , poiché non avendo dimoflrata la 
detta ripugnanza , non troverà credenza , fe non da' fuoi Pannellifli CO? 
Ma che dico? s'avvede anch' egli d'eflerfi trattenuto troppo in queA' argo- 
fenz'aver fatto nulla, e perciò conchiude alla difperata , la (li andò a 



» 

» 
»» 

M 
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„ tutti la libertà di credere di Ramborto ciò che gli aggrada, avvilendoci che 
„ quando anche Rambotto folle flato vero Minorità , il di lui efempio etica* 
„ do (involare non avrebbe forza alcuna contro quanto ei pretende di S. Ben- 
yy venuto. Ma fia pur (Ingoiare quanto e(Ter fi voglia, che Tempre avrà il fuo 
„ vigore per dimoltrare , che le due Dignità non ripugnano a un Regolare, 
e perciò ripugnar non poterono ne anche al S. Velcovo di Ofimo , e per 
„ coulèguenza l'argomento Pannellillico cavato dal titolo di Domina s , e dal- 
„ le due Dignità el'ercitate dal noitro Santo, è a terra . Oltre di che i fatti 



brogliar le carte , e che nello fcrìver 
le lue lettere , e ma Hi me quella , ha 
impiegato il fuo principale ih i l io a 
far parlare il Pannelli , co n' egli non 
ha mai fognato di parlare . Atqut 
xultas erat multa & prxdara minanti s , 
e quefta lettera fpecialmente doveva 
efler quella , che avrebbe fpinto D. 
Domenico a dar della tetta nel mu- 
ro . Or via che non fiamo ancora al- 
la fine, e può efler che D. Domenico 
giunga poi a tal difperazione. Intan- 
to contentiamoci della condifeendenza 
del Sig. Damiano nell' accordare che 
Rambotto domandafle V indulto preci- 
famenie perchè era Vefcovo ; il che 
poteva concederfi alla bella prima , 
per evitare tante giravolte e capogiri , 
e togliere a me il penderò di fpiegar 
l'avverbio indirettamente . 

(s) Torna qui il Sig. Damiano a 
ripeter quello , che voleva dimoltrare , 
e non dimoltrò nella lettera IL, cioè 
che il Pannelli fi ponefle a fcrivere 
le Memorie del noflro Santo con fifìa- 
um , e pel folo fine di non volerlo 
Frate . Ora fi vedano le oflervazioni 
fatte fu quella lettera, e fpecialmente 
la b e La * , e anderanno in fumo 
quelle vane impofture . Oltre di che , 
vuol (aperti perchè D. Domenico ha 
fentto le Memorie di S. Benvenuto ? 
Egli le ha ferine per l' iftvtfo fine , 
onie dieci anni fono pubblicò le Me- 



morie di S. Leopardo, ed ultimamen- 
te quelle di S. Vitaliano , cioè per il- 
luftrar le cofe di quelli due fanti Ves- 
covi della chiefa Ofimana , le quali 
erano prima involte o nel profondo 
buio dell' obblivione , o tra mille er- 
rori ed incertezze . Ecco il fine , per 
cui fi fono pubblicate eziandio le Me- 
morie di S. Benvenuto , il quale non 
men di que' fuoi beatiflimt Precettori 
meritava che fi prendefle per lui que- 
lla fatica. Ora dovea forlé il _ Pannel- 
li aitenerfi da tal pubblicazione , per 
non incorrer la dilgrazia del Sig. Fil- 
lareti? E nel pubblicar quelle Me.mo- 
rie non era egli forfè obbligato dì 
trattare ancora la controversa circa la 
qualità Regolare del Santo? E trat- 
tando quella controverfia , doveva egli 
peravventura accomodarli al parere al- 
trui , piutrolto che feguire i dettami 
della verità ? Strane pretenfioni ! E 
diamo ancora che nell' efame di quel 
punto , fatto con tutte le leggi della 
moteltia , avefle il Pannelli prefo ab- 
biglio; eri perciò giulto di vilipender- 
lo e (Iniziarlo cosi vilLnamente ? O 
tempora '. o mores ! 

( t ) La ripugnanza tra il Fratifmo 
e P Artiìhnnato fi è già dimoflrata , 
onde per quello capo non potè Rarn- 
botto profr-flire altra regola Francel- 
cana , fe non quella del Terz' Ordine. 
E quante volte ho da tornare a dirlo? 
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112 L E f T E R A VH. 

'„ recati nella lettera precedente di molti Frati Minori deflinati Nunzj, e Le- 
„ gati Pontifici fan vedere , che 1' efempio del Vefcovo di Camerino non è 
!) tanto Annoiare, perchè quelli fono quafi conlimili (u). Di più fe 1' efem- 
pio di Rambotto non pregiudica alle pretenfioni del Pannelli , a che 
,, lambiccarli tanto il cervello per liberartene ? a che aggirarfi come una car- 
„ ruca, e menare il Can per 1 aia per inoltrarcelo Prete Secolare del Terz' 
„ Ordine , e no Profeflb della prima Regola Minoritica ? a Che tanti sforzi 
M per annientare la parità , quando prevedeva di menare 1' Orio a Modena ? 

fe gli riufciva , non avrebbe detto cosi ; ma perchè non ha potuto ofcura- 
„ re una verità troppo chiara , è flato corti-etto a fuo difpetto a lata .ir l 1 im- 
„ prefa , e a farci credere di Ramborto ciò che vogliamo . Non potea con- 
eludere altrimenti con tutta l'oftinazione di vincerla (x). Noi intanto rac- 
„ cogliamo, che tra l'efler di Frate , e V eflere d' Arcidiacono, e di Cappel- 
„ lano non v' ha quella ripugnanza , come dicemmo nella panata , che il 
„ Sig. D. Domenico s' immaginava , e che perciò S. Benvenuto potè unire in 
fe quelle due dignità tutto che profeflb dell' Ordine Serafico (y) . Nel prof- 
„ fimo venturo ordinario efamir.cremo l'altra ragione negativa , prefa dal non 
„ trovarli il S. Prelato col titolo di Frate. Abbiatevi cura . 

LET- 



( u ) E' falfo che fia a terra V ar- 
gomento del Pannelli, tratto , non 
già dalle due Dignità eftrcitate dal no- 
Jiro Santo , ma da una fola , cioè dall' 
Arcidiaconato : la qual Dignità ho det- 
to mille volte , fino a perdere il refpi- 
TO, che non può unirli col Fratifmo , 
non ottanti gli efempj quafi confinili , 
recati dal Sig. Damiano nella lettera 
precedente. Quanto poi all'altro ar- 
gomento , tratto dal titolo di D ■ 
mùtua , fe ne parlerà nelle oflervazio- 
ni fulla feguente lettera Vili., ed an- 
che qui preflb ; dove pure direm qual- 
che cola delle ragioni, per le quali 
credette D. Domenico che l' efempio di 
Rambotto punto non pregiudicarti al- 
la fua fentenza , lafciando perciò a 
tutti la libertà di penfare a lor modo 
circa la di lui Minoritica profeflione . 

(x) Eccoci alle folire eloquentifiì- 
me Spampanate , e mi permettano i 
leggitori 1' ufo di quello e di altri vo- 
caboli , e me lo permetta eziandio il 
Sig. Damiano, perchè gli ho impara- 
ti da lui . Del refto .or' ora vedremo 
fe /' efempio di Rambvtto pregiudichi al- 
le pretenfioni del Pannelli , fe vi fia 
modo ef annientare la parità , e fe farà 
ragionevole la mia ojì'maztonc di vin- 
cerla . 

(y) Siamo finalmente dopo si lun- 
go giro arrivati una volta al termine 
di quella lettera , vero efemptare del- 



la più efatta uniformità , perchè fi 
chiude con quei tre fallì fuppofti , 
co' quali fu ella cominciata e profegui- 
ta . Di quelli tre fallì fuppofli due ri- 
guardano il fatto , e 1' altro la ragio- 
ne . I fatti, che quivi fuppongonlì 
falfamente, fono, i.° che il Pannelli 
abbia creduto incompatibile col Fratif- 
mo 1' ufizio di Cappellano \ quando all' 
incontro cucila incompatibilità fi ri- 
conobbe da lui nel (blo Arcidiaconato . 
z.° che la parità di Rambotto tolte 
propella per dimoftrare , che non ri- 
pugni 1' eflèr Frate ed infieme Arci' 
diacono ; quando per l'oppofito fu pro- 
polla per farci vedere nella di lui 
perfona che un Vefcovo , benché 
Regolare , pur lafciò , fuor dell' ufo 
comune , di nominarli col titolo di 
Frater ; di modo che una fomigliante 
ommiluone ceflalfe di eflere una pro- 
va contra il Fratifmo di S. Benvenu- 
to. Per ultimo il falfo fuppoflo di 
ragione fi è , che il Sig. Fillareti pre- 
tende che V Arcidiaconato pofla vera- 
ramente unirfi al Fratifmo , quantun- 

3ue ciò fia contrario alla disciplina 
ella Chiefa, a tutti i principi Ca- 
nonici , e al parere di rutti j Cano- 
nilli . Io non cerco di gittar la pol- 
vere fu gli occhi ad alcuno. La Pre- 
fazione del Pannelli fi è riftampata 
qui fopra ; quella lettera del Sig. Da- 
miano può rileggerli da chi ne 'abbia 

vo- 
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voglia; e le ©nervazioni, che l'ac- 
compagnano , fono , a chi ne ha bi- 
fogno , una (corra (ufficiente per ifco- 
prire la verità. 

Ora perchè mai tanti falli fuppo- 
fìi ? Gli ha forfè commeffi il Sig. Fil- 
lareti per ignoranza , o perchè non 
intenda la lingua italiana , che lì ufa 
in quella Prefazione ? Io fono lonta- 
no le mille miglia dal credere in lui 

fuetto difetto, o dall' addoflarglielo . 
or le la paflìone gli ha,offufcato gli 
occhi ? Certo è che la di lui paflìone 
è grande , ma poi non la (limo tan- 
ta , che l* abbia fatto divenire in tut- 
to cieco . Dovrà perawentura foipet- 
tarfi che in quella di lui condotti ab- 
bia veramente avuto luogo la mili- 
zia , nudrita dilla vana fperanza di 
far forbire a* fuoi leggitori que' falli 
fuppofti , come un bicchier d' acqua ? 
Dil'iinguo . De' leggitori , eh* abbiano 
un oncia di cervello, non ha egli po- 
tuto fperar quella cofa , perchè non 
fo perfuadermi che il Sig. Damiano 
tenga tutti gli uomini per tanti buoi . 
Dunque è da creder pi ut torlo che a 
lui ha ballato di mollrarli valente a 
certi Cridianelli, i quali pieni di fe 
detti , ma in realtà vuoti adatto d' 
ogni buona follanza , vogliono giudicar 
di tutto, e maggiormente di quello, 
che non intendono, e fe danno in al- 
cuno , che fa ppia eiuocar di cabala, e 
che abbia un competente capitale di 
maldicenza, gli corrono dietro da paz- 
zi , e 1' ammirano come un oracolo , 
come un capo d'opera. Ma quedi ta- 
li fono da raccomanda rfi a Dio , e al- 
la loro cofeienza : e feppure voslion 
perfillere nella propria miferabil ceci- 
tà , noi faremo a modo cT Orazio, 
che canta di cial'cuo di loro : jubeas 
miferum effe lilcnttr , Quattnus icl fa- 
ch . Frattanto un altra ragione affai 

[iìù forte può aver motto il Sig. Fil- 
areri ad impallar quella lettera di que* 
falli fuppofti , ed è che il Galantuo- 
mo fi farà bene avveduto che gli 
efempi quaft cortftmiii jda. lui recati 
nella lettera precedente ., non fono in- 
vero atti a provare la compatibilità del 
hratifmo coli' AniXtaconato . Quindi egli 
ha meflb in ifeena X riempio di Raxa- 
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botto in una figura totalmente diver- 
fa da quella , che gli era data delti- 
usta , e con quello dratagemma fi è 
htfingato d' aver prefa Buda . Ma quan- 
to ciò gli fia riufeito , non è da dir 
più oltre, poiché fe n'è detto più che 
abbadanza ; e noi finalmente , sbriga- 
ti da rutti i falfi fuppofti , pattiamo 
al vero dato della quittione . 

Eccolo pertanto ripetuto in poche 
parole . L'ufo comune de' Vefcovi Re- 
golari degli Ordini Mendicanti fu ed 
è di premettere al proprio nome il ti- 
tolo di Frater ; S. Benvenuto non fi 
trova mai diftinto con quello titolo ; 
dunque S. Benvenuto non fu Frate 
Minore. A qued' argomento rifponde- 
vano gli Avverfarj , negandone la 
maggiore nel feguente modo . R a im- 
botto Velcovo di Camerino fu certa- 
mente Regolare, perchè profefsò l'Or- 
dine de* Minori , come fi ha da un 
Breve , con cui Niccolò IV. gli diò 
facoltà di tedare ; eppur quedo Vefco- 
vo non fi legge mai nominato con 
quel titolo; dunque non è vero che 
T ufo ne fotte comune : e quindi nul- 
la conchiude che il detto titolo fotte 
ommeffo eziandio da S. Benvenuto . 
Per difeiogliere quella obbiezione non 
mancavano più «rade , e la più corta 
era quella di negare che Rambotto , 
cerne Ve/covo , appartenere alt' Ordine 
de' Minori ; il che fi fpiegherà più lotto . 
Ma perchè gli Avverfarj fupponeva- 
no che quella difpenfa fotte ne retta ria 
a Rambotto per la fua qualità Rego- 
lare , perciò , volendo» - difeorrere fu 
tal fuppofto , li tenne nella Prefazione 
l' altra Itrada d' interpretare ri fenfo di 
quel Breve Pontificio. Si ditte adun- 
que in primo luogo che la mentova- 
ta difpenfa fu neceflaria a Rambotto, 
non già per la fua profefTìone Reli- 
giofa, ma precifamente per la fui qua- 
lità Vefcovrle; dal che venne efclufo 
il contrario fuppofto , e II prima prò' 
va della Regolarità di quel Vefcovo . 
L'interpretazione del Breve in que- 
da parte è chiara quanto la luce del 
Sole , onde fi ammette eziandio dal 
Sig. Damiano , come fi oflervò qui 
pretto Ut. r . Dunque tutto il fonda- 
mento della Regolarità di Rambott* 
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fi ri li ri ni!- a quella enunciativa , Ordi- 
ni* Fratrum Minorum , quem fuijli pro- 
feffui , le quali parole non può negar- 
li che nel Tenta loro ovvio fanno ve- 
dere un vero Frate Minore. Tutta- 
via il Pannelli credette di ravviarvi 
un Fratello della Fenitenxa , perchè 
Rambotto , che prima del Vefcovado 
fu Canonico e Arcidiacono , e che da 
quelli flati pafsò a quello di Vefco- 
vo, non potè in quegli Itati profeffa- 
re altra regola, fe non quella de' Ter- 
ziari t come cento volte fì è ripetuto 
in quelle ofTervazioni . E fìccome que' 
Terziari non erano Regolari , cosi 
conchiudeva D. Domenico non e(Ter 
maraviglia che quel Vefcovo non 
ufaffe mai il titolo di Frater , e che 
in confeguenza il di lui efempio non 
era contrario all' ufo comune . Poteva 
i Sig. Fillareti rigettar quello fìdema, 
aderendo che Rambotto protefsò il 
primo Ordine de' Minori dopo effe- 
re (lato affunto al Vefcovado , di 
che non mancano efempj . Ma o non 
gli fowenne quella rifledione - t ovve- 
ro conobbe che la medefima non ha 
luogo , perchè dal Breve di Niccolò 
IV. rifulta piuttoflo una profeflione 

r cedente al Vefcovado ; o forfè ali 
troppo a cuore di fodenere nella 
eerfona di Rambotto l' efempio di un 
Frate Arcidiacono . Oltre di che per 
ammetter quella rifleffione , gli fa- 
rebbe convenmto di fupporre che un 
Vefcovo Regolare lafciafTe di far ufo 
del proprio titolo ; eh' è quello , che 
fi controverte. Quindi egli ha porto il 
fuo fludio in far vedere lo fpropofito 
da cavallo commeffo nell' interpretare 
quell'enunciativa. E a dire il vero, 
hanno molta forza le ragioni da lui 
addotte nel §. Ma acciocchì fino a 
quelle patole fi ì più confufo e perdu- 
to che mai . La prima di quelle ragio- 
ni fi è , che il nome di Frate Mi- 
nore fi è dato fempre a i foli Profef- 
fi della prima Regola ; la feconda , 
che Niccolò IV., come quegli, eh' 
era flato Generale dell' Ordine di S. 
Francesco, non poteva ignorare la di- 
ftinzione de i Frati da chiodro da' 
Terziari; 1* terza , che fe Rambotto 
Joflc ftato del Terz' Ordine , dimoraa- 
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te in fua cafa , non G fa come poter 
Ce aver le robe de* Frati Minori , ec- 
cettuate nel Breve . Ora quanto a que- 
fla terza ragione , benché al folito 
amplificata dal Sig. Damiano colla fua 
fpintofa eloquenza , può tuttavia rif- ' 
ponderi! effer bensì vero che i Ter- 
ziari non convivevano con que' Re- 
ligiolì , ma effer non men verifimile 
che gran commercio piflaffe tra gli 
uni e gli altri per h divozione e ri- 
verenza , che gì' ideili Terziari do- 
vean profeffare a' principali Difcepoli 
del comune Maeftro . Quindi non è 
poi una cofa tanto ftravaginre il per- 
fuaderfi che Rambotto potdfe avere 
ricevuto dai primi per ufo fuo qual- 
che libro , o Breviario , o altra fimil 
cofa , che doveffe redimire . E il Pan- 
nelli nominò robe di quedo genere , 
non perchè de' Frati di S. Francefco 
abbia idee di carta, ma perchè ha una 
grande idea della Povertà raccoman- 
data loro da quel fantirtimo Patriar- 
ca . Inoltre è affai probabile che quel 
Vefcovo nulla ritenefie preffo di fe 
appartenente a' Frati Minori , e che 
il Papa eccettuaffe le robe di quell* 
Ordine per le (olite cautele , che fi 
ufano fempre in fomiglianti occasio- 
ni . La prima e la feconda ragione 
fono ottime e veriffime ; mi fa loro 
contrado la necefiìtà di fpiegare quel- 
le parole di Niccolò IV. f attefe le 
circodanze di Rambotto, il quale co- 
me Arcidiacono e come Vefcovo non 
potè edere, fe non Terziario. Ora è 
affai noto che qualora s' incontrino 
tali difficoltà , le perfone diferete dan- 
no facilmente luogo alle interpreta- 
zioni , e che alle interpretazioni con- 
vien donar qualche cofa . Quedo 
è ciò , che mi è occorfo di dire 
fu tal fìdema . Vi piace , Sig. Da- 
miano ? Io credo di nò , perchè la 
maniera di vincere è quella di negar 
fempre . Orsù veniamo a' patti . Voi 
negate fempre che Rambotto fu da- 
to Terziario , e io negherò fempre 
ch'egli , come Vefcovo y appartenga all' 
Ordine de'*Minori. Vi riefee nuova 
quella cofa? Ciò non può effrre , per- 
chè vi fu indicata dal Pannelli nel 
principio del wm, 48. della Prefazio- 
ne . 
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ne . Io nondimeno torno a dir ve la 
colle parole del Sig. Canonico Tur- 
chi (<i< Ecclef. Camermen. Pont'tfxcibut 
pag. zi}, num. \.) : Antequam Inter 
Canonicos S. Marie effet adferiptus (Ram- 
bortus ) , Sacrx S. Francifci Familix 
nomen ded'tt , (5* S. Francifci regulam 
prcfeffus ejl . Id forte J'aSlum ejl vel in- 
firmitatit caufa , vel alia Canonica ra' 
tione ; ut aliquando evenire nobis coi»' 
per: uni ejl . Rambotto pertanto tu Fra- 
te Minore prima d'efler Prete Seco- 
lare . Due difficoltà trovava il Pan- 
nelli in quefto fiftema . Una era il 
fuppofto degl' Avverfarj che Rambot- 
to averte bifogno dell' indulto Ponti- 
ficio per V orticolo de' Tuoi voti Mi- 
norino ; ma querta difficoltà fu già 
efclufa coli' efclufiona di quel fuppo- 
fto. L' altra difficoltà nafeeva dalla 
ferie della vira di Rambotto prima 
del Vefcovado , cioè di Canonico , £ 
Arcidiacono , di Cappellano et. , cfx 
/emòra efcludere la fua precedente profef- 
fione di Religiofo ; ma ciò a dir vero 
non regge , perchè Rambotto prima 
d' effer Canonico potè aver tempo di 

Eaffar qualche anno tra 1 Francefcani . 
dunque non v'ha impedimento, on- 
de non pofla crederG eh' egli profeflaf- 
fe il Fratifmo prima d' eflere aferitto 
al clero Secolare . Dice poi Onorio 
IV. nella Bolla, colla quale confer- 
mò 1' elezione di Rambotto al Vefco- 
vado, che il Capitolo di Camerino 
1' elefle , mentre egli era Arcidiacono: 
Te tunc Archidiaconum ejufdem ecclefi.e 
in Epifcopum Camerhtenfem elegit ( apud 
Turcbium in Append. pag. XCV. ) . 
Dunque Rambotto non era Frate , 
allorché fu eletto Vefcovo , e poiché 
neppur da Vefcovo profefiò la regola 
Francefcana , come lì diflc , ne viene 
in confeguenza che come- Vefcovo non 
appartenne per modo alcuno all'Or- 
dine de' Minori , e che quefto è il 
motivo , ond' egli in tanti atti , che 
di lui reftano, non fi trova mai di- 
ftinto col titolo di Frater. Eccoefpo- 
fto 1' altro fìrtema , che in verità fem- 
bra il più certo, e che non è fogliet- 
to ad alcuna oppofizione . Ora , Sig. 
Fillareti , a qual de i due v' appiglie- 
rete ? Hac urget lupus, btc cani* tn- 
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git . O Terziario , o niente . Voi 
gridate che non ne volete alcuno, e 
che Rambotto fu Frate , mentre era 
Arcidiacono , mentre era Vefcovo , e 

Brr tutto il tempo della fua vita . 
ni nimirum ubi rt&e femper enintres ? 
O' magnili p->jlbac inimicis rifus ! Ep- 
pure fi ofTervi la docilità e la mode- 
razione del Pannelli, il quale nondi- 
meno fi fpaccia fempre dal Sig. Da- 
miano per una tefta fijfa , caparbia , ed 
ojlinata . Il Pannelli non folo ha vo- 
luto acquiftar quel Vefcovo all' Ordi- 
ne Francefcano , credendolo Tenia- 
rio , ma di più nel num. «. della 
Prefazione ha nmefla la decifione di 
querto punto all' arbitrio di tutti, cioè 
ha permetto che , quanto a fe , fi cre- 
da (jtttt che fi vuole de' i Fratelli del 
Terz Ordine , e dulia prcfc<fiene di Ram- 
botto . Grande orinazione in verità ! 
Tuttavia il Sig. Damiano dalla con* 
dipendenza di D. Domenico ha pre- 
fo motivo di maggiormente infiltrar- 
lo, ed invece di rifpondere alle ra- 
gioni , per le quali egli prova che 1* 
efempio del Vefcovo Camerinefe , per 
qualunque verfo fi confideri , nulla gio- 
va alla contraria fentenza ; invece di 
rifpondere a tali ragioni, fi è rivolto 
a domandar brucamente : a che dun- 
que il Pannelli lambiccarfi tanto il cer- 
vello , per liberar/i da queir efempio ? 
Ma a querta interrogazione già aveva 
rifpofto il Pannelli nel citato num. 55. 
con quelle parole : lo mi fono trattenu- 
to forfè più del dovere nella rifpoflj alla 
riferita obbiezione , PERCHÉ! hi ejfa 
molto veramente fi fondano gli Avverfa- 
rj . E quefto, Sig. Fillareti y è il mo- 
tivo, onde ancor' io ho ragionato si a 
lungo fu quefta voftra lettera , cioè 
PERCHE' non follmente da voi , ma 
inoltre da tutti i vortri Damianiti , da 
tutti i vortri Rambotti/li gran rumore 
fi è fatto fui detto efempio , come fe 
forte caduto il mondo, e D. Domeni- 
nico forte reftato fepolro fotto le ro- 
vine . Del rimanente quel!' efempio è 
un efempio 1 ingioio , onde entra qui 
1* artìoma di Orazio , eh' era un gran 
Critico , come fapete : Nil agit exem- 
plum , litem quol lite refolvit . E poi 
torno a dirvi col Pannelli che febbe- 
P a ne 
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Reverendo Padrt . . 



Vefcovo , dice il Pannelli , [ • ] debba certamente 



[*) Prxf. „ e f\ Uantunque il S. 

num. 44. „ prefumerfi del Clero Secolare , fintantoché non ci venga dimo- 

,, ftrato cne all'Ordine Frr~ 



ìque 



Francefcano appartenga ; nulladimeno per vie più con- 
* fermare cotal prefunzione , ottima prova è quella tratta dal titolo di Vene* 
,. rabilit Pater Dominus Benvenuti* , che a lui fi diede collantemente in tutti 
„ la fua vita : il qual titolo in quel tempo a tutti gli altri Secolari Vefcovi 
„ era comune ; laddove l'aggiunta di Frater u lavali fin d'allora da quiluiiq 
„ Vefcovo degli Ordini Mendicanti =3. Quella è l'altra pulce, che alla vi 
„ graffa del Critico fi rapprefenta un Elefmte (a) . Ma fenza avvertirvi cflère an- 
„ cora quello un argomento negativo al par degli altri {b) , rifletto in primo luogo , 
„ che ficcome qualunque volta trovali un Perfori iggio col titolo di Frater , mala- 
„ mente fi raccoglie appartener quelli a qualche Ordine Mendicante , così al veder- 
„ ne altri fenza il detto titolo , feioccamente s' inferiti*, che a qualche Ordine 



ne Rambotto forte fiato vero Regola- 
re , mentre era Vefcovo ( il che ora 
più non fi concede ) , e febbene in quel 
grado avefle lafciato di ufare il titolo 
di Frater ; ciò nondimeno non avreb- 
be alcuna fona contra V ufo comune , 
perchè la logica non vuole che un ca- 
io ringoiare faccia prova contra il fo- 
rtume univerfale . Finalmente rimane 
un altra Jliticheria del Pannelli , che 
voi , Sig. Fillareti , avete leggiadra- 
mente difiimulata . E qual è quella 
Jliticheria ? Può ella vederfi nel num. 
5Ó. della Prefazione , e io ve la ripe- 
to in poche parole . Di Rambotto fi 
fa che fu Frate Minore , onde ciò non 
uò negarfi , benché egli non ne ufaf- 
e il titolo . Per l' oppoGto non fi fa 
che S. Benvenuto abbia prò te (Tito quell' 
Ordine, anzi ciò fi nega per più mo- 
tivi , e quindi in tali circortanze 1' 
Dinmiflione di quel titolo è un altro 
fortiflimo argomento , per follenere 
quella negativa , e neppur mille efem- 
pi , non che un folo e dubbiofo , po- 
tranno mai abbatterlo . Conchiudo per- 
tanto la mia lunga, ma neceffaria ci- 
calata con quefre poche parole . S. Ben- 
venuto non fi trova mai nominato col 
titolo di Frater; ergo non fu Frate. 

( a ) Quella prova è grafia verace- 
mente quanto un Elefante , e voi , 
Sig. Damiano, fiate male a occhi affai 
più del Pannelli , quando in realti la 
vi raffembri una pulce . Or« 
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sii adattiamo al nato un buon pajo 
d' occhiali , e guatiamola minutamente. 

( b ) Oimè , Sig. Fillareti , i vofirì 
occhiali o rapprefentano le cofe al ro- 
vefeio, ovvero fono di foverchio of- 
fufeati . Se ciò non foffe , come potre- 
fte dire che quella prova è un argo- 
mento negativo? Peraltro quando an- 
cora la medefima fi rapprefentaffe in 
forma negante , come , per efempio : 
S. Benvenuto non fi trova mai dipin- 
to col titolo di Frvrrer ; dunque S. Ben- 
venuto non fu Frate ; tanto e tanto 
farebbe una prova egualmente forte, 
e quindi non ho avuto la minima dif- 
ficoltà di recarla in queft' aria nell* 
ultima offervazione alla lettera prece- 
dente. Tuttavia il difeorfo del Pan- 
nelli fi rirtringe più giullamente a quell* 
alerò entimema ; S. Benvenuto ha da- 
to fempre il titolo de' Vefcovi Seco- 
lari ; dunque S. Benvenuto appartiene 
al Clero Secolare. Qual può darli ar- 
gomento che fia di quello più afferma- 
tivo? E porto ciò, come può mai fo- 
rtenerfi la pretefa qualità Regolare del 
Santo? L'antecedente di quegli enti- 
memi è certiflìmo, perchè fi appoggia 
ad un migliaio di documenti , fenza 
che un folo poffa recarfene in contra- 
rio , ond' è innegabile la confeguenza 
che fe ne deduce . Tuttavia afcoltia- 
mo l'eccezioni , che le fi 
dalla Yollra fottisliez 
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Lèttera Vili. ir? 

„ Mendicante non appartenga . A Voi è noto che i Canonici Secolari delle 
„ Cattedrali , e delle Collegiate una volta non avevano al nome di Frate 
„ queir orrore , che inoltra ora d* averne D. Pannello , quando per lo contrae 
„ rio fi nominavano col detto titolo , come ce ne fanno ficura fede le Storie 
„ particolarmente fino al no. in circa , e ce ne accerta tra gli altri il Mirco, 
„ allegato dall' Eruditiflimo Van-efpen nel fuo Giufcanooico ( 1 1 ) , dove rife- 
,, rifce la diluizione fatta da Goffredo III. nel 1180. a' Canonici di S. Gio- 
„ vanni di Liegi nel Brabante , riferita dal detto Mirco in Diplomatibut Bel- 
„ gii cap. <5j. ; Voi fapete ancora che i Cardinali , e Vefcovi hanno il titolo 
„ di Frater nelle Bolle , e Decreti Pontificii onde avvertirei il Pannelli, che 
„ fe egli dal non vedere S. Benvenuto col titolo di Frater , argomenta , che 
„ non fia flato Regolare, i Mendicanti potranno pretendere che fieno Frati 
tutti i Cardinali , Vefcovi , e Canonici contraddiftinti col detto titolo , nel 
quii cafo non fo fe gli metterebbe a conto. Ne vorrei mi rifpondeue efler 
quella una bizzarria , perchè gli farei intendere , che eilèndo la medefima 
la ragione de' contrari , giuda il detto comune , per quella ragione , per 
cui non è Regolare chi non è diftinto col titolo di Frater, efler lo de- 
ve chi n'è fregiato. Per il Sig. D. Domenico non fegue, e lo fo di cer- 
to che debba efler Frate chi ne porta il titolo , così non fegue che non deb- 
ba eflerlo chi n' è fenza . Se rornatTe a dar del forti dico a quello mio razio- 
cinio , tornerei a rifpondergli d'aver prefo motivo dalle fue ftiracchiature (<-), 



,, (ila) Et refidttum frucìuum in ufum Fratrum in EccU/ta vejìra refidentium , 
„ tutta portionem , qui unumyuemytte Fratrum in Refecìorio contingere debet . 
„ Tom. 1. tit.7. de Canonicis Collegiatarum , & Cathedralium Ecclefianuq 



„ cap. 2. num. 2. 



(c) E' fortifico evidentemente tutto 
il raziocinio, che avete teffuto fin 



jul t ed io farci troppo ("ciocco , fe mi 
midi a (Ti di confutarlo a parte a parte . 
Dunque mi rivolgerò piuttodo a por 
le cofe nel vero lor lume . La voce 
Frater , la quale fecondo la primaria 
intelligenza altro non lignifica , fe non 
fratello, fu fantificata dal nodro divin 
Salvadore nel fuo Vangelo , quando 
fratelli chiamò i fuoi Difcepoli, e quan- 
do comandò loro che fratelli fi nomi- 
n afferò lcambievolmente . Non ! .Scia- 
rono efìì di offervarqued' ufo , che poi 
full' efempio loro divenne cosi comune 
prefTo tutti gli antichi fedeli tanto che- 
rici quanto laici , che il dir fratello 
era V ifteflb che il dir fedele . Venne 
poi a mancar tra* fedeli un tal coftu- 
me , che fu richiamato da' Monaci . 
Da quelli lo prefer que' Cherici , che 
appretto fi unirono a far vita comune 
in corpi feparati, e formarono le Ca- 
noniche , e di quella natura erano i 
Canonici di S. Giovanni di Liegi , ri- 



cordati dal Sig. Damiano, tanto è lun- 
gi eh' elfi fonerò Canonici Secolari , 
com' egli vuol dare ad intendere ; ben- 
ché il lolo Refettorio , che leggefi nel 
paflo da lui recato not. 1 1 , doveva far- 
lo accorrere del fuo equivoco . In fo- 
ftanza ne' tempi di mezzo e ne'fufle- 
guenti Frati fi appellarono quegli che 
formarono qualunque corpo , o comu- 
nità religiosa , ed oflervarono una lo- 
ro regola particolare, comprefi ezian- 
dio i profeflbri degli Ordini Militari . 
Ma alla fine il titolo di Frater diven- 
ne proprio principalmente de' Religiolt 
Mendicanti , i quali a didmzione de- 
gli altri Regolari furono e fono an- 
che ora chiamati generalmente col no- 
me di Frati ; nome venerabile , the il 
Pannelli non ha in orrore, e di cui niu- 
che lo porti , dovrebbe vergognar- 
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fi , ond' altri non prenda occafione di 
farne (oggetto di fcherno. Tutte que- 
lle cofe Iorio noti (Ti me eziandio a quel- 
li , che fol di palfaggio hanno dato 
un occhiata all' iltoria ecclefiallica . 
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„ e aggiungerei , che il fuo argomento non folo è fotti ttico , ma anche fimile 
a quello de' Protettami , col quale pretendono immeriramente farci vedére , 
„ che le Pillole di S. Paolo ad Hxbreos , la Cattolica di S. Jacopo, e la Cat- 
„ tolica di S. Giuda , non fieno di quelli Santi , de' quali portano il nome , 
„ e perciò indegne d* etter tenute per Canoniche . Se il Pannelli non lo cre- 
„ dette , vorrei dimottrarglielo in quella maniera : i Protettami negano , che 
„ la Pillola ad Hxbreos fia di S. Paolo, e l'altre due, una di S. Jacopo, e 
„ l'altra di S. Giuda Apertoli, perchè i loro Autori non vedonfi nominati nel 
„ principio di quelle col titolo di Apoflolus , con cui leggonfi gli Autori dell' 
„ altre lettere Canoniche : dunque l'argomento del Pannelli prefo dal non ve- 
„ dere S. Benvenuto col titolo di Frater per negare la di lui Profeffione Mi- 
„ noritica , è fimile a quello de' Protettami . Ora lìccome quelli negano em- 
„ piamente , che gli Autori delle predette Pillole fieno i Santi Apoftoli , per- 
„ chè non portano in fronte il titolo di Apojlolus , cosi immentamente egli 
„ nega che S. Benvenuto fia ftafo Minorità . perchè non lo trova col titolo 
„ di Frater . Per ultimo , lìccome un Cattolico , il quale venera , e tiene per 
„ Canoniche le dette Pillole, ingiuftamente direbbe, che S. Jacopo, e S. Giu- 
„ da non fono Apoftoli , perchè in quelle col titolo di Apojhlus non fon di- 
„ ftinti , come i Scrittori delle altre , cosi feioccamente nega D. Pannello , 
„ che S. Benvenuto folle Mendicante , perchè col titolo di Frater non lo ve- 
{'ZHcrat. „ de cotraddiftinto . Sed urne» amoto quxramus feria ludo [•] (W). E giacché 
Sat.i.lib. „ per 

I. 

Quindi fanno anche i bambini 'che (d) Se l' argomento del Pannelli , 

rndo il Papa chiama (rateili i Car- di cui trattiamo , fia fofiftico , e non 
ili , ovvero i Vefcovi , non inten- piuttotto pieno di ragione ed incon- 
de di chiamarli Frati , perchè quelle trattabile , lo decideranno le perfone 
due voci fecondo il fenlo comune e V . intendenti . Che poi fia fimile a quel- 
ufo introdotto hanno pretto di tutti lo, che voi eruditamente chiamate de* 
un lignificato alquanto diverto. Pre- Protettami, ciò poco importa, perchè 
metto tuttociò , dico non poterli nega- ancora i Protettanti , quando dicono il 
re che tutti i Vefcovi d' Ordine Men- vero, fanno far degli ottimi argomen- 
dicante , e maftìme de' tempi di S. ti . Ma nella materia propotta dicono 
Benvenuto, ufarono fempre il titolo il falfo, perchè fi oppongono al con- 
di Frater , e furono detti , ver. gr. , fenfo dell' antichità , fui qual fi fonda 
Venerabilis Pater Dominus Frater Am- la Tradizione della Chieia , che tie- 
bnfiusy Frater Hieronymus &c. ; e che ne quelle Pillole per canoniche , e le 
all' incontro i Vefcovi Secolari fi di- crede di S. Paolo , di S. Jacopo Apo- 
ftinfero coli' ifteflb titolo, ma fenza 1* ftolo, e di S. Giuda , de' quali le me- 
aggiunto di Frater , come fi raccoglie delìme portano il nome . Quanto poi 
da tutti i documenti , che fe ne han- al titolo d' Apojhlo , che que' Santi 
no . Qualora pertanto io m' avven- lafciarono di porre in fronte alle det- 
ga in un Vefcovo di que' tempi, che te lettere T fi rifponde che fe S. laco- 
porti quell'aggiunto, lo prenderò fen- po e S. Giuda ommifero quivi quel ti- 
za dubbio per un Vefcm» d' Ordine Re- tolo , ciò nulla rileva , perchè la di- 
golare ; ma fe vedrò mancargli quel gnità del minittero Apottolico vien 
dittintivo , lo riputerò ragionevolmen- loro attribuita dal Vangelo . Molto 
te Vefcovo Secolare . S. Benvenuto è di meno quell' ommittione può togliere 
quella feconda clafie ; egli non fi tro- a S. Paolo la Pillola adH.cbrees, per- 
va mai appellato Frater , ma fempre chè egli lafciò di chiamarli Apoflolo 
Dominus Benvenutus : dunque ho tut- anche in fronte della lettera agli Lie- 
ta la ragione di crederlo non già Fra- fini , delle due a Tettalonicefi , e deM' 
/e, ma Prete. Parvi quella, Sig. Da- altra a Filemone, e cosi pur S. Gio- 
roiano, una Pannelliftica./?ÌMrr/;w/«M? vanni nelle Aie tre. Ora io vedrò a fuo 
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v per favore del Cavaliere amico trovafi ancora appretta di me lo {cartafaccio 
Zacchiano , vorrei faper dal Pannelli , perchè lo Zacchi non ha dato il ti- 
„ tolo di Frater ai tre Precettori di Pietro L , indicati per Mendicanti . Di- 
„ rà forfè, che lo Zacchi era all'ofcuro, e non fapeva di guai Ordine fonerò. 
„ Ma fe non fapeva P Iflituto , fapeva molto bene eflér Mendicanti , lo che 
„ ballava per dargli il titolo di Frater . Ed acciocché rileviate meglio la veri- 
„ tà , voglio qui trafcrivervi il detto Elogio: Perhibetur tempore Cìreeorii XI. 
„ «n Anno Domini MCCCLXXV111. Petrum quemdam fuifle Patria Efiulanum t 
„ & Epifiopum Auximanum , C ip/um una cum tribù t Superioribus Fratrem 
„ Mendicantem ex folette Ordini! Prxdicatorum , cujut Annales libri tempore de* 
„ rem , & otlo Annorum in Cartophilatio Ecclefijc manu Mamardi Notarii Bono* 
„ mentis diligenter extant extitiffe . Quorum autem Ordinimi Superiore! fuerint , id 
,. cbfcurum ejl (e) . Su di che rifletto , e dico : o lo Zacchi trovò indicati 
„ col titolo di Frater i tre Mendicanti preceflbri di Pietro , o no (/"). Se li 
„ trovò indicati : dunque egli non è fedele in quanto fcrive , perchè lafciò fuo- 
„ ri quel titolo ( g ) , e per confeguenza potè trovare con quello anche S.Ben- 
„ venuto, e lafciarlo fuori nel Zibaldone \ h) . Se poi eoa gli trovò indica» 



luogo fe voi porrete moftrarmi che il 
Fratifmo di S. Benvenuto fi appoggi 
al confenfo dell' antichità , e ad una 
legitima Tradizione : e quanto al ti- 
tolo di Frater , provatemi eh' e' l' ab- 
bia ufato almeno una volta fola , o 
che una volta fola gli Ma (lato dato 
da altri , ed io confetterò che abbiate 
difciolto l'argomento del Pannelli, com' 
io ho difciolto quello de' Protettami . 
Ma bene fta che vi Gete accorto di aver 
finora fcherzato. Bando pertanto alle 
burle , e fateci udir qualche bella co- 
fa , giacché (lete in fui ferio . 

( e ) Il Sig. Damiano ragiona qui 
in maniera , come fe di S. Benvenu- 
to non ci reftaffe altro documento , 
fe non t Elogio dello Zacchi , e come 
fe in quello folo Elogio fi ommettette 
di aggiungere ai Santo il titolo di 
Frater ; quando all' incontro gli atti , 
che abbiam di lui , forpattano il mi- 
gliaio , e non ve n' ha uno , in cui 
egli fì trovi dillinto con quel titolo . 
Eppure ci converrà aver pazienza , e 
feguitar pattò paflb il noflro Cenfore 
in tutto il fuo difeorfo , febbene , a 
dir vero , fu quello affatto fuperfluo 
e fuor di propolìto : tantopiù che il 
Pannelli nel trattar I' argomento de- 
dotto dall' ommiflione del fuddetto ti- 
tolo , non fi è mai ferviro dell' autorità 
del Volterrano , come può vederli nel- 
la Prefazione . 

. Ora il pruno pattò del Sig. Fillarc- 



ti è quello , in cui dimanda , perche U 
Zacchi non ha dato il titolo di Frater 
a i tre Precetfori di Pietro I. indicati 
per Mendicanti . Ma quella è un inter- 
rogazione quanto cavinola , altrettan- 
to inopportuna , perchè comunque io 
rifpondeffi , non veggo qual confeguen- 
za potrebbe trarfene contra l' argomen- 
to del Pannelli . Afcoltiamo tuttavia 
gì' infolubili dilemmi, co' quali dietro 
a quella interrogazione viene a ftrin- 
gerci il Sig. Damiano. 

( f ) Rilpondo che lo Zacchi trovo 
que' tre Vefcovi dittimi col titolo di 
Frater , e che in vigore di quello fila 
titolo gì' indicò per Mendicanti. Si 
vegga ti Catalogo armot.77. , oltre a 
quello, che dirò appretto . 

( g ) Nego confiquentiam , perchè aven- 
do lo Zacchi indicata la qualità rego- 
lare di que' fuoi .precettori , quello 
batta per farcelo creder fedelifumo . In- 
fatti qual bifogno aveva egli di ag- 
giungere il detto titolo , quando no- 
tò eiprettamente la lor profeflione , 
che di necettìtà ce lo fa fotttntedere \ 
Mi rechi il Sig. Fillareti un idoneo do- 
cumento , onde fi provi la profeflio- 
ne Minoritica del Santo, ed io non 
cercherò più s'egli abbia ufato il ti- 
tolo di Frater , giacché quella colà fe- 
guirà da fe . 

( h ) Nego confenuentiam Ù" parità* 
tem , perchè lo Zacchi non trovò , nè 
potè trovare S. Benvenuto col titolo 

di 



» 
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ti ; dunque è f.ilfo,che rutti i Mendicami in que' tempi fi dettero il titolo di 
Frater, e perciò potè non darfelo anche S. Benvenuto ( i). Di più, o lo 
Zacchi quando parla dei tre Precettóri di Pietro, intende di parlare dei tre 
immediati ; o intende di parlare di tre , che in qualche tempo lo preceder* 
tero : Ce intende dei tre immediati : dunque Tempre è fallo , eh' ogni Men- 
dicante dovette darfi il detto titolo, perchè, eccettuato Sinibaldo , gli altri 
due non 1' hanno ( k ) : fe inrende di parlare di tre , che in qualche tempo 
„ dopo lo precederono: dunque tra queftì entra anche S. Benvenuto , e per- 
„ ciò poflìam dire ch'Egli fia uno dei tre Mendicanti Precettori di Pietro (/). 
„ Se nfpondetté a capriccio , che dee intenderli chiunque , fuorché S. Benve- 
nuto : dunque fempre è vero , che uno, o due almeno Vefcovi Mendican- 
„ ti del Catalogo Zacchiano non hanno il titolo di Frater ; e per confeguen- 
„ za noti è maraviglia , che non fé lo abbia dato S. Benvenuto ( m ). Se per 



di Frater , con cui egli in un miglia- 
io d' atti non fi vede mai dittinto , e 
perchè nel fao Catalogo non CcHo non 
l'appellò Fratrem Benvemitum , ma nep- 
pur ditte ch'egli fotte Frate, come lo 
ditte di tutti gli altri , che Frati furo- 
no veramente. 

( i ) Torno a dirvi che il Volterra- 
no trovò que' tre precettori dittimi tut- 
ti col titolo di Frater , e che quetta è 
la ragione , ond' egli giuttamente gli 
reputò Mendicami . Quindi anche per 
quetto capo dovrete confettare effer 
verifiima l'aflerzione del Pannelli che 
tutti i Vefcovi Mendicanti hanno fem- 
pre ufato quel dittintivo *, donde ne 
viene l' incontrattabil conferenza che 
non trovandofi quel dittintivo aegiun- 
to mai a S. Benvenuto , falfamente fi 
atterifee ch'egli fia ftato Francefcano. 

( k ) Eccoci all' altro dilemma non 
men fejice del precedente. A quetta 
prima parte rifpondo che comunque 
abbia parlato lo Zacchi nelT Elogio di 
F. Pietro 1. , d' altri Vefcovi non può 
aver parlato , fe non di F. Sin'tbaldn , 
di Frate Alberto , e di F. Tura , fone- 
rò etti , « non foflero, fecondo lui , 
immediati precettori dell' ifteflo Pietro. 
Rifpondo inoltre per la centefima vol- 
ta che avendo egli ferino in genere 
che quei tre furono Mendicanti, fen- 
za faper di qual Ordine , quetto pro- 
va che per tali gli ravvisò in visore 
del folo titolo di Frater , che loro tro- 
vò aggiunto. Rifpondo finalmente ef- 
fer falfo che lo Zacchi abbia Ano quel 
-titolo a Sin/batto. Egli . come può 
vederli nel Catalogo , cosi ne fcrive : 
Sruéaldus quidam frater » cioè in 



.. uh 

volgare un certo Sinibaldo Frate , e non 
già un eerto Fra Sinibaldo , efpreffion* 
alquanto diverfa , come ognun vede . 
E non fapete , Sig. Damiano , la dif- 
ferenza che fanno in un paefe di que- 
tto mondo tra un Gran Capitano ? e un 
Capitan Grande ? Ma via , eh* io vo- 
glio con voi etter liberale . Dico adun- 
que che nella I. e nella II. delle Co- 
pie del MS. Zacchiano , colle quali 
ho confrontato Y efemplare del Pan- 
nelli, cosi è regiftrato quel Vefcovo: 
Habuit Auximana ecclefia item epifeo- 
pum quemdam fratrem Synibaldum . Al- 
legri pertanto, che quindi fi prova in 
qualche modo che lo Zacchi abbia da- 
to a Sinibaldo il titolo di Frater . E da 
ciò che vorrefte dedurre ? che gli altri 
due non 1' averterò ? Nego nnfequen- 
tiam, perchè quindi fegue folamente 
che lo Zacchi non diè loro quel ti- 
tolo , e non già eh' etti non 1' avef- 
fero. Etti l'ebbero, e 1' ufarono , co- 
me vi ho detto mille vòlte , e come 
vi ripeterò più fotto . Ma intanto non 
v' accorgete che il voftro argomento 
è fimile a quello de' Protettami ? An- 
zi non vede chiunque che voi altro 
non fate, fe non attaccarvi agli fpec- 
chi ? Oh andate a dir poi che il Pan- 
nelli datti a conofeere molto amante 
delle Seccherie e delle Jlitirherie, e che 
fe fiete fofiftico , ne avete prefo mo- 
tivo dalle di lui flined lature . 

( 1 ) Quetto non potrete ditlo in 
eterno . Si veda la citata annoi. 77.* 
e le offervazioni alla precedente let. n. 

'( m ) Io non v* ho rifpolto a capric- 
cio, ma v'ho moftrato evidentemen- 
te quali furono i precettori di Pietro 1. 

.dallo 
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ultimo replicale , che Io Zacchi non fapeva quali foffero quefti tre , o che 
„ non ebbe premura di dargli il titolo di Fra'.cr , quantunque lo tàpeffe : dun- 
„ que il Catalogo dello Zacchi è femprc un Zibaldone , che non merita al- 
„ cuna fede, come apparifce anche meglio dal Vefcovo Sinibildo , il quale 
„ era Frate Minore , e lo confeffa il Pannelli fhffo, eppure lo Zacchi per fu* 
„ grazia non lo ha indicato per tale ( n ). Diri lo Zacchifta, in ciò non mi 
rimetto al Catalogo Zacchiaoo , bensì al Santo medefimo , il quale fempre 
„ fi diede il titolo di Dominus , e mai di Frater . E per quello non fu Re- 
„ golare? Non fegue , ^ perchè quantunque l'ufo ordinario^ fia flato di darfi i 

|! abbia 
„ terlo . 

0. „ Par- 



lare? Non fegue, perchè quantunque l ufo ordinano fia ftato di darfi i 
endicanti quel titolo, non lù però tanto generale, che qualcuno non lo 
Sia ommeflo, non eftendo ne precetto l'adoperarlo , ne peccato l'ommet- 
lo ( o }. Io fo d'uà Vefcovo ancor vivente , Francefcano di Profeftlone , 



dallo Zacchi indicati per Mendicanti , 
e che tra elfi non può aver luogo S. 
Benvenuto . Nulla poi rileva eh' egli 
non deffe a que' Vefcovi il titolo di 
Frater , quando notò efprc(Tamente , 
febbene in genere, la lor profeftlone, 
e quando anzi da quefto folo rifulta 
affai chiaro che tal profeftlone fu da 
lui riconofeiuta appunto per quel di- 
stintivo , come ho ripetuto ieicento 
volte . Ma a che tante parole ? Il 
Volterrano regiftrò nel fuo Catalogo 
Pietro III. nel feguente modo : Ex Fa- 
no fuit ... Petrus nomine , & Patricel- 
lus ccgnomine , ac Frater ex Ordine S. 
F ranci fcì \ eppur non chiamollo Fra 
Pietro . Vorrefte dir perciò che quel 
Vefcovo non uTafle quel titolo ? O 
Signor mio, direfte affli male , perchè 
negli atti di lui ferini da Egidio No- 
taio , e ancor fani e l'alvi , quel tito- 
lo gli vien dato collantemente . Dun- 
que benché lo Zacchi non l' abbia da- 
to a lui , e agli altri fuoi preceflori 
d' Ordine Mendicante , tuttavia non 
può dedurfene eh' eftì non l'ufaflero. 
Per fimil guifa fuppofto che S. Benve- 
nuto foffe ftato Frate , concedo che 
non farebbe maraviglia il vederlo nel 
Catalogo Zacchiano Yenza il fuo tito- 
lo, ma nego poi la voftra confluen- 
za che non foffe una grandiflima ma- 
raviglia , fe l'irteffo titolo fi vedeffe 
ommeffo ih tanti altri documenti , che 
ili lui abbiamo . Ma quefta ommiffìone 
è perpetuamente collante ; dunque S. 
Benvenuto non fu Frate . 

(n) Rinforzate, Sia. Damiano, il 
Voftro argomento , e dite : Lo Zacchi 
fané cht Pietro HI. era flato Fra* 



cefeano, e lo regiflrò a lettere di fcatola t 
eppur non ebbe premura di dargli il ti- 
tolo di Frater ; dunque il Catalogo del- 
lo Zacchi ì fempre un Zibaldone ec. Oh 
argomento maravigliofo, e veracemen- 
te degniflimo della voftra logica ! Quan- 
to poi a Sinibaldo, non poteva il Vol- 
terrano indicarlo per Minorità , perchè 
avendolo egli trovato col folo titolo di 
Frater , feppe bene che fu Mendican- 
te , ma poi non feppe di qual Ordi- 
ne . Infatti quel Vefcovo è uno de i 
tre, de' quali lo Zacchi lafciò ferino: 
Quorum autem Ordinum fuperiorcs fue* 
r'mt , id obfcurum efl . 

(o) Ora lodato Dio, che finalmen- 
te fiimo venuti al quìa . L aver pri- 
ma fcherzato , e P efferci poi tanto di- 
vertiti in parlar dello Zacchi , che 
qui non entrava nè punto poco , è 
ftato un vero perdimento di tempo . 
Accetto pertanto la voftra lincerà con- 
feftione che t ufo ordinario fia flato di 
darfi i Mendicanti il titolo di Frater . 
Infatti quefta è una cofa chiara come 
la luce del giorno , ed, è 'così certa , 
che non potrebbe negarla, fe non chi 
avefTe rinunziato a tutte le leggi dell' 
oneflà e della cofeienza. Oh quanto 
viaggio avremmo rifparmiato, fe l' ave- 
rte confettata alla bèlla prima ! Seb- 
bene voi non ceffate di andare in trac- 
cia d* alni viottoli , per declinare dal 
diritto cammino . Quindi a fine di 
togliere qualche parte di pefo alla vo- 
ftra confeflìone , primieramente tacete 
una parola , che di neceftità doveva 
efprimerfi , perchè fu quella fi aggira 
la noftra quiftione . Dunque dovevate 
dire che f ufo ordinario è Jlato di darfi { 
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„ perchè della rifpettabiliffima Congregazione de' Cappuccini , il quale nella 
„ Tue Paternali, Dimifforhli , ed Encicliche efprime foltanto il proprio no- 
„ me Pauhis Francifcus tre. fenza il titolo di Fratti (p). Sa anche il Pan- 
5, nelli, che il Perfonaggio, da cui il Vefcovo Berardo fu riprefo della trafcu- 
„ raggine nel procurare la Canonizzazione di S. Benvenuto , era un Cardinale 
„ Frate dell'Ordine de' Minori, cioè Girolamo d' Afcoli , poi Papa col nome 
„ di Niccolò * 



»» 



fcorreremo in 



IV. , della di cui follecitudine per la detta Canonizzazione di- 
in un' altra; eppure non fi diva il titolo di Frattr , ma quello di 
\tronjmus (? ). L'ufo (letto, che ha fatto nominare con quel ti- 



„ Dominili Hitronymus 



Vefcovi Mendicanti il titolo di Fratti , 
la qual cofa è del pari certa ed inne- 
gabile . Aggiungete appretto che I' ufo 
ordinario di quel titolo non fu tanto 
gtncralt , enfia qualcuno non le abbia orn- 
tneflo , non effe» ilo nè prttttto f adopt- 
tarlo, ne piccato l' ommttttrlo . Ma quan- 
to al precttto e al piccato , ne rimet- 
to r efame a voi , che di tal materia 
dovete effer pratico più di me. Dico 
folamente che un Santo , qual era 
Benvenuto , fe foffe (lato Frate , non 
avrebbe lafciato di ufarne il titolo , 
perchè V umiltà non doveva effer V 
ultima delle fue virtù , e il nominar- 
li Frati è (lato (in da i tempi di S. 
Francefco , ed è oggi ancora un atto 
di umiltà . Eppure , lo crederefte , Sig. 
Damiano ? non manca chi dice che 
appunto per umiltà lafciò Benvenuto 
di appellarli Frate t quafi che il Sera- 
fico Patriarca, grand' cfemplare degli 
umili , e degno d' effer' imitato da' 
fuoi figliuoli , nel dirfi Frattr Francif 
tus commetteffe un atto di fuperbia . 
Ma lafciam qnefte inezie . Voi volete 
provare che non orlante 1' ufo ordina- 
rio, pur v'è (lato qualcuno de' Vefco- 
vi Mendicanti , che ha ommeffo quel 
titolo. Afcoltiamo adunque le vortre 
prove . 

( p ) Affé , Sia. Fillareti , voi mi 
fate ridere con quefta voftra prova trat- 
ta da un efempio del 1764. . E non 
vi fovviene di chi parliamo? Noi par- 
liamo di S. Benvenuto , che viveva 
già fono cinquecento anni . Come vo- 
lete adunque applicare al di lui cafo 
un efempio tanto recente ? Se le vo- 
llre lettere fono giunte alle mani del 
degniftìmo Prelato, che qui accenna- 
te , io credo che avrà rifo ancor* egli 
di cuore nel veder' oppofte le fue par- 



tolo 

ticolari e moderne coftumanze ad un 
ufo affitto generale e di si vecchia 
data. Tuttavia io non ricufo di (lare 
a quefta parità . Voi mi dite che quel 
Prelato nelle fue Pattntali te efprime 
foltanto il proprio nome fenza pre- 
mettergli l'aggiunto di Frater. Sia co- 
si ; febben voi non dichiarate fe queft' 
ufo fi offervi unicamente in fronre a 
quelle lettere , ovvero eziandio nelle 
foferizioni . Ma comunque ciò acca- 
da , potrete poi dire che quel Prela- 
to, da che tu eletto Vefcovo prima 
di C. e poi di T. , non Iteli mii no- 
minato Frattr Faulut Francifcus? Po- 
trete dire che per tal moJo non fia 
(lato nominato da altri? Nò, che non 
lo potrete dire, e fe lo dicefte , non 
mi mancherebbe la maniera di farvi 
vedere il contrario. All'incontro io 
poffo dire , e dico che S. Benvenuto 
nè da fe nominoli , nè da altri fu mai 
appellato Frattr, e voi non potrete in 
etemo inoltrarmi il contrario con al- 
cun legitimo documento . Dunque a 
che giova il vollro efempio? Egli lì 
rifolve in nonnulla , e 1' ufo ordina- 
rio rimane in piedi . 

( q ) Non è cofa certa , ma una 
femplice congettura , come fi dirà al- 
trove, che quello Dominus Hitronymus 
foffe il Cardinale Fra Girolamo & Af- 
coli , poi Papa col nome di Niccolò 
IV.. Diamo tuttavia che foffe ; appli- 
cate a queft' efempio antico la rifpofta 
data poc' anzi all' efempio moderno , 
e poi deducetene l' ifteffa confeguenza . 
Infatti potrete voi negare che quel 
Cardinale, appellato talvolta in quel 
fuo grado Dominus Hitronymus , ufaffe 
poi egli fteffo nel medefimo grado il 
titolo di Frattr , e lo ricevette da al- 
tri? Nò, che non potrete negarlo, 

fe 
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Ceti ( r ). Dunque fe il Cardinal Girolamo, e altri non fi fcrivevano col 
ilo di Frater , è talfo , che tutti i Mendicanti collimiti in dignità Eccle- 
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tolo i Vefcovi Mendicanti, ha fatto nominare anche i Cardinali di que- 
gli ' 
„ titol 

„ fialtica fi doveflero efprimere con quel titolo ; e perciò dal non trovarli 
il notlro Santo indicato con quello , non fegue ciò che pretende il PanjieU 
„ li (/). Moltomeno dee feguire dagli atti del Protocollo della Cancelleria 
„ Ofimana i poiché a tempi noftri pochilfimi Vefcovi Mendicanti in limili 
„ atti adoperano il detto titolo < t ) . Ed è tanto vero, che lo Zacchifta di mol- 
„ ti Vefcovi di OGino Mendicanti non ne ha prodotto alcuno indicato col 
titolo di Frater in quel Protocollo , ma ha dovuto recare Fra Giovanni Ar- 



in quel Protocollo , ma ha dovuto recare Fra 
civefcovo di Meflina Rettore del Vefcovado di Ofimo . Seg 

0. 



Segno evidentiflì- 
„ mo , 



fe avete letto gli antichi fcrittori del- 
le cofe Francelcane , e le altre memorie 
di que' tempi . All' incontro io po(To 
negare e neuo che S. Benvenuto fi tro- 
vi mai dittano con altro titolo , fe 
non con quello di Dominnt , e perciò 
Cam feinpre da capo . 

( r ) Cioè al nome de' Cardinali d' 
Ordine Mendicante è flato preme{To 
talvolta il titolo di Dominut , e tal- 
volta quello di Frater . L' iftelfo , fe 
volete,' dite anche de' Vefcovi del me- 
defimo ceto , giacché io voglio perpe- 
tuamente abbondar con voi, per ve- 
nire alle corte quinto fi può . Ma giu- 
11 a l'ufo ordinario cosi que 1 Cardina- 
li , rome que' Vefcovi tutti hanno pre- 
meffo , e ancor premettono al nome 
loro il fecondo titolo . Deh , Sig. Da- 
miano, non v'ollinate a negare una 
cofa tanto comune e notoria ; e fep- 
pur volete perfillere a negarla , reca- 
te , fe vi riefee , altre prove , perchè 
le addotte finora nulla conchiudono. 

( p Qual è la pretensone del Pan- 
nelli ? Quella fola , eh 1 io vi reco in un 
ar^onento, negativo o affermativo 
che a voi polla fembrare . I Velcovt 
Regolari d' Ordine Mendicante , muf- 
firne de' tempi di S. Benvenuto , tutti 
fi fono dillinti col titolo di Frater ; 
S. Benvenuto non fi trova mai con 
iìdàtto titolo ; dunque S. Benvenuto 
non fu Frate. Per negare quella con- 
fesuenza, voi avrelle dovuto dimoftrar 
falla la maggiore del fi Dogi Imo , eiic- 
chè la minore è fuori di controversa . 
Ma qual cofa fi richiedeva per ino- 
ltrar fai fa quella maagiore ? L' efempio 
di un Perfon.iggio di que' tempi , in- 
dubitabilmente Frate nel grado di Vef- 
eovo , il quale in tal grado non abbia 



ufato mai , nè da altri aBbia mai ri- 
cevuto il fudderto titolo . Ora quelV 
efempio non fi è da voi trovato , e 
per quanto io credo , neppur fi trove- 
rà . Ma diamo che fi trovalTe ; io tor- 
nerei a rilpondervi col Pannelli che 
un efempio Angolare non ha forza con- 
tra l'ufo comune, e che a quell'ufo 
comune dobbiam riportarci nel cafodì 
S. Benvenuto, del di cui Frati/mo noi» 
fi ha verun documento . Di grazia , 
può trovarli difeorfo, che Ila di quello 
più ragionevole ? 

( t ) Mirabile raziocinio ! A tembì 
nqflri fochi/fimi Vefcovi Mendicanti ado- 
perano tu' loro atti il titolo di Frater ; 
dunque nulla conchiude che in un Proto- 
collo di cinquecento anni fa non fi veg- 
ga dato quel titolo a S. Benvenuto . E, 
quando ceflerete voi d' argomentare dal 
moderno all'antico? E a qual regola 
della logica, della critica, o del lenii» 
comune fi appoggia mai tal vollro Iti- 
le ? E poi chi v' ha detto che a" tempi no- 
Jfri pochijjìmi Vefcovi Mewlicanti ne' lo- 
ro atti adoperano il titolo di Frater ? 
Chiunque abbia una dramma di buo- 
na fede, e una fuperficialillima pratica 
delle cofe , dovrà confettare il contra- 
rio, nè perciò avrà bifogno di vifita- 
re tutte le cancellerie del mondo , co- 
me pare che abbiate fatto voi . Quan- 
to alla cancelleria d' Ofimo, pofio dir- 
vi che dal 1620. fino al i7?4« vi fi 
trovano gli atti di tre Vefcovi d'Or- 
dine Mendicante , cioè de' Cardinali 
Galamini , e Pipia , e di Monlìg. Berna- 
bei , tutti e tre de' Predicatori, e che 
in quelli atti trovanfi elfi collante- 
mente dillinti col detto titolo. Non 
mi credete? E voi venite a vederlo. 
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mo , che neanche in que' tempi tutti i Vefcovi Mendicanti Ce Io davano , 
altrimenti non farebbono (lati ommedi dal Pannelli per fare una delle lo 
lite fpainpanate («J. Per ultimo, Rambotto ' Vefcovo di Camerino, il qua- 
le , o voglia, o non voglia il Signor D. Domenico , era Frate Profedo dell* 



( u ) Otto Vefcovi d' Ordine Men- 
dicante hanno Ceduto nella cattedra 
Ofimana , cioè due Minoriti , e fei 
Domenicani, compreG i tre già riferi- 
ti , come può vederfi nella Serie già 
prodotta . Di que' tre parlammo poc' 
anzi . Di F. Pietro I. li ve.ga il Ca- 
talogo annot. 75., e cosi pur di F. Pie- 
tro III. V annot. 90. Rimangono F. Si- 
nibaldo IL, Frate Alberto, e F. Lu- 
ca I. , eli atti de' quali fono invero 
più fcarfi . Ma pochi , o moiri , che 
fieno , tutti modran que' Vefcovi col 
titolo di Frater. Ecco adunque h Spam- 
panata bella e fatta , e vi ripeto che 
fe non mi credete, veniate a vedete, 
giacché 10 non voglio (tamparvi qui 
tutti i Protocolli delnoftro Archivio. 
£' chiaro pertanto , anche per gli at- 
ti della Cancelleria Ofimana , che tut- 
ti i Vefcovi Mendicanti cosi antichi 
come moderni fi fono dillinti col tito- 
lo di Frater. Ma intanto, dite voi, 
il Pannelli ha recato folamentt Fra Gio- 
vami Arche/covo di Mejtna Rettore del 
Vefcovado efOJimo. Ame ragione; ma 
quella è una delle Pannelliftiche /eu fo- 
rie , delle quali vi è piaciuto di difli- 
mulare la forza . Intatti per l'argo- 
mento di D. Domenico affai era op- 
pon uno il produrre un atto , in cui 
ferffe nominato S. Benvenuto , ed intìe- 
me un Vefcovo Regolare d' Ordine 
Mendicante, ambidue col proprio lor 
titolo , perchè da quello confronto me- 
glio riluttava la verità. Quell'atto fu 
prodotto nel num. 44. della Prefazio- 
ne, e in elfo lì veggono infieme quel 
Giovanni dell'Ordine de' Predicatori e 
Arcivefcovo di Medina , col titolo di 
Frater , e S. Benvenuto nolìro Vefco- 
vo col titolo di Dominus. E' egli pof- 
(ibile , Sig. Fillareti , che quello con- 
fronto non v'abbia fatto alcuna fpe- 
cie : Che importa poi per tal confron- 
to , fe quel Giovanni non fu Vefcovo 
d'Ofimo, ma foltanto Amminidratore 
di quella chiefa ? Non è forfè vero 
che l'argomento avrebbe 1" ideila fori 



Ordi- 

za , quando ancora egli folte (lato un 
Vefcovo d' Armenia , o d' Etiopia , 
purché Regolare? Più. Nel num. 45. 
dell' ideffa Prefazione fi allaga un di- 
ploma d' Indulgenze concedute da ven- 
ticinque Vefcovi per l i contenzione d* 
una chiefa . Di que' Vefcovi tre erano 
Regolari, e dillinguonfi quivi col titolo 
di Frater ; gli altri, che apparteneva- 
no al clero Secolare, hanno il titolo 
di Dominus , e tra quelli fi vede an- 
che il nodro S. Benvenuto. Or come 
può edere, Sig. Damiano, ch'ezian- 
dio quelV altro confronto vi fia fem- 
brato una Jlitichria immeritevole del- 
le vodre rifleflioni ? E chi non vede 
che quelli documenti attedano ad alta 
voce edere (lato S. Benvenuto del cle- 
ro Secolare? Avelie almen detto che 
la prima di quelle memorie è del 
1268., e la feconda d-I 1:70., e che 
dopo quedi anni potè il Santo profef- 
fare la regola de' Minori : con tal ri- 
fleflìone avrede pur detto qualche co- 
fa . Ma ciò nulla rileverebbe , perchè 
noi abbiamo atti del Santo da' primi 
giorni ch'egli venne quà Amminidra- 
tore , (ino agli ultimi della lùa vita , 
e in tutti egli è fempre nominato del 
pari Dominus Benvenutus; e quelli at- 
ti non fon pochi , ma, come vi ho 
detto più volte, forpalfmo il miglia- 
io . Parvi pertanto verifimile che un 
Vefcovo Regolare , qual voi preten- 
dete Benvenuto , non dovefTe mai , 
almeno a cafo , elfer didinto in tanti 
atti col titolo di Frater , titolo che 
farebbe dato fuo proprio, e titolo co- 
mune a tutti i Vefcovi di quel ceto? 
Dovrem forfè dire che un Santo, qual 
fi fu egli , dovefTe vergognarfi di ap- 
parir Minorità , e di ufare il titolo 
adottato dal fuo umiliffimo Patriarca? 
Quede , Signor mio , fon cofe , che 
faltano agli occhj e chi s' infinge di 
non vederle , gran contrado dee fare 
all' interno tedimonio della cofeienza , 
c a tutù i principi dell' oaeftà. 
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Ordine de' Minori , non fi trova mai col titolo di Frater , ma Tempre con 
quello di Venerabili* Fater Domina* Rambottus ( x ) . Dunque concluderemo 
" lempre , che il titolo di Frater non fu adoperato da tutti i Vefcovi Mendi- 
" canti e per confeguenza non è un miracolo che lo trai ifciafle anche S. Ben- 
" venuto , quando la Morale rigida del Pannelli non glielo volcffe afcrivere a 
" peccato mortale . Onde per conclufione di tutta la lettera diciamo , che V 
Autore degli argomenti negativi immeritamente dal non trovare col titolo 
di Frater il noftro Santo pretende negare la di lui Proftffione Minoritica ( y ) j 
e fe vuole eh' Egli appartenga al Clero Secolare , fintantoché i Francefcaru 
non lo moftrano del loro Ceto : i Francefcani , che ne fono in pofleflo da 
tanti anni , poflono rifpondergli con quel detto pojftdeo , quia pojjideo ( *) f 
e di non volerlo cedere ai Preti , fintantoché non gli moftrano con ragioni 
pofitive , che fofle Cherico Secolare , perchè le addotte finora eflendo tutte 
negative , non hanno fona di privare chi ne ha il poffeffo , d quale è una 

»» «- 

puccio . Quefto non è Cappuccio Mino- 
ritico, coinè abballai! za fi dimoftrò nel- 
la Prefazione . Ma fe mai fofle , io 
farei pronto a giurare che quel Cap- 

J uccio non è dì S. Benvenuto , perchè 
imponibile a credere che un Santo , 
qual fu il noftro Vefcovo, fe avene 
profetato la Regola di S. Francefco , 
non dovette in tante memorie , che 
ne rimangono, trovarfi mai nomina- 
to col titolo di Frater . E qui ricor- 
dava un altra Jì'tracchiatura di D. Do- 
menico nel num. 54. della Prefazione , 
dove fi reca l'efempio di S. Ludovico 
di Tolofa , il quale benché veftiffe P 
abito de* Minori immediatamente pri- 
ma d'efler'unto Vefcovo, pur non la- 
fciò di chiamarfi Frater , come rifulta 
dal di lui teftamento, che comincia: 
Ego FRATER Lodoycm . Cosi ragiona- 
va quel Pannelli Ila , echi può, gli dia 
torto . 

( z ) Evviva il Sig. Avvocato Filla- 
reti , eh' egli ancora fi è meflo in to- 
ga , e ha dato della tefta nel Digefto, 
nel Codice, e nell' Infornato. Io per 
me non fono arrivato più in là che 
alle Iftituzioni, e ne tengo a memo- 
ria quefte parole : Errar auttm faljf* 
eaufx ufucaphnem non parit ( lib. II. tir. 
VI. de ufuc. & long. temp. prxfc. %. 1 1 . ) . 
Ora nella feguente lettera vedremo il 
falfo titolo, fui quale fi appoggia il 
Fraùfmo di S. Benvenuto ; e quanto 
al pojfeffo di tanti anni , efamineremo 
nella XII. chi ftia meglio in quefta 
parte , fe i Preti , owero i PP. Mi- 
nori . 



( x ) Quando Rambotto fu eletto 
Vefcovo non era Frate Minore , per- 
chè Onorio IV. nel fuo Breve di con- 
ferma gli difle Te tunc Archidìaconum . 
Non è poi certo ch'egli folTe Frate 
mentre era Vefcovo; anzi appunto 
perchè in quefto arado egli fi trova 
lempre col titolo di Dominus , dee cre- 
derli che o fofle Terziario , o che avef- 
fe profetata la Regola di S. Francefco 
prima d' efler Prete. Ma di ciò par- 
lofli abbai tanza nell' ultima oflervazio- 
ne alla lettera precedente , dove pur 
fi dimoftrò che quelP efempio , per 
qualunque verfo fi confideri , nulla pre- 
giudica all' argomento del Pannelli. 
Aggiuntanti le oflervazioni fatte filila 
preìente , e poi fi dia ragione a chi 
V ha . 

( y ) La conclufione è quefta , che 
tutti i Vefcovi Mendicanti fi fono di- 
dimi col titolo di Frater ; che quefto 
titolo fi farebbe ufato eziandio da S. 
Benvenuto , s' egli fofle ftato Minori- 
tà ; eh' egli non 1' ha ufato mai , nè 
da altri ì' ha mai ricevuto ; che anzi 
in un migliaio e più di documenti , 
che abbiamo fino alla di lui morte , 
è fempre diftinto col folo titolo di 
Dominus ; e che perciò, voglia o non 
voglia il Sig. Fillareti , S. Benvenuto 
fu. Vefcovo del clero Secolare . Quefto 
è l' Achille di D. Domenico. Ed in- 
fatti un Pannellifta , che non è de' 
principali , riflettendo alla forza di 
queft' Achille , ebbe a fare il feguente 
oifeorfo : Per foftenere il Frati/mo di 
S. Benvenuto il maggior argomento , 
che fi abbia , è quello del di lui Cap* 



Lette 



ragione invitta , 
„ Servarvi ia filute . 



R A Vili, 
le altre ( « ) . 



di 



LETTERA IX. 

Reverendo Padre. 

(*lPrxf. » \ Vendo confenato apertamente il Pannelli (•), che tra le Sacre Reli- 



27. 



A „ quie della Cattedrale di Òfimo, r*ha il Cappuccio' di* S.°Benvenuto 
„ di color cenerino , colla folita autorità del Tuo cervello preaiudicato pafla a 
„ decidere, che da quello Cappuccio cblae l'origine la Tradizione che il i>an- 
„ to fode Minorità. Miracolo, che quella Sacra Reliquia per arte di qualche 
„ nemico de' Cappucci non fia fpanta , e tuttora fi confervi in quella Chiefa 
„ tanto facile a mandar perdute le fcritture, e limili altre cole d'importai 
„ za (*). Sembra, che la Divina Previdenza abbia voluto conservate il det- 
„ to Cappuccio in tedimonio della qualità Regolare del S. Vefcovo , effeudo 
„ quello la divifa , per cui i Sacri Órdini Regolari dal Ceto Secolare , e tra 
„ loro fi diftinguono ( b ) . Conofce quella verità anche il Critico, e perciò 
„ temendo, che quella facra Spoglia fervir pofla di monumento autentico alla 
„ di lui profeffione Religiofa , ftudiafi di venderla agi* Indiani per un Capuc- 
„ ciò comune , e no per una vera fpecifka infegna dell' Ordine Serafico . Po- 
„ co importa ? che fino a' tempi nollri 1' abbiano tenuta , e venerata per tale 
„ tanti Divoti, e tanti Scrittori, Egli fe ne ride, e della divozione di quelli, 



(aa) Il noftro Santo per tutto il 
tempo del fuo Vefcovado fi chiamò 
Dominus Benvtnutus ; egli adunque fu 
Vefcovo Secolare . Che vi fembra di 
quella ragione ? E' ella negativa , o 
pofitiva? Ma voi mi avete oramai af- 
forcato con ripeter tante yolte che le 
ragioni del Pannelli fono negative, e 
perciò quantunque io non volerti en- 
trare in quella materia , pur converrà 
che vi modri in qualche luogo quan- 
to male intendiate che cofa fia 1* ar- 
gomento negativo , e qual forza eflb 
abbia, mamme in quella caufa . Non 
dubitate , che lo farò . Ma intanto 
qual ragione pofitiva mi avete voi re- 
cato , per provare che il Santo fu Fra- 
te ? // poflejfo , il quale è una ragione 
invitta , aitando anche manralfero le al- 
tre . Ora 10 vi rifpondo per adeflb che 
farebbe queda una ragione veramente 
invitta , quando io non avelli letto le 
Illiruzioni; e nel redo a rivederci. 

( a ; Di grazia , Sig. Damiano , fe 
non volete ufare il dovuto rifpetto al- 
la nodra moderna chiefa , perchè quel- 
li , che ia compongono , vi hanno 
moda la bile, abbiate almen riguardo 
alli chiefa di cent* anni fono , contra 



. e dell' 

la quale vanno a fcaricarfi le vodre 
invettive ; giacché folamente cent'an- 
ni fono potrebb' elferfi perduta la Vita 
del nortro Santo , cui voi alludete, 
quando peraltro la medefima non lol- 
le una cofa chimerica e adatto idea- 
le } come già vi dimodrai . Del redo 
chi vive ojwi , tanto è lontano dal 
mandar perilute le fcritture , .e fintili al- 
tre cofe d'importanza, che anzi le con- 
ferva con fomma gelofia , e cerca con- 
tinuamente di ricuperarle e di accre- 
scerle , e ne fa il fuo più giocondo 
pafcolo . Ma checche fia di ciò , il 
cappuccio di S. Benvenuto rimane an- 
cora tra le nodre reliquie , e non già 
per un miracolo , ma per quella ordi- 
naria Provvidenza , onde in tutti de- 
riva la giuda premura di ferbar le co- 
fe più care. Come adunque entravao. 



qui gl' inimici < 



cappucci 



( b ) Ottimamente : perchè ora il 
cappuccio è divenuto nel vedir comu- 
ne divifa propria de' Regolari, l'idef- 
fo ha da dirli del XIII. fecolo , giuda il 
nuovo metodo del Sig. Damiano , che 
dal moderno mifura l'antico. A fuo 
luogo vedremo fe luiClta quello nuo- 
vo metodo. 
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„ e dell'autorità di quelli, e pretende lenza provarlo, no che la Tradizione 
abbia autenticata la verità di quel Cappuccio Minoritico , ma tutto all' op* 
„ polito , che il Cappuccio fia (tato il motivo, e l'origine della Tradizione 
„ ( c ) . Non s' avvede egli però , che quando anche fofle vero quello fuo in- 
„ dovinello , ha forza contro di lui : imperciocché fe il Cappuccio diede mo- 
„ rivo di credere il Santo Minorità , è cofa chiara che non era confiderato 
„ per un Cappuccio comune , ma per un Cappuccio dell' Ordine de' Minori . 
„ In fatti, le i Cappucci erano in quell'ufo che pretende il Pannelli, ei Ve- 
n fcovi in que' tempi avevano la libertà d' ufare quel colore modello che più 
„ gli piacefle , molto fciocchi furono gli Antichi Ofimani a credere S. Benve- 
„ nuto Francefcano per un tal Cappuccio , quando quefto efler poteva di tutt' 
„ altro , che di quelf Ordine . Principiò la Tradizione a predicar Minorità 
„ S. Benvenuto per quel Cappuccio ? dnque quel Cappuccio non era comune , 
11 ne per tale era confiderato dagli Ofimani , particolarmente dal Clero, ma per 
„ una divifa dell' Ordine di S. Francefco ( d ) . Fu ignoranza degli antichi 
„ di Ofìmo, mi fembra fentir gridare il Sig. D. Domenico, il credere quel 
11 Cappuccio divifa Minoritica , perche non fapevano l'ufo comune, e la li* 
„ berti dei Prelati di que' tempi . Bell' onore eh' ei fa alla fua Patria , trat- 
„ tarla da ignorante , e neanche capace di conofeere un Cappuccio dopo cin- 
,, quecent' Anni in circa . Io però non voglio dir cosi de' Signori Ofimani 
„ fempre colti , « ftudiofi dell' antichità , e di quel Clero fempre dotto , e il- 
„ luminato , anzi voglio credere piumato a loro , che al Sig. D. Domenico 
„ Pannelli , perchè egli è un faccente de' noflri tempi , e quelli , particolar- 
„ mente i più vicini al Santo , poterono vedere i Cappucci ufati da' Vefcovi t 
„ da' Secolari , e dai Frati , e perciò difeernere fe quello del noit.ro Santo era 
„ degli ufati da queft' ultimi , o no , e trafmctterne a' pofteri la Tradizione 



( c ) Sebben finora non abbiamo ra- 
gionato exprofeflb della tradizione , 
con cui fi vuol foflenere il Traùfmo 
di S. Benvenuto , tuttavia ne abbiam 
detto tanto , che ognuno può aver 
comprefo non aver la medefima avu- 
to il fuo principio , fe non dopo la 
metà del XVI. fecola . Il cappuccio 
poi è del li-colo \ Il I. , in cui ville il 
Santo . Come dunque una tradizione co- 
sì recente poteva autenticare la pre- 
tefa qualità Minoritica di un cappuc- 
cio tanto più antico ? AH' incontro 
non avendoli del fuddetto ctaùfmo 
prova più antica del cappuccio , ben- 
ché fia quella molto ambigua , come 
vedremo ; da tal cappuccio , e non al- 
tronde dobbiam delumer 1' origine di 

rilla tradizione . Cosi ha peufato 
Pannelli , e fembra che non abbia 
penfato tanto male . Perchè poi V illef- 
lo cappuccio fofle tenuto da i divo- 
ti in luogo di reliquia , non era ne- 
cellario che fofle Minoritico • ma ba» 
flava che fofle , come infatti è , co- 
fa del Santo : e per ciò che riguarda 



gli fcrittori , ne parleremo altrove . 

( d ) E' giufto il raziocinio , che 
fate qui, nè bifognava molto Audio 
per capire che , fe la tradizione del 
Fraùfmo cominciò dal cappuccio , ne 
viene per neceflaria conseguenza che 
quel cappuccio fu creduto Minoritico. 
Ma quando ciò accadde ? Circa trecento 
anni dopo la morte del Santo , cioè in 
quel tempo , in cui nel veftir comu- 
ne era già ceflato 1' ufo de' cappucci 
pretto le perfone , che non foflero Re- 
golari . Qual maraviglia pertanto , fe 
gli Ofimani di quel tempo equivoca- 
rono nel giudicare della qualità di tal 
divifa ? Eglino dall' età loro mifuraro^ 
no l'età del Santo, e vedendo il dì 
lui cappuccio, conchiufero fenza più 
ch'egli fu Frate. Tuttavia il Pannel- 
li non fi avanza a dar loro il titolo 
d' ignoranti , confiderando che il Sig. 
Fi 11 areti in un fecolo , com' è quello , 
tantopiù illuminato del XVI. li dilet- 
ta nondimeno di giudicare full' ifleflo 
fiilema . 
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tirei che quello è un jdir per dire , un parlar per indovinarla fenza fonda- 
mento (/, e fe mi allegarteli filenzio dello Zacchi, rifponderei che que- 



i, fedele (e). Se egli protenderle , come lo pretende fenz' addurne la ragione ; 
„ che fimile tradizione incominciane mok' Anni dopo S. Benvenuto ; l'avvèr- 
si 

j) fio prova troppo , perchèlo Zacchi non facendo menzione alcuna di quel 
„ Cappuccio , oltre quanto pretende il Pannelli , fegue che quello ne vi forte 
n a tempo di Monfig. Gafpare , ne che fin di S. Benvenuto Ig). Se llorcen- 
„ doli rcplicaflc , che a tempo dello Zacchi un tal Cappuccio non era confi- 

„ dcra- 



Ce) Dell'equivoco prefo da i noftri 
Ofimani del XVI. fecolo nel diltin- 
guer la qualità di un cappuccio, vec- 
chio , non di cinquecento , ma di tre- 
cento anni , già ho detto qui Copra 
quanto balta . Panando poi agli Ofi- 
mani più antichi , e più vicini al San- 
to , io veggo bene la Tradizione fedele 
da' loro tràfmertà a' poderi che quel 
cappuccio era una fpoglia del beatiflt- 
mo Vefcovo , e ve ne recherò a fuo 
luogo la prova ; ma non veggo poi 
1' altra Tradizione fedele che quei bea- 
tiflìmo Vefcovo forte Minorità, e che 
Minoritico forte il di lui cappuccio , 
feppur voi , che confondete una cofa 
coli' altra , non mi moftrate cotal tra- 
dizione , di che c' intenderemo . Frat- 
tanto vi ringrazio delle lodi, che da- 
te a' Signori Ofimani , degni vera- 
mente d' altro lodatore , che non lie- 
te voi ; e per animarvi fempre più a 
coterta firaordinaria gentilezza , vi di- 
co che tra quelli Signori non entra il 
Pannelli , perchè egli è bensì obbli- 
gato a quella chiefa della fua edu- 
cazione, e del fuo carattere, ma non 
e Ofimano. Peraltro di quali Ofima- 
ni parlate voi? Degli antichi nò , cioè 
di quei , che videro da i tempi del 
Santo fin verfo al 1 576. , perchè que- 
lli non fecero motto del di lui Frati f- 
mo . Neppur degli altri del XVII. fe- 
colo , perchè quelli avevano t ufo di 
Mandate a male le fritture , tra le qua- 
li , al dir vollro , peri ancor la Vita 
dell' iltertò Santo. E fe tra erti G an- 
novera il voflro eruditi fimo Canonico 
Baldi, che afferl quel Frat if>no, entra 
pur tra erti il Canonico Flaminio Guu- 
nieri , che Io negò . Dunque loderete 
voi quegli Ofimani del fecolo XVI. , 
t quali riconobbero quel cappuccio per 
Serafico , e in conferenza S. Benve- 
nuto per Minorità . Ma io vi dico 



che prima di lodarli, afpertiatedi l 

nal termine di quella lettera . Che 
nalmente intendefle di lodar gli 
Ofimani moderni , qui a dir vero ci 
troveremmo imbrogliati , perchè con- 
verrebbe eccettuare gli Accademici e i 
Pannelli/ii . Ora fe fi eccettuano que- 
fti , chi rella ? 

(f) Ne parleremo nelle ortervazio- 
ni alla lettera XII., febbene , come 
accennai , fe ne fia detto tanto , che 
bada. 

C g ) Oh povero Monfig. Gafpare ! 
Anche del cappuccio era egli obbliga- 
to di far menzione ? £ non avendola 
fatta , ne fegue che quel cappuccio nt 
vi foffe a fuo tempo , ne che fta di S. 
Benvenuto ? jir$utix funt , ut apparet , 
ataue acumina hxc omnia , quibus fulcir» 
folemne eft malas in judiciis taufas ; 
qu'mimmo , ut verius dicam , fophijlica- 
rum difputationum colores ; non qui bus 
verum , fed imago & fpedes veri fem~ 
per atque umbra conquiritur . Cosi Ar- 
nobio nel lib. V. adverfus Center , e 
voi contentatevi che qui follmente io 
ufi di tali parole , le quali peraltro 
affai bene fi adatterebbero agli argo- 
menti prcrtb che tutti di quelle vo- 
rtre lettere . Nulladimeno torniamo 
Tempre a ricantare l' iftrfla canzone . 
Dal filenzio dello Zacchi fegue che 
S. Benvenuto non fu Frate , perchè 
tal filenzio è unito al filenzio di tre 
fecoli , e perchè- il medefimo Zacchi 
notò il Fratifmo di Tt/777 gli altri 
fuoi prcceflbri , che lo proferirono ; 
non fegue poi quanto dite del cappuc- 
cio , perchè lo Zacchi , oltre a corpi 
de' Santi , e tra quelli ancor di quello 
di S. Benvenuto , non fece menzione 
d'altra reliquia, e perchè quel cap- 
puccio fi fa che v' era a fuo tempo , 
e che fi credeva del beatiflìmo Vefco- 
vo, c io ve lo inoltrerò. 
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Lèttera IX. up 

derito per un infegna Minoritica , altrimenti fu tal fondamento averebba 
„ indicata la Profeffione del Santo, tornerei a buttargli in faccia quanto ho 
„ fcritto in altre lettere , cioè eh* ei fapeva di lui molt' altre cofe per Tradi- 
„ zione certiffima , come altresì , che quello era il di lui Cappuccio , e nul- 

lameuo le tacque nel detto Elogio, lenza neanche nominarle ( h ) . Tutto- 
„ ciò fìa detto qui di palfaggio . Vengo ora a ponderare le ragioni Pannelli* 
„ ftiche , colle quali s affatica di provare , che quella Reliquia non da una 
„ fpoglia dell' Ordine de' Minori ; e per confeguenza neanche il Santo , che 



„ la portò a queft' Ordine appartenga . 

Primieramente voglio accordargli , che un Santo ufar poteffe panni ror- 
„ zi, e di lana propn d'una vita penitente, e che però la ruvidità della ma- 
„ teria di detto Cappuccio non lo provi divifa Minoritica. Ma non potfb 
„ far a meno di non deridere come feiocca la ragione da lui recata in con- 
„ fermazione di quanto dice, cioè che quel Cappuccio neanche fia dell'Ordine 
„ Serafico perchè foderato di pelle bianca d' Agnello , adducendo per prova 1' 
„ autorità del Cardinal Jacopo di Vitriaco, il quale de' Frati Minori Antichi 
„ cosi fcriiTe : ( * ) Non utun:ur ptllibus , ne-jue lineis , /ed tantumnt'do tornea (*) HiJK 
„ tnui Capuàaùs &c. . Ragione veramente ridicola , poiché quantunque faoccidiapl 
„ vero ciò della Comunità dell'Ordine, non ne fegue , che niuno all'irto de' ,j at>H 'i 
„ Profeflbri di quello in particolare mai abbia ufato , o pofTa ufare le pelli d' ifafa, 
„ Agnello , o d'altri animali pe' ripararli dal freddo, e da altri incomodi , gusTom 
„ fecondo la libertà lafciata a tutti i fuoi Figliuoli dal Serafico Patriarca , il , p lQ ] 

quale con tutto il precetto della Regola di camminare a piedi fcal/i per- „* -, 
„ mette loro anche il portar calze, e Icarpe in calo di necefìità, e bifoano. 
il Di quella permiffione del S. Padre fi vogliono nella Lituania , nella l'olo- 
„ nia , nella Rulli a , nella Germania , e negli altri Paefi di Nord , ove il 
„ freddo è eccepivo, tutti i Minori anche più rigidi ufando abiti foderati di 
„ Pelle nel più rigido dell'Inverno, ne mincano di quei che fe ne vagliono 
„ in certe Provincie d'Italia più Settentrionali dell'altre, come ne conofeo 
„ alcuni io medefimo. Di più fcrivono gli Autori della Vita del Serafico 
„ Padre, che nella TonV'alefcenza , dopo una pericolofa infermità , fu pregato 
„ da Fra Pietro Caraneo fuo Vicario a contentarli di lafciar cucire nella par- 
,, te interiore dell' abito una Pelle di Volpe pe' recare qualche fomento all' 
„ infiacchito calore del fuo ftomaco , alla qual cola condifeefe 1' umili/Timo ? 
„ ed ubbidientiflimo Francefco , pregando che fi cucirle nel fito fteffo al di 
„ fuori un altra pelliccila della fteffa mil'ura per fuggire 1' ipocrisia tanto da 
„ lui abborrira . Non è dunque da ftupirfi che anche S. Benvenuto per necef- 
„ fità foderaffe il Cappuccio di pelle d' Agnello , non efT-ndo ciò vietato, 
„ anzi permeffo dalla Regola de' Minori fiamdum loca , & tempora, & frigi* 
yt dasreghnes, particolarmente a chi fi trova iu Dignità Eccleliaftica , e av- 

R „ van- 



( h ) Cosi è , Sig. Fillareti : A tem- 
ps d:!!o Zacchi quel cappuccio mn era 
confi Aerato per un infegna Minoritica t 
perchè a quel tempo V ufo de' cap- 

I lucci non era cosi riftretto a' Rego- 
ari , che non foffe comune anche ad 
altri, o almeno a' Preti, come vedre- 
mo. Stante poi quella veriflìma ra- 
gione , il Volterrano nel confiderar 
quel cappuccio dovette ricordarli del 
proverbio che Patito mn fa il Monaco , 
e quindi non avendo egli trovato il 
Santo col titolo di Fratcr, gli fu for- 



n 

za il dedurne che quella fpoglia , quan- 
tunque chiamata cappuccio , pur non 
era di un Frate . Diverfamente avrebb' 
egli notata la qualità Regolare del San- 
to, come la notò di TUTTI gli al- 
tri fuoi precettori , che non furono 
Preti . Quanto poi alle altre cofe , 
eh' egli lafciò di rea ili rare , già ho 
' rifpolto mille volte , onde non ne di- 
co altro . Ma il Sig. Damiano hi par- 
lato finora di pa$ag&tQ : aderto venia- 
mo al punto. 
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„ vanzato nel!' età , come era il noftro Santo , il quale fecondo afferma lo 
„ fteflo Zaccluffa, mori di 95. anni, E quando anche Egli avete avuto fcru- 
polo d' applicar quella pelle al Cappuccio, potea ottenerne la licenza , co- 
„ me fecero alcune Monache di S. Chiara , che la dimandarono , e P otten- 
„ nero dal Sommo Pontefice Aleflandro IV. ( 12. ) (i). Che poi ilCardin.il 
„ di Vitriaco fcrivefle de' primi Minori , non utuntur pellibus , dee intenderli 
„ del comune dell'Ordine, come accennammo , e non de' particolari (k). 
„ Oltreché pirla egli particolarmente di que' Minori , che andavano Miflìona- 
„ rj nell'Editto, e in altre Parti , dove per lo gran caldo non folo non vi 
„ era neceflìtà di portar gli abiti foderati di pelle , ma faria fata una gran 
„ dabbenaggine il portarli ( / ) . Dunque quella ragione de lana Caprina nulla 



„ ( 12.) Damianitìf (così erano chiamatale Chiarefle dalla Chiefa di S. Da- 
„ miano , dove ebbero V origine ) D-imianitis Menaflerii de Paratifo juxta 
„ Ccnjlantiam , ob illius regi<nis inlenfifnnum frigni indulfit , [ Alexander IV.] 
„ ut pellibus uti valerent : Divina affluentiam 11. Non. Febr. in eundem mo~ 
„ dwn conce Jtt etiam Sororibus Argentmenfibus . Wadditlg. Anno Chrilli 1255. 
„ Tom. pag. 392. num. 27. 



(i) Manco male che circa la ma- 
teria del noftro cappuccio fiamo d'ac- 
cordo , e che voi ftefTo conferite , non 
perchè il medefimo fu di lana , po- 
terli provare che fa Minoritico . Ojie- 
11 a infatti è una cofa troppo chiara, 
e poi ne faremo qualche parola più 
fotto. Peraltro una pari docilità po- 
teva da voi ul'arfi circa la pelle d' 
Agnello , che ne forma la fodera , el- 
iciuta egualmente chiaro che le pelli 
non erano in ufo pretto i Frati Mi- 
nori. Il Cardinal di Vitriaco lo dice 
atfai efprelTamente , e voi medefimo 
concedete che ciò fi verifica della co- 
munità dell' Ordine . Inoltre il fatto 
di S. Francefco, e le difpenfe d'Alel- 
fandro IV., che voi allegate, confer- 
mano fenz* altra prova una tal verità. 
Che retta pertanto? Retta che S. Ben- 
venuto ottenetTe una difpenfa di ular 
la detta pelle , giacché Olimo non è 
ouel paefe Settentrionale , cui porta 
renderli la permiflione , che ne dà 
la Regola : fu di che meglio è eh' io 
uccia . Mi riftringo pertanto a dire 
che a fin di credere eflerfi dal Santo 
richiedi ed ottenuta quella difpenfa , 
è neceflario di fupporre eh' eftli fotte 
Frate . Ma quello fupporto fi nega , 
perchè egli fi chiamò Tempre Domi- 
kus. Ora in quelli termini io che ne- 
go , ho tutta la ragione , fc ncll' eli- 



minare la qualità del di lui cappuccio 
non voglio far conto de i cali pirti- 
colari , ma voglio attenermi all' ufo 
comune de' Frati Minori . Ma V ufo 
comune de' Frati Minori non ammet- 
te le pelli ; dunque etfendo il cappuc- 
cio del Santo foderato di pelle , ne 
nafee la confeguenza che non lì a cap- 
puccio Minoritico. Io veggo d' efter 
entrato nella voftra Logicai giurifdi- 
zione , e chi fa quanti vizj voi tro- 
verete da opporre al mio raziocinio . 
Ma fate quanto v' aggrada , che fe 
non fi prova il Fratifmo del Santo f 
o*nun crederà con ragione ch'egli 
ui'afle di quella pelle jure fuo , e non 
già per difpenfa , o per cond ascenden- 
za della Regoli. 

( k ) Poiché filmo fulle Jliticlierie , 
ftarei per dirvi d' aver fempre credu- 
to che il comune d' un Ordine d' al- 
tro non fia comporto, fe non de' par- 
ticolari . Tuttavia ve la parto . 

( 1 ) Oh quella non ve la parto , 
perchè trattandofi d' un Illorico Car- 
dinale . io non voglio che voi gli 
diate dell' uomo dabbene . Infatti fe 
il Cardinal di Vitriaco nelle parole 
allegate dal Pannelli averte fcritto 
(come voi francamente aflénte ) par- 
ticolarmente di que' Minori, che an- 
davano Miflionarj in paefi caldi, non 
può negarli che faxia Itato un uomo 

vera- 
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À convince, ed e affetto ridicola per negare la verità del Cappuccio Mino* 



„ ritico del S. Prelato . 



'indubitatamente una vera infegna dell'Ordine 1-rancefcano , le la divozio- 




M inori Ófler vanti (m) . D. Pannello però non dubita di aderire , che fa- 
ll 2 „ reb- 



verarnente dabbene nell' awifarci che 
i medefìmi non ufavano pelli, poiché 
ciò altro non verrebbe a dire , K non 
che quei Religiofi eran di tanto giu- 
dizio , che facendo caldo, procurava- 
no di fentirlo il mcn che potevano: 
notizia aflai rara , e degna d' enere re- 
giftrata in un iftoria ! Ma quel Cardi- 
nale non era cosi fciocco , come voi 
credete , onde cOnvien coochiudere 
eh' egli parlaffe del comune de' Mino- 
ri , e che quindi il Pannelli affai ac- 
conciamente allegò la di lui teftimo- 
nianza , dalla quale rifulta che i Mi- 
nori non ufavano in quel tempo le 

Selli . Effondo pertanto il cappuccio 
el Santo foderato di pelle , non può 
elfer cappuccio Minoritico . Oh anda- 
te a dire a chi vi crede , che quella 
è una ragione de lana Caprina. 

( m ) Oimè ! Sig. Fillareti , voi vo- 
lete toglierci quello cappuccio , o al- 
men porre in dubbio le fia cofa del 
Santo . Infitti fe il medelimo è limi- 
le nella forma a quello de' Mima Of- 
ferenti , come por rem foftenere che 
appartenga a S. Benvenuto ? I PP. Mi- 
nori Conventuali venendo fuori col dot- 
tiamo e Ven. Monllg. Lucci, faranno 
quello difeorfo. S. Benvenuto è nn San- 
to del primo fccolo Francefcano ; ma 
il cappuccio de' Minori in quel pri- 
mo lecolo non era uniforme a quello 
desili Oflervanti i dunque il cappuccio 
Olimmo , che a quello degli Ofler- 
vanti è uniforme , non è di S. Ben- 
venuto. Voi negherete la minore, 
ma effi fi appelleranno al detto Ve- 
nerabil Prelato ( Ragioni pag. 282. ^ 10. 
ed altrove ) , e diranno ciie i di lui 
argomenti , non oliami le copiofe rif- 
pofle pubblicate in contrario , riman- 
gono tuttavia fa ni e falvi. Anzi in 
tal propofito aggiungeranno molte al- 



tre eofe , eh' io lafcio di dire, ed in 
quello cafo non fo come faremo ad 
ufeirid' impaccio. Ma io non voglio en- 
trare in tal contefa , e fe qui 1' ho ac- 
cennata , 1' ho fatto folo , perchè aven- 
do voi nelle vollre lettere /impazza- 
to indegnamente il Pannelli fenza mo- 
tivo, abbiate aimen qualche prefetto 
di continuare e d' accrefeere gì' iftef- 
lì llrapazzi nella Replica , che farete a 
quelle oflervazioni . Del rello di che 
razza fono que' TeJìimonJ di vijìa , e 
degni di fede , da' quali vi è flato det- 
to che il cappuccio di S. Benvenuto 
poc anni fa era della forma fimile a quel- 
la del cappuccio de' Minori Offerenti ? 
Vengan fuori quelli Tejìimonj , che 
faremo loro qnell' onore , che merita- 
no . Quanto a me , io poflo iftruirvi 
dello flato di quel cappuccio in quelli 
ultimi ventiquattro anni , ne' quali 
foli , come credo , voi piamente ed 
^tomamente fofpettate che /* diw 
zlone , e f rfe anche la malizia C abbia 
alquanto difìormato . Vi dico adunque 
che circa venti anni fono un nobile 
e divoto ftraniero, che aveva ricevu- 
to una grazia per interceflìone del 
fanto Vefcovo, defidcrò d' averne qual- 
che reliquia , e che gli fu trafmelfa 
tanta porzione di quella facra fpoglia, 
quanta non ballerebbe a cangiar la 
forma d' una berretta , non che d' un 
cappuccio. Più innanzi non è giunto 
l'indifcreto arbitrio, che in quelli ul- 
timi ventiquattro anni fi è prefo fo- 
pra il cappuccio del Santo ; nè mag- 
giore arbitrio può eflerfi prefo in tem- 
pi più lontani , checché dicano i voflri 
Tejìimon) ; poiché quella ipoglia ritien 
tuttavia la fua forma , ed anche ora 
potrebbe coprire il capo di chiunque 
fi fofle , febbene negli orli della lua 
apertura ne fia flata tagliata quache 

ftrj- . 
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rebbe pnn debolezza fe per la fola forma del Cappuccio voleftè prenderà 
a provare la Profeffione Minontica del Santo . Ma in cosi dire fi inoltra 
n molto ignorante, perche ci da a capire di non fapere , che la forma del 
„ Cappuccio è il fegno più rimarchevole , per cui fi diliinguono i Regolari 
tra loro, e la parte più effenziale delle Tonache Monadiche, come quella 
„ che nella magior parte degl" Miniti fa conofcere i veri profeflbri di quelli 
„ obbligati a' Voti j onde qualora fi poteffe ben rilevare la forma di quel Cap- 
„ puccio, unite l'altre due circoftanze della materia di lana , e del color ce- 
„ nerino , che 1" accompagnano , non farebbe una debolezza , ma un fortiffi- 
„ mo argomento per provare la Profeffione Minontica del Santo Vefcovo 
„ (»). Forfè la chiama debolezza il Sig. D. Domenico, perchè è perfuifo , che 
„ a tempo di S. Benvenuto il Cappuccio fotte comune a qualunque Ceto , e con- 
„ dizion di perfone , appoggiandoli all' autorità dell' Auliaco Ticinefe , il quale 
„ deferive il Cappuccio de' Preti Secolari di que' tempi , e a Bollandifli , i qua- 
„ li ne Commentari fopra S. Ludovico Re di Francia a' 25. d' Aborto , nort 
„ reputano prova fufficiente per dimoflrare che detto Santo Re abbracciali il 
„ Tcrz' Ordine di S. Francclco , il Cappuccio, per cui fu derilò dall' Ara- 
n bafeiadore del Conte di Gheldria . Con buona pace fui però , il Cappucio 
„ dei Prelati , de' Canonici delle Cattedrali , e di altri Ecclclìallici , de* 
„ quali favella l'Auliaco, era diverto nella forma da quello del noftro San- 
„ to. Imperciocché afferifee, efler flato quello un Cappuccio grande, dicendo, 
„ mctdémtt cum Caputio magno , e quello di S. Benvenuto è un Cappuccio 
„ di grandezza ordinaria, e uniforme a quello, come abbiam detto , de' Mi- 
M non Offervanti , de' quali non può mai dirli , che hcedant ttm Caputio 
„ magno . Intorno all' efémpio di S. Ludovico rifletto , che fe il portare il 
,, Cappuccio in que' tempi era ufo comune , non vesso più,' il motivo , per 
„ cui lo (ciocco buffone del Conte di Gheldria doveile maravigliarli, e di- 
„ leggiare il Santo Re a vederlo in quella foggia , nafeendo k maraviglia 
„ dalia villa d' un a _ cola nuova non più veduta , conforme al detto di quel 
Poeta: La maraviglia , Detf iguiranza è figlia. E vero , che i Bollandifti 
„ nel citato luogo affermano , anche il Padre , e il Nonno di S. Ludovico 

„ aver 

flrifeia . Più fotto Ve ne farò la to Vtfitvi . Eppure chi non è affatto 
fcrizione , ma intanto vi prevengo digiuno d' erudizione , dee fapere che 
che quello cappuccio a qualunque ài- laddove al prefente la forma del cap- 
tro può affomigliarfi , fuorché a quel- puccio e il fegno più rimarchevole , per 
lo de' Minori Offervanti , onde per cui fi diliinguono i Regolari tra loro f 
quello capo fiamo affatto lontani dal e la parte più cQ'orùale delle Tonache 
temere , che poffa recarli in dubbio la Mona/fiche ec. , non era però cosi a* * 
di lui autenticità , o che il medefitno tempi di S. Benvenuto , quando i cap- 
polTa crederli Minoritico . pucci fi ufavano comunemente da tut- 

( n ) Il Pannelli è pur troppo con- ti , e quando i Sartori nel tagliarli e 
fipevole della iua ignoranza , onde cucirli non fervivanfi fcrupololàmente 
non dee punto aver' a male d' efferne di que' modelli e di quelle mifure , 
llato avvertito più volte in quefle let- che ora fi preferivono , nè tra faja e 
tere dal Sig. Damiano Fillareti . Per- faja , e tra panno e panno fi faceva 
altro quello Sig. Fillareti perfifle fem- quella rigorofa fcelta , che fi fa oggi ; 
pre nel fuo metodo d' argomentare dal e quando finalmente il color bigio , fe 
moderno all' antico , e quindi vuole non foffe unito a più altre circoflan- 
che un cappuccio , perchè di lana e ze, non era fufficiente , come non lo 
di color bigio ( dato ancora che foffe è neppur' oggi , a dichiarar qualunque 
della forma, ch'egli pretende), fom- perfona per Frate Minore. Quefto è 
miniltri m fortìfimo argomento , Jprr tuttociò , di che dovrà parlarli nelle 
provare le fnfcffvm Minorine*, dd fan- Tegnenti offervaiioni . 
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L ettera IX. 

„ aver tifato il Cappuccio ; ma ciò , quando anche forfè vero , 
„ quel!' ufo comune , e generale , che vuol farci credere il Pannelli , poiché 
„ due o tre Re di Francia, e anche più con alcuni di quel Regno non com- 
provano l' univerfale decantato , e per confeguenza quanto dice non è fuf- 
„ ficiente per concludere , il Cappuccio di S. Benvenuto eftere un Cappuccio 
comune, e non un Cappuccio M montico, tanto più che l' accompagnano la 



„ materia di lana , e il colore di 



( o ) Le cofe , che qui fopra abbiam 
propofte , fon troppo note e troppo 
chiare , e quindi a dimoftrarle pochi 
d'empi e poche parole usò D. Dome- 
nico ne' numm. 28. 29. e ;o. della Pre- 
fazione . Ma con certa gente è tem- 
pre dannofa la brevità , e quindi do- 
vranno i leggitori aver pazienza , s' 
io mi diffondo nel ragionare d'una 
materia , che per fc fteffa non richie- 
de un lungo difcorfo. Comincio dall' 
ufo generale de' cappucci . 

Tra le vefti , ch'erano comuni ne- 
gli antichi tempi ( comprefo anche il 
lecolo di S. Benvenuto ) , una fu la cap- 
pa y fpecie di fpoglia più ampia e ta- 
lare , che a guifa di pallio fi fovrap- 

foncva al retto degli abiti , onde S. 
fidoro (Orijg. lib. 10. eap. fcrifle 
affai acconciamente capam diclam , quìa 
quaft totum captai hominem. Servivanfi 
della rappa così gli uomini e le don- 
ne fecohri . come i Monaci e i Cheri- 
ci. Nulla dirò de' Monaci, perchè la 
cola è troppo nota . Ma agli uomini 
focolari fi afTegna l' ufo della cappa da 
Goffredo Malaterra lib. 11. cap. 44. . 
lpfe cum tredecim viris , gladiis cum 
capis accinSlis . . . ad portam cajìelli 
accedens &c. Egli pur l'affegna alle 
donne Dell 1 ifteffo libro cap. 29. Vcjiium 
titani tanta penuria illis erat , ut inter 
Comitem iD" Comitiffam nonnifi unam ca- 
pam habentes , alternatim , prout unicu't- 
que major neceffitas incumbebat , M ute- 
bantttr . E Goffredo Voficnfe ( i.part. 
cap. 55.3 riferifce che Ludovico VII. 
proibì multerei publicas clamide feti cap- 
pa uti Parìfiis , ut tali nota a legitime 
miptis dìfcemtreninr . Sono poi innu- 
merabili gli fcrittori , che fanno men- 
zione delle cappe de' cherici , e i Con- 
cili , che loro proibirono l'ufo delle 
cappe manicate, mafiimc nelle funzio- 
ni della chiela, delle cappe alate , del- 



(<0. 



Ma 



le cappe aperte ee. % a' quali divieti da- 
va principalmente motivo la premura 
di dirtinguere in qualche modo gli ec- 
clefiaftici da' laici in un abito loro co- 
mune : di che può vederfi il Tomaflì- 
no de Beneficili part. 1. lib. 11. cap.^o. r 
ed altrove . Cotal velie era in ufo par- 
ticolarmente ne' viaggi , e in tempo 
di pioggia , come' fi ha nel GÌ off» rio 
Latino del Du Cinge alla voce Capa , 
dove leggonfi le poche teftimonianze 
da me riferite , con più altre , che 
tralafcio . Ma a qual fine fi è ragio- 
nato finora di quella vede ? Perche , 
s' era comune 1' ufo della tappa , comu- 
ne pur dovea efler l'ufo del cappuc- 
cio , che n'era una parte effenziale ; 
di modo che povera cappa era quel- 
la , che non avea cappuccio : Habens 
pauperem capam fine caputio , fcriffe 
Matteo Paris all' anno 1 247. . Tutta- 
via diciamo adetfo qualche cofa de* 
cappucci in particolare . Temporibus 
barbarici! five ad Monachorum xmulatio* 
nem , five quod hyeme in primis ad ar- 
cendum friqus perquam commrda & apta 
vìderetur hxc tegumenti fpecies , fxcult- 
res viri , mbiles quoque , & pr'tncipts 
ipfi in honore & ufu caputia habuerunt . 
Così fcriffe l'eruditiffimo Muratori nel- 
le Antichità Italiane medii xviTo.ll % 
Dift.XXV. col. 425. ; e il Si fi. Da- 
miano fi contenterà di confeffare che 
l'antiche ufanze d' Italia doveano ef- 
fer note più affai al Muratori , che a 
lui . Avea detto poc' anzi l' ifteffo feri- 
tore : Ncque in Italia tantum , /ed & 
in Germania , Gallìa , & Britannia ft- 
gumenti hujus olim perquam communis 
u/ns juit , prtfertim apud nobiles viros . 
Ptoltmsus Lucenfis in Ann A. brevib. 
ad an. 1185. narrans Riccardi Regit ca- 
ptivi totem hxc ait : Rev autem fimula- 
vit babitum , & in effigie eoqui fe tran- 
Jiulit . Sed cum vtniffet dux Auflrix 



J34 Lettera IX. 

„ Ma neanche il color cenerino o bigio talmente proprio dei Francefcani , 
„ che per qualche tempo li fe chiamare col nome di Frati bigi j ha fona 
„ nella mente del noftro erudirò per provare, che quella Reliquia è un Cap- 
„ puccio da Frate Minore , e ne adduce le ragioni . La prima di quelle lì è , 

» che,, 



rum fua comitiva , ut viderent , qui ef- 
fetti , 'inventi Regem affantem anferer , 
& vtru volventem , claufum in c.ipu- 
tio , Gallico more . Ma lafciando per- 
ora il Muratori , credete voi , S'ig. 
Fillareti , che il P. Bremond , dotto 
Domenicano , e che mori Generale 
della Tua Religione , fofle pratico de' 
cappucci quanto ne porta edere qua- 
lunque altro Regolare ? Io fpero di 
s) . Ora vi prego di oflervare nel Bol- 
lano del Tuo Ordine, da lui pubblica- 
to, la Bolla di Giovanni XXII. , eoa 
cui quel Pontefice promulgò la Cano- 
nixzazione di S.Tommafo d' Aquino 
nell'anno 132?., e quivi leggerete un 
miracolofo rifacimento , che non fa 
medieri eh' io vi narri , e che fegul 
pel contatto di una mano del detto 
Santo , la quale in quella occafione 
tramandò un foaviflìmo odore. Che 
dice il Papa di queft' odore ? Qui odor 
cum ipfius curati caputio perfonsqut ex 
taclu manus ejufdem per magnum tem- 
pii: inhxreret , multa eundem &c. . E 
fu quella parola caputio qual è 1' oiTer- 
vanone del P. Bremond ? Caputio : 
cuculio feilieet , quo Religioft NUNC 
Mtuntur ad tegendum caput . TUNC 
(cioè nel fecolo XIII. , quando fegul 
quel miracolo ) OMNES , etiam laici , 
cucullum geflabant .. Nullum, inquit au- 
éìor chronicorum Aula: Regine cap. 
XXIII. apud Du-Cange in Gloflario, 
verbo Caputium , Nullum jam cerni- 
mus tam contemptum in agris arantem 
rujlicum , qui non deferat latum caputium 
& oblongum . Hinc Matthzus Parifius 
Hiftor. Angl. ad annum MCXXXI V. 
Cum Rex , inquit , novam robam de 
ftarleto fumens . . . capam conaretur in- 
dure , quod invenit mtrcititm caputi i , 
qui Guleron vulgariter Gallice appella- 
tur , nimis arcìum ... ait : hxc capa de- 
feratur fratri meo , qui argutius me ca- 
put habet . Ancor quelle teltimonian- 
; vedete , fono fiate tratte dal 
Cangiano , nel quale più al- 



tre fe ne riferirono . Ora voi potre- 
te leggerle a vollro comodo , e lette 
che le avrete , venite poi a dirmi 
che , fe S. Ludovico Re di Francia , 
e il di lui padre , e il di lui nonno 
ufarono il cappuccio ; ciò ( quando an- 
che /offe vero ) non prova f ufo comune 
e generale ; e die due o tre Re di Fran- 
cia con alcuni di quel Regno non com- 
provano l" un 'tverfale decantato ; quando 
all' incontro gì' idefli fanciulli , che 
vanno a fcuola , tengono a memoria 
quel verfo : Regis ad exemplum totut 
componitur orbit . Tuttavia lafciamo la 
Francia , e torniamo in Italia . Il 
mentovato Muratori nella Diff. XXIII. 
col.jió. riporta un lungo pano di Gio- 
vanni Villani UH. XII. cap. IV. all' 
anno 134Z. ), dal quale fi rileva che 
l'ufo de' cappucci grandi era dato fre- 
fcamente da Francefi propagato in Fi- 
renze , dove perciò dee crederfi che 
fi ufadero prima cappucci di minor 
forma. Infatti piccoli erano i cappuc- 
ci de' Piacentini , come fi ha da Gio- 
vanni Mudo de moribus civ'ium Pio* 
cenile ad an. i?88. .• Et prò majori par- 
te non portoni capucium , falvo quod in 
hyeme portoni . Qui capucii funt parvif- 
Jimi cum becho longo quo fi ufque in ter* 
ram, ita quod omnes videntur effe in fa- 
xa , fic funt parvi ditli capucii , & /'iri- 
di circum circa apud ipfos , come nel- 
la citata Diff. col. 720.. E alla col. 
318. l' ideilo Mudo fa menzione de* 
cappucci delle donne Piacentine : £f 
portant capucios parvos cum frigis lar- 
gir de auro, vel de perlis etreum circa 
dittum capucium . Ma è vano il trat- 
tenevi più lungamente in un fatto 
troppo noto , tantopiù che l'idcdo Mu- 
ratori nella Diff. XXV. col. 416. chiu- 
de il difeorfo de' cappucci, e dell'ufo 
comune di elfi , con quefie parole : 
Neminem ex antiqua rei tam vulgaris 
tejltm laudare opus eft . Durò qucll' ufo 
comune, almen predo i Preti , fino 
alia fine dei XV. fecolo . Il medefi- 



che 



Lettera IX. 

, verfo il principio del Secolo XIII. , in cui vide 
„ non era rigorofamente prefcritto a' Vefcovi un color fofco , 
„ le vedi Prelatizie. „ E paffa a dire col Tomaflìni „ che ancor dopo il 
„ Decreto del quarto Concilio Lateranefe, celebrato nel i ai 5. dal Pontefice 

,, Inno- 
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S. Benvenuto , 
ed ofcuro nel- 



mo Muratori nel luogo dianzi citato : 

Petrus Cirnxus Sacerdote ut ejl in Hi- 
Jloria Corftcx ab eo (cripta , atque edi- 
ta To. 14. Rer. halicar. au3oréjl lib. 4. 
in fé armatum hominem infiliiffe, atque 
e domo fummo mane facìurum rem 
divinarli exeuntem , jlriclo ferro ador- 
nllai effe ; ipfum autem capuceo ( habi- 
tus ed, quem Sacerdotes fuper hume- 
rum ferunt ) circum lzvum brachium 
intorto, ut eo prò fcuto uteretur, ho- 
Jìtm repuhffe . Lo Zacchi pertanto, che 
fcriffe il fuo Cataloga nel 1464., ben- 
ché averte nella fua-chiefa il cappuc- 
cio di S. Benvenuto, tuttavia neppur 
fognando potè immaginare eh' egli , 
<n vigore di queda fola divifa , dovef- 
fe riputarli dell' Ordine de' Minori . 
Ma perchè dopo II metà del X V I. fecolo 
l' ufo de' cappucci lì trovava già da più 
anni riftretto a' foli Regolari , quindi 
non è m'invigili che il cappuccio del 
Santo dette allora motivo di crederlo 
Frate . E che , non è forfè vero che 
a' giorni notòri ha penfato nell' ideffif- 
fimomodo anche il Sig. Damiano Fil- 
lareti ? E' vero , e Tabbiam veduto 
più volte . 

Tranftat , dira qui il Sig. Fillareti 
( perchè 1' udir da lui un affoluto Con- 
tedo non è Iterabile ) Tranfeit che i 
cappucci fonerò a tutti comuni nel 
XIII. fecolo; ma non fu poi comu- 
ne la forma del cappuccio , ai cui trat- 
tiamo , giacché è limile a quella del 
cappuccio de' Minori Oflervanti , e 
me r hanno afTerito Tedimoni grandi 
e groffi , e maggiori d' ogni eccezio- 
ne . Ora io vi rifpondo in poche pa- 
role che corali Teftimonj s' intende- 
ranno forfè delle berrette, de' cappel- 
li , e di qualche altra cola, ma non 
certo de' cappucci . Non fa medieri 
eh' io deferiva il cappuccio de' PP. 
Offervanti , eh' è noti dì mo . Vengo 
adunque alla forma del cappuccio del 
Santo . Egli è bislungo ed aguzzo , 
c pollo che Ila in capo , raodra la 



Tua punta alcun poco pendente , a un 
di preiTo come quegli delle Tonache 
Monadiche. Inoltre gittato fopra de- 
gli omeri ne trafeende alquanto le 
giunture ; ma in tale flato nafeonde 
la punta , perchè quantunque fia egli 
aguzzo , come ho detto tuttavia non 
è piramidale. Venite, o mandate a 
vederlo , e fi inoltrerà ; nè bifognerà 
di più a fmentire le relazioni de' vo- 
flri Teilimoni , e a provare quanto il 
noflro cappuccio fia diverfo dall' Of- 
firrvante . Ma diranno altri , che im- 
porta ciò? Bada che tal cappuccio fia 
uniforme a quello degli antichi Mi- 
nori , con cui perciò dee farfene il , 
confronto. Dura imprefa , e afiai dif- 
fiali a riufeire ! La Regola Francefca- 
na non preferive dì qual lunghezza , • 
larghezza , nè di qual fottigliezza , 0 
grojfezza, »? di qual forma 0 figura deb- 
ba effertabito, e per confeguenza anche 
il cappuccio, e perciò poti in varj tempi 
effer vario fenza trafgrejfiane della Re- 
gola . Infatti la forma più antica delP 
abito Francescano fu diverfa da quella , 
che poi /labili S. Bonaventura ( Lucci Ra- 
gioni pag. 28 ). Ciò fi raccoglie an- 
che dalle più antiche pitture de' San- 
ti della prima età Francefcana , delle 
quali altre veggonfi col cappuccio aguz- 
zo e piramidale unito all'abito ; altre 
col cappuccio difgiunto trafeendente la 
giuntura degli omeri , ma poco ; e altri 
affai più ( Ivi pag. ?io. ). Quindi an- 
che moiri anni dopo S. Bonaventura , 
e dopo la morte di S. Benvenuto , la 
determinazione di quede cofe, fecon- 
do le varie circodanze de' luoghi e 
de' tempi , rimafe in pieoifEmo arbi- 
trio de' Superiori , giuda il prefcritto 
da Giovanni XXII. con quede paro- 
le ; Miniflrorum , Cuflodum , & (Juar- 
dianorum iudicio committimus determina- 
Ideficet arbitrari al 



re 



, videltcet arbitrari atque prxcipere , 
eujus longitudinis & latitudinis , groffi-* 
tiei & Jubtilìtatis , forma fiv» figura , 
atque fimUÌMm accidentium effe debeant 

tam 
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LETTERA IX. 

M Innocenzio ITT. , era lecito a' Vefcovi ufar vefti di color roffb , • verde , 
„ fin tanto che il roflb non fu in quel medefimo Secolo a foli Cardinali ri- 
Così egli , inferendo implicitamente da quella prima ragione , 
S. Benvenuto potè dare nelle vefti Prelatizie quel colore , che 

„ più 

T ifteflo cappuccio è formato . Infatti 
anche il Sig. Damiano fi compiacque 
più fopra di concedere che un Santo 
ufar poi effe panni rozzi e di lana prcprj 
d'una vita penitente , e che però la ru- 
vidith della materia di dette cappuccio 
non lo provi divifa Minoritica , come 

fiù efpreflamente aveva dichiarato il 
anneili nella Prefazione num. zS. . 
Nulladimeno perchè il noftro Cenfo- 
re dopo tal confezione non cefla poi 
fecondo il folito di far molta forza 
eziandio fu quell'altra circoftanza , con- 
verrà pure che ne diciamo qualche 
cofa. Quel cappuccio pertanto ed' un 
panno ordito d' accia , e tramato di la- 
na, che perciò Mezzalana volgarmen- 
te fi appella . Cotal panno fotto 1* 
ifteflo nome era comune eziandio ne* 
tempi , de' quali trattiamo , di che là 
vegga la citata Diff.XXV. del più vol- 
te lodato Muratori . Si fa poi per in- 
numerabili rincontri che la disciplina 
della chiefa ha preferito fempre negli 
abiti comuni de' fuoi Miniftxi l' ufo 
de' panni di lana . A che dunque ftu- 
pirfi , fe un Santo , qual fu Benve- 
nuto , di lana Umilmente volle che 
foriero le fue vefti? Maraviglia fareb- 
be ftata , fe le avefle ufate di feta , 
come appunto difle il Pannelli . In- 
oltre di qual vefte parliamo ? Di una 
Cappa , deftinata principalmente a di- 
fender la perfona dalle pioggie e dal 
freddo , la quale per confeguenza do- 
vea formarfi di una roba , che fofle. 
opportuna a quegli ufi . Sentafi a q ne- 
tto propofito quanto fi ha nella Cro- 
naca Andrenfe preflo il Du-Cange al- 
la voce Capa : Volens ab Eleemofynario 
noflro Capam pluvi aleni & fumptuofam 
anni/ ftneulis txtorquere . . . fìquidem im 
nojlro l M fpitali de FILO GROSSO Ca- 
pa folebat fiiqnlis texi , & domino de 
Fielnes tranfmitti . Cosi è : le Cappe 
dovean teflerfi ordinariamente di filo 
groffo, e chi per obbligo del fuo ca- 
rattere , e per profelfione d' una vita 



habitus , ip/orumque caputìa , quam 
interiores tunica , quibus Fratres omnes 
dilli Qrdinis Minorum imluantur . Ex- 
ftrav. Quorundam in 6. ( Ivi pag.^.). 
Non potendoti adunque ftabilir con 
certezza qual fofle comunemente la fi- 
gura del cappuccio Minoritico negli 
antichi tempi , come potrà con etto 
farfi il confronto del cappuccio di S. 
Benvenuto ? Supponghiamo tuttavia 
che quello fofle uniforme ad alcun de' 
cappucci , che fi oflervano nelle an- 
tiche pitture de' Santi Francefcani ( il 
che peraltro non fo fe potrà verifi- 
carli), dovremmo perciò conchiudere 
che il medefimo fia cappuccio Mino- 
ritico ? Io direi di nò , perchè noa 
potrà dimoftrarfi che i cappucci Mi- 
nor itici in que' primi tempi forte r di- 
vertì da tutti 1 cappucci di varie 
maniere , che da ogni genere di per- 
fone allora fi ufavano . Ed invero S. 
Francefco nella figura del fuo cappuc- 
cio fi uniformò , almeno in qua Iche 
tempo , agli uomini di campagna . 
Capucium quoque quadratum tantx lon- 
gitudinis detutit , quoti faciem (perirci , 
qualem habitum de/erre con/ueverunt agre- 
Jìes Inminci illius regionis , come fi ha 
nelP antica Leggenda preflo Radolfo . 
Dall'altra parte fono innumerabili le 
roggie de' cappucci comuni, che s'in- 
contrano preflo gli fc ritto ri , cioè gran- 
di , piccoli , quadrati , piramidali, ro- 
tondi , alla Francefc , all' Italiana ec. 
ec. j onde appari fee quanto fia incon- 
cludente la (Minzione tra' cappucci 
grandi , e i cappucci piccoli , con cut 
il Sig. Fillareti fi lufinga di rifonde- 
re alla teftimonianza dell' Aulico Tt- 
einenfe . Egli è vano pertanto il pre- 
tendere che dalla forma del cappuccio 
del Santo pofla dedurli una confeguen- 
za , non dico certa , ma pur legger- 
mente probabile, che il medefimo fia 
Minoritico . 

Molto meno può dedurfi tal confe- 
guenza della qualità del panno, onde 
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^ più gli piaceffe (p) . Se ne viene a produrre la feconda ragione, afferman- 
„ do che „ il color bigio nel XIII. Secolo non fu cosi proprio degli Ordini 
„ Francefcani, che non fofle comune eziandio ad altri, ed anche alle Perfcn 
„ ne Laiche , ma di vita penitente . ,, Sin qui 1' Autore degli argomenti nega" 
tivi , il quale merita fi faccia applaufo alla forza del Tuo raziocinio , e al- 
la valliti dell'erudizione, fu cui lo fonda. Reftava folo diceffe , che in 

3uel Secolo anche i Cigni, e i Corvi vellivano di color cenerino. Ora ve- 
iamo fe quelle ragioni fieno badanti a provare la di lui pretenfione. Pri- 
ma però non devo lafciar di lodare la furberia del Sia. D. Domenico , _ il 
quale fembra volerci far credere , che S. Benvenuto fofle Vefcovo nel prin- 
cipio del XIII. Secolo, quando non effondo rigorofamente prefcritto a' Vef- 
covi un color fofco , ed ofcuro , ufar poteva di quel colore che più gli fof- 
fe piacciuto , e per confeguenza anche del Cenerino . Ma la verità fi è , 
ch'egli nel cap. delle Memorie afferma, il noftro Santo efler flato eletto 
a Vefcovo di Ofimo nel 1265. contro lo Scartafaccio Zacchiano ; dal che 
„ raccolgo , non aver quello, autorità preffo il Pannelli , fe non per negare la 
„ Profellione del noftro Santo . E fe è cosi per fua confeflìone , fembra al 
„ Sig. Pannelli , che l'Anno litfj. , in cui fu eletto Vefcovo, e 1183. , in 
„ cut pafsò alla gloria, fofle principio del XIII. Secolo, quando rigorolamen- 
„ te non era prefcritto a' Vefcovi un color fofco , ed ofcuro ? E' vero , che 
„ non lo aflenfce apertamente, ma deve cosi inteuderfi da chi legge, acci oc- 
„ chè fu a propoGto la di lui confeflìone , altrimenti non importava diceffe , 
„ che nel principio di detto Secolo non vi era prefcritto rigorofo a' Vefcovi 

S „ di 

fanti, non voi fa sfoggiare in robe 
di fcarlatto , o d' altri drappi difpen- 
diofi e magnifici ( i quali anche allo- 
ra erano in coftume) , dovea fervir- 
fi della Mezza lana , o d'altro fiffatto 
panno , come fece S. Benvenuto . Ma 
è fupertìuo il trattenere più a lungo 
in una cola si chiara. Al poco, che 
ho detto , fi aggiunga che il cappuccio 
del Santo è foderato di pelle , e poi 
fi decida , fe fia cappuccio Minoriti- 
co . Refta folo a parlar del colore , 
fu cui veramente ha riporto il Sia. 

dclfa 



Pillateti la maffima fp 
fua vittoria . Palliamo adunque a queft' 
altro punto. 

(p) Le parole del Pannelli, che 
voi allegate in quello luogo, non con- 
tengono nè la fua prima , ni la fua 
decima ragione, ma più veramente un 
obbiezione , eh' egli fece a fe medefi- 
mo rifpetto a ciò , ch'era per dire. 
Mi fpiego. I Vefcovi fecola ri de' tem- 
pi di S. Benvenuto potevano ufar ve- 
lli di color verde e roffo , nè v' era 
legge che loro rigorofamente preferi- 
verfe colori fofchi ed ofeuri. Io lo 
eonfcffo , dice D. Domenico nel imim 
ro \o. della Prefazione, onde gli affer- 
ton del Fratifmo potevano conchiud:- 



re che fe il Santo , fenza valtrft di 
quella libertà , velli piuttofto bigio o ce- 
nerino , ciò e una prova eh' egli fofle 
Francefcano. Quella è l'obbiezione , 
che viene naturalmente da quella pre- 
meffa . E tanto è lontano che il Pan- 
nelli abbia voluto inferirne, che anche 
S. Benvenuto potè ufare nelle ve/li Prt- 
lathùe quel colore, die più gli piaceffe ; 
che anzi a difeiogliere quella obbie- 
zione fcriffe a lettere di icatola , efler 
credibile che i Vefcovi più efemplari 
non fi valeffero di quella libertà di 
veftir abiti verdi e rofli , ma piutto- 
fto arrufferò colori più modelli , qua- 
li fono tutti quegli , che hanno del? 
ofcuro : di modo che avendo ufato 
Benvenuto color bigio o cenerino , 
non foffe neceffario di riferir ciò al- 
la di lui profeflìone Minoritica , ma 
dovette piuttofto ascriverli allo zelo, 
che dovea configliarlo a ferbar ne' 
fuoi abiti l' ecclefiaftica moderazione. 
Ricorrano i leggitori al numero cita* 
to, e confetteranno non poterli dal 
me Jelìmo trarre altro fenfo , fè non 
l' efpofto . Ora perchè mai il Sig. Da- 
miano mortra qui di non diftinguere 
le obbiezioni dalle raghni ? lo noi com- 
prendo. 
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„ di vertire il color nero , perchè qui non fi cercai Te il Santo forte fatto 
„ Vefcovo da giovanetto , o fe in quell* età portafle il Cappuccio , e l' abt- 
„ to de' Minori per Voto , ma fe lo abbia portato da Vefcovo , cioè verfo 
„ il fine di detto Secolo (7) . Pollo ciò, atf'crm.indo il Pannelli fteflb, che 
„ (in dal principio del XIII. Secolo non era prefcritto rigorofamente a' V'ef- 
„ covi il color folio, fegue, che il prelcritto vi era (r), e quello bada per 
„ dire, che S. Benvenuto ufir doverti: il color ofcuro , e non il bigio , fe folte 
„ fiato Prete Secolare , e nò Minorità . La ragione è chiarillima , e la vede 
„ chiunque tiene Benvenuto per Vefcovo Santo; imperciocché per obbligare 
„ un Santo Prelato all' oflervanza di un Canone fatto in un Concilio Gcne- 
„ rale , non era necertario che quello forte rigorofo, badando eziandio un fcm- 
„ pi ice coniglio all'anime giufte , ai Prelati zelanti per ubbidire. Dunque fe 
„ Benvenuto fu tale , dovette , fecondo il prefcritto del Concilio , ufar quel 
colore , che il Canone comandava : comandava il Canone , che il co- 
„ lore de' Vefcovi Preti Secolari fofle ofcuro; dunque Benvenuto Prelato ze- 
„ lantiflìmo, e Santo dovea ufare il colore ofcuro , fe forte 11 ito Prete Sc- 
„ colare. Ma usòjl color cenerino proprio dell'Ordine de* Minori, comeap- 




ni 



(q) E da queft' altra diceria qual 
vantaggio deriva all'intendimento del 
nofiro Cenfore? Lo capifca chi può, 
mentre io feguo a fpiegare i fenli del 
Pannelli . Egli pertanto cosi comincia 
il difcorfo efpofto qui fopra : Confeffo 
chè ALMENO mt principio del Xill. 
/ecolo , /* cui vifj'e S. Benvenuto , non 
era rigorofamente preferivo t? Vefcovi te. . 
Egli diffe alm;m tttl principio del XIII. 
feccia , perchè volle alludere al decre- 
to, che cita immediatamente, del IV. 
Concilio Lateranefe , celebrato nell' 
anno 1215., e perchè non volle im- 
pegnarli ad affermare, che nel decorfo 
di tutto quel fecolo non fofle fiabili- 
ta in Italia altra legge circa il colore 
degli abiti Prelatizi. Ma il vero fi è 
che da queir anno in poi tutti i Con- 
cili d* Occidente dell' ifteflb fecolo XII I. 
fi uniformarono in ni materia al (ad- 
detto decreto , come oflerva il Tomaf- 
fino ti: Bsntf. Pan. I. VA. IL cap. st. 
in principio ; onde al noflro propofiro 
nulla rileva eh? S. Benvenuto forte af- 
fiamo al Vefcovaiio intorno a cinquant' 
anni dopo , cioè nel 1 164. , e non già 
■itf*. , come dice il Sig. Fillarcti . 
Quii bifogno pertanto aveva il Pan- 
nelli di fir credere che quella elezio- 
ne fesuifle nel principio del XIII. fe- 
C9I0 ? Ed iViiUo esh nelle fue Me- 



morie fcritto tante volte il contrario, 
come poteva pretendere d' incannare in 
ciò i fuoi leggitori ? Anzi come pote- 
va temere che il Sig. Damiano lo do- 
verti per tal motivo accufar cosi brut- 
tamente di furberia ? Eppure ancor 
queil' onore gli è fiato fatto . 

( r ) Che feccheria! Il nollro Cenfo- 
re , egregio Notomifta degli avver- 
bi , fi attacca qui al rigorofamente ufato 
dal Pannelli . per dedurne poi una con- 
feguenta cosi utile al fuo intento , co- 
me Dio vel dica . Io dunque lenza 
fermarmi a dimoftrare la falfità di tal 
confeguenza , gli concedo che fe non 
era rigorofamente prefcritto a' Vefcovi 
il color fofeo , poflà da ciò dedurli 
che quello colore forte ad elfi prefcrit- 
to in qualche modo. E dond'rra loro 
prefcritto? Non dil rig or della legc«e, 
che permetteva il contrario , ma dal* 
la modeltia , dalla profeflìone di una 
vita finta , e dall' elempio de' più ze- 
lanti Eccleiìaftici . Quello balla all' in- 
tenzione del Sig. lillareti. Ora noi 
vedremo ciò, ch'egli ne trarrà. 

(s) Oh quella è galante! Dopo V 
avverbio rigorofamente vien fuori il Sig. 
Damiano colla parola ofcuro , e fatta 
la diluizione tra quello colore , e il 
color bigio , pretende che , avendo il 
Santo uiàto tal fecondo colore , debba 

fii- 
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ni , ancor dopo il Decreto del predetto Concilio , efler flato lecito a' Vef- 
covi ufar verte di color rotto , o verde , fintantoché il ro(To non fu riferbato 
a' foli Cardinali in quel medefimo Secolo , cioè nel primo Concilio Gene- 
rale di Lione, celebrato nel 1145. , fono Innocenzio IV., che gli diede il 
Cappello rollo, quello poco importa, e nulla conclude a favore del Pannel- 
li , il quale fenz' avvederfene refta convinto dalle due ragioni accennate, 
cioè dal Decreto del Concilio Later.-.nel'e , e dalla Santità di Benvenuto, e 
fi accorda con noi proferendo a dire,, Ma è però da crederli che i Vefco- 
vi più (.-templari , qual fu fenza dubbio il noltro Santo , lenza valer fi di ta- 
le arbitrio, amaflero piuttoflo di ufare altro colore r;ù modefln, quali fono 
„ tutti quelli , che hanno dell' oicuro . „ Ecco, dirti , che li accorda con noi, 
„ ufando accortezza nell'ef^reflione , volendoci quali vendere , che il color cc- 
„ aerino dir li pofta un colore ofeuro . Non troverà pero chi glielo accordi, 
„ perchè quantunque il cenerino o bigio fia un millo di bianco, e di folco, 
„ nulladimeno il cenerino è un colore , e t ofeuro è un' altro , come può de- 
„ cidere ognuno che non fia cicco ( t ) . Mo! torneilo dee dirli di colore ofeuro 

Sa il 



feguime una di quelle due cofe , o 
che il di lui cappuccio fofle Minoriti- 
co, ed egli parimente Francefcano, o 
che da lui foìfe trafgredito il canone 
del Concilio Lateranefe . Pape Satan, 
pape Satan sleppe ! Ma. quanto al ca- 
' none Lateranele , fi vede bene che il 
noltro Cenfore non ha voluto pren- 
derli r incomodo di lecerlo , perchè 
iti favelle letto , non altro vi avreb- 
be OUervatO a noilro propofito , fe non 
il divieto fatto a' foli cherici d' ufir 
velli di color verde o rodo; donde il 
Tornatimi traile la vera e giulliflima 
conléguenxa che que' colori eran per- 
meili a'. Vefcovi . Del rimanente è 
fallo che in quel canone fofle loro 
preferito il colore ofeuro o per co- 
mando, o per configlio , come fogna 
il Sig. rillareti ; e quindi fc il Santo 
ufando il color bi$io fofle caduto in 
qualche trafgreflìone , dovrebbe quella 
riferirfi , non già al canone Laterane- 
fe , o ad altro , ma a quel tenore di 
vita perfetta ed efemplare , che da lui 
profeflavau* . ,Se poi fuflifta tal imma- 
ginata tralgreliione , o le ad efcludcr- 
la fia neceifario di confelfare che Ben- 
venuto fu Minorità , lo vedrem tra 
poco . 

( t ) Ecco adunque lo feopo di tut- 
to il Damianitico raziocinio , che fi 
riilrin°e a un puro giocolino di paro- 
le. Dell'avverbio rigorefamentt già par- 
lammo poc' anzi , nè fa bil'o^no eh' io 
ne dica altro. Ripeto folunto ciò, 



che fu conceduto di fopra , vale a di- 
re che il Santo , fuppoila la di lui 
efemplarità, dovette amar ne' fuoi abi- 
ti colori modelli , quali fono tutti quel- 
li, che hanno dell' ofeuro , e cu h li 
prescrivevano a' Preti di condizione 
inferiore a' Canonici, fecondo che feri- 
vi.- di loro l' Aulico Ticinenf'e , autor 
di que 1 tempi, allegato dal Pannelli 
nel detto num SO. della Prefazione : 
Nullur deferì alterius coloris Vtft'tWttH 
rj, quam biavi, vel nigri, aut aUcujus 
l/onejii , misti , feu alien/ut coloris où/cw 
ri. Pollo ciò, cosi argomenta il Sig. 
Damiano : Atqui Benvenuto usò il co- 
lor bigio o cenerino, ergo il eli lui cap- 
puccio è Minoritico , ed egli non fu 
Prete, ma Francefcano. Ma perchè 
tal confeguenza ? Perchè altrimenti coli' 
ufar quel colore , avrebbe trafijredito 
il preferitto della più efatta difcipl ina . 
E quell' altra confeguenza perchè? Per- 
chè il color bigio o cenerino non può 
dirli colore ofeuro , qual doveva ut.irli 
dal Santo . Eccoci adunque all'altro 
giocolino. Ma chi ha detto al Sig. 
Damiano che il Santo dovefle ufare un 
colore ofeuroì L'ha detto il Pannelli, 
fcrivendo che i Vefcovi più esempla- 
ri , fenza valerli dell' arbitrio di veltir 
verde o rolfo, dovevano preferire ne* 
loro abiti altro colore più motltjlc , qua' 
li fon tutti quelli , che hanno dell' ofett* 
ro ; con che ha egli voluto qua/i ven- 
dere de il euler cenerino dir jt p«§a un 
cJ'.re o/atro . Ma io vc^go in quelle 

paro- 
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il Cappuccio di S. Benvenuto , il quale tende quali al bianco , affomigliafc» 
dofi perfettamente alla cenere ( m ) . Oltre di che , i Frati Minori portan- 
do le Saie bianchiccie , o cenerine , non furono mai detti Frati dell' abito 
nero, ma dell' abito bigio , o cenerino, conforme abbiamo notato (x). Dun- 
que torniamo a dire, che fe il Cappuccio di S. Benvenuto è cenerino , egli 
era dell' Ordine de' Minori , perchè fe foffe flato Prete Secolare , come San- 
to , e zelante per ubbidire al prefcritto del Concilio ufar dovea il color ne- 
ro 00. E giacché adduce il Tomaflbi , voglio qui recare quanto in lui 

„ mi 

(x) L'abito degli antichi Mino- 
ri era di color Colombino , limile 
„ al colore de' Vefcovi Francefcani, 
„ ne' quali la Santa Sede non foffVl 
w mai alterato il primo colore dell' 
„ Ordine , di maniera che per il det- 
„ to colore delle vedi , dice il Pifano 
„ (Conform. z. ), anche l'Ordine no- 
„ minavafi Colombino : Orda Colum- 
„ binus ob couformitatem colorii in Ita- 
„ biut» (Lucci pag. 281.). Il noftro 
cappuccio non è di quefto colore, on- 
de anche per tal capo è diverto dal 
Francescano • Noti credette tuttavia 
eh' io voglia negare la denominazione 
di Frati Bigi , data in quel tempo a 
i Minori. Quefta è una cofa troppo 
nota . Torno foltanto a dire che il co- 
lor bigio ha dell' o/curo , e che però fe 
que' Religiofi non furono detti Frati 
dell' obito nero , neppur fu dato loro il 
nome di Frati Bianchi , perchè il bigio 
non è nè bianco , nè nero ( che fono 
gli eftremi di due colori tra fe contra- 
ri ): ma egli è un terzo colore , il 
qual , come ho detto, ha dell' ofeuro. 
Ma io già comincio a vedere l'equr- 
voco, fu cui avete tefluto fin qui il 
voftro ragionamento. Or' ora ce ne 
farete la fpiegazione. 

( y ) Ecco I 1 equivoco . Il Sig. Da- 
miano quanJo fi dice colore o/curo, 
intende fubito color nero . Ma inten- 
de male , perchè ogni nero fi dice ofeu- 
to , ma non ogni o/curo fi dice nero , 
com' è noto a tutti quelli, che fanno 
parlare . Infatti il nero è I' eftremo d' 
un colore , e l' ofeuro è un aggiunto , 
che a tutti i colori fi accomoda . Ok 
chi m'aveffe detto ch'io dovetti qui 
difputar di colori \ Dato pertanto che 
in vigore dell' efpreffioni del Pannelli 
aveffe il Santo dovuto far' ufo d' uri 
«olore non folo modeflo , che aveffe dell' 



parole meffo in capo di lifta il color 
modeflo , e tal effendo il bigio o ceneri- 
no , credo che S. Benvenuto potette 
ufarlo , come i Preti del fuo tempo 
ufavano il color mìfto , e lo sbiavato , 
o fia agnolo , cioè turchino bujo , ricor- 
dati dal Ticinenfe . Che fe il Pannelli 
dicendo che colori modali fon quelli, 
che hanno dell' o/curo , e riponendo tra 
•ffì il bigio , fi forte ingannato , flui- 
rebbe da ciò eh' egli , di villa veramen- 
te infelice , non fa giudicar de' colori ; 
m.i non già che il color bigio non fia 
color modeflo , e che il Santo non po- 
tette ufarlo . Tuttociò fia detto , per 
dar qualche pafcolo al dialettico appe- 
tito del Sig. Damiano . Peraltro il co- 
lor bigio non folo è modeflo , ma ezian- 
dio ha delf ofeuro , e D. Domenico non 
errò , avendo voluto vendalo per tale . 
Infatti qual' è il colore ofeuro ? E' quel- 
lo, che fi oppone al chiaro. Mi faprc- 
fte voi dire, Sig. Fillareti, fe il bigio 
tenda più al color chiaro , ovvero all' 
ofeuro ? Sentiremo la voftra decifione ; 
e frattanto fe mai fi dovettero r;it im- 
pare le Memorie di S. Benvenuto, vi 
faremo feri vere ch'egli doveva ufare 
un color modeflo , quali fon tutti quel- 
iij che hanno del chiaro/curo. Vogliam 
dire che ciò farà fuftìciente, per met- 
ter» al coperto delle voftre fificofe ar- 
gomentazioni ? 

( u ) Quefto ancora vi farà flato ri- 
ferito da i voftri Teflimon/ di vifla e 
degni di fede; ma elfi non hanno fat- 
to rifleffione che il colore di tal cap- 
puccio è affai fmontato per 1' età , e 
che nel fuo fondo era veramente un 
cenerino ofeuro . Intendete ? ofeuro : il 
quale aggiunto non fi oppone al bian- 
co , poiché il bianco ha tempre avuto 
per fuo contrario il color nero , alme- 
no da che fi parla la lingua italiana . 
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■ mi ricordo aver letto , cioè , che febbene noo vi fu legge fida , e rigorofa 
obbligante i Cherici Secolari a portare il color nero , fe non dopo il Cort- 

, cilio di Trento , nonoftante , molto tempo innanzi a quello Concilio tutti i 
Vefcovi amanti del decoro , e della più efatta difciplina de' Cherici , fecero 

, tifare il color nero ( 1 3. ) , e lo averanno ufato ancor effi per non efTer di 
quelli, che dicono , e non fanno. Unifca ora il Pannelli il prefcritto 

!, del Concilio Lateranefe , e quanto dice il Tomaffini , e poi dscida fe ha 
coraggio , che S. Benvenuto ufar doverle, il color cenerino , e no 1' ofcuro 
nelle velli Prelatizie , fe fofle flato Prete fecola» ( z ) . Di più lo fteflb 
Concilio quarto di Laterano comanda a' Vefcovi Regolari di portar l' Abi- 
to Monaftlco in pubblico, e nelle Sacre Funzioni («*) (14.). Vorrà ne- 

„ gare D. Domenico , che V abito de' Minori fofle di color bigio , o ceneri- 
no ' non lo credo capace di tanto , quantunque dicendo , che nel Quadro 

„ efiflente nella Chiefa de' PP. Minori Conventuali di Offimo, in cui fi vuol 
dipinto S. Benvenuto con altri Santi Francefcani , neppure in quelli fi fcor- 
ge il vero Abito Minoritico , fa credere , che o non conofce il detto Abi- 

' to, o che non adoperò gli occhiali , quando ne fece V oflervazione , perchè 

' il Padre S. Francelco, S.Antonio di Padova, e S. Bernardino da Siena fo- 

„ no tanto efprefli in quello colla Forma, colore, e Abito de' Minori , eh» 



1» ( !?• ) Q>"hI * a coìerem nigrum fpeHat , elfi de eo expreff* , & univerfim re* 
n ceptx leges nufquam occurrerint . nifi pojt Trident. Synodum , conflat perdià 
„ ante ejut ufum percrebuiffe apud omnti , qui modeflix , & accuratiotit Cleri- 
„corum difciplinx Jludium jrxfeferrent . Thomafll Vet. nov. Eccl. difcipl. 
„ cap. 51. lib. 2. num. 9. Tom. 1. . 

„ ( 14. ) Fanti fices auto» in publico , & in Eeclefia fuperindumrntis linea emnes 
„ MtMtMt , nifi Monachi fuerint, quot cportet de f erre habìtum Monachalem . 
„ Concil. Lateran. IV. fub Innoc. III. in Decret. de indument. Clericor- 
„ apud Labbè Tom. 13. pag-954- 

coglie ch'eziandio i Preti del XIIL 
fecolo ufavano il color nero . Ma ciò 
non efclude che fofle in loro arbitrio 

10 fcegliere altro color modejlo , anali 
fono tutti quelli , che hanno dell' ofcuro , 
come ver. gr. il color bigio , o altro 
fifiatto; tanto più che il Concilio La- 
teranefe non preferifle in tal materia 
alcuna regola, contentandoli fidamen- 
te di vietar loro il color verde e rof 
fo : il che dico per la terza volta . 
Anzi tutti i Concili di que' tempi 
non altro comandano in quefto pro- 
posto , fe non che gli abiti de* Che- 
rici fieno d'un folo ed onejìo colore ; e 
voi , che avete letto il mentovato To- 
mafiini , non potrete negarlo . Infatti 

11 fuddetto Tiemenfe non fi riftringe a 
nominar (blamente il color nero . Ora 

Etrete voi dire che il color bigio non 
un colore onefto * 
(aa) Ne parleremo più fotto. 



ofcuro , ma eziandio aflolutamente 
ofcuro , non feguirebbe da ciò che tal 
colore doveflè eflèr nero. L'ifteflb Ti- 
einenfe nelle parole di fopra citate ( al- 
le quali la propofizione di D. Dome- 
nico fi riferifee ) apertamente dillin- 
gue 1' un colore dall' altro . Diffi 
poi in vigore dell' efprejfitni del Pannel- 
li., perchè è fallò che il Concilio La- 
teranefe preferivefle a' Preti il color 
vero , ovvero l' ofcuro , quando foltanto 
proibì loro il color verde e roffo , co- 
me pur fi difle di fopra i onde per V 
oflervanza del canone, o piuttofto del- 
la collante difciplina della Chiefa , ba- 
llava che da etti fi ufafle qualunque 
altro color modejlo , qual' è appunto il 
bigio ufato da S. Benvenuto . 

(1) E' vero quanto dice il Tomaf- 
fini nelle parole da voi recate , e una 
delle migliori prove , che poflano ad- 
durrne , fi ha nel più volte citato luo- 
go dell' Aulico Ticintnfe , da cui i TV 
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„ folo un ignorante , o cieco potè non vederli , e ravvifarli per tali ( bb ) . 
„ Sembra mo al Pannelli , che il S. Vefcovo , dopo il decreto d' un Concilio 
„ Generale, il quale ordinava ai Preti Vefcovi il color fofco , e un'altro de- 
„ creto dello fletto Concilio, che comandava a' Vefcovi Minoriti il color ce- 
„ nerino, VQle(Te hfciare il Tuo proprio, e ufurparfi quello d'una Religione , 
n che in quel Secolo particolarmente avea tanti Vefcovi ? Sembra credibile , 
che un Santo fotto prefetto di pietà , e di mortificazione velette trafgredire 
il Canone d'un Concilio Generale, che in qualche maniera obbligava, e fi 
volette confondere nel color bigio co' Vefcovi dell' Ordine Francefcano ? lo 
creda pur D. Domenico , che io per me avendo più giufta idea della Santi- 
tà di Benvenuto , non lo crederò mai, e poi mai, imperciocché oltre l'addot- 
to Concilio , vi era la proibizione fatta da Gregorio IX. nella Bolla Quia 
confufio Habitus , confermata replicatamente da Innocenzio IV. di portare V 
Abito de' Minori , o un confìmile , per cui potette , chi lo portava , ettèr 
creduto Minorità . Dunque è affatto incredibile , che un Vefcovo di S. Vita 
dovette veftire l'abito de' Vefcovi Francefcani, e confonderfi con quefti nel- 
^ le Vefli Prelatizie. Di quefta proibizione fatta da Gregorio favelleremo or 
„ ora , e oflerveremo che (ebbene fu quella precifamente per i non Vefcovi , 
„ non lafcia di fare a propofito anche nel prefente cafò ; poiché fe il Papa 
„ proibì di portar l'abito Serafico, o confìmile, per cui uno potette ettèr cre- 
„ duto Minorità , S. Benvenuto non doveva portarlo , perchè portandolo po- 
„ teva ettèr creduto un Vefcovo di quell'Ordine («). Dovrebbe tuttociò ef- 
„ fer biflevole per mottrare infuttittente , e di niun pefo anche 1' altra ragio- 
ne dell'ufo comune di veftire nel XIII. Secolo eziandio le perfone laiche, 
„ e penitenti, il color cenerino i conciofGachè quando anche (offe vero que- 
„ fto, un Vefcovo zelante, e Santo dovea ufar quel colore, che preferiveano 
„ i Canoni {(Li), e no quello che ufavano tutti, o che gli fuggeriva lofpi- 

„ rito 



(bb) Non v'ha dubbio che l'abi- 
to de' Minori era bigio o cenerino , nè 
il Pannelli 1' ha negato , nè lo neghe- 
rà . Quanto poi al Quadro , di cui 
fi parla , non fi richiede invero una 
grandiffima dottrina, nè un occhio 
Lincèo, per dittinguere come fono ve- 
diti i Santi , che quivi fi rapprefen- 
tano . Effi fon tredici , comprefa la 
B. Vergine , e quattro foli hanno l'abito 
Francefcano . Gli altri non 1' hanno , 
nè fono Francefcani , ed entrano in 
Quello numero tre fanti Vefcovi , un 
de' quali fi pretende & Benvenuto . 
Scritte adunque il Pannelli ( Prefaz. 
num. 5J. ).' Non ì certo che tra quei 
tre Vefcovi fta dipinto S. Benvenuto . . , 
e poi foggiuD *è : e per fi<ie neppur ve' 
gli altri Santi 6 /coree il vero abito de" 
Minori , intendendo fpecialmente di 
que' fanti Vefcovi. Egli forfè fi farà 
fpiegato male, e i leggitori daranno 
al Sig. Fillareti tutta la ragione , (e 
per qucfto enorme fallo gli è piaciu- 
to ancor qui di qualificar D. 



meo per un ignorante . 

(ce) Ora sì che il Sig. Damiano 
comincia a dire qualche cofa di buo- 
no, non lafciando peraltro tratto trat- 
to di valerli degli equivoci , che gli 
hanno dato materia nel precedente 
difeorfo. Io mi fpedirò prima da que- 
fti equivoci , e da altre bagattelle , tra 
le quali è intralciato il dì lui argomen- 
to , ed appretto lo porrò in tutta la 
l'uà villa , e gli darò la conveniente 
rilpofta. Frattanto il primo [equivoco 
è quello, che il Concilio Lateranefe 
trdmafft *' Preti Vefcovi il color fi fto , 
e che quindi S. Benvenuto ne tr.ilgre- 
diflè il preferitto , ufando il color b't* 
gio , porto che non fotte Francefcano . 
Ciò è falfo in tutte le fue parti , e 1' 
ho detto già tante volte , che non ho 
più voglia di replicarlo. 

(dd) E non v' è rimedio. Quando 
il Sig. Damiano fi è fitta in capo una 
cofa , vuol tornare a dircela mille 
volte . I canoni preferivano un colo- 
re oueJlo t e tale fenza dubbio è il 

color 
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fa rito di penitenza , confondendofi eoa altri Vefcovì Francefcani in guifa , 
„ che a vederlo figurato un Frate Minore, quando era un Prete- Secolare. E 
„ non dubito affermare, che 1' Ordine licito de' Minori non l'averebbe tolle- 

rato a cagione, come dilli , di tanti Vefcovi dell' Illituto , i quali in vipor 
„ del Canone veftivano di color Cenerino ad Elfi proprio. Dovrebbe ballar 
„ quello, tomo a dire, per annientare l'altra ragione dell'ufo pretelo comu- 
„ ne nelle Perfone Laiche Penitenti : Nulladimeno , dante la Bolla di Gre* 
„ gorio IX. confermata da Innocenzio IV., e Clemente IV., nella quale fi 
„ proibiva a chiunque di portar l' abito de' Minori , o limile fenza fpecial per- 

miflione del Papa , fotto pena di feomuaica da incorrerli dopo l' ammonizio- 
„ ne , come veder fi può dalla confermazione di Clemente qui fotto polla , 
„ (i'.) non potevi l'abito Serafico elTere in quell'ufo, che pretende il Pan- 
„ nelli. Infitti, elfcndovi quelle Bolle, chi crederà, che l'abito Francefcano 
,, fi vellilfe di ognuno a proprio arbitrio , ufando il colore di Cenere , e la 
„ Cordi , al dir del Garampi, a cui fi rimette il Pannelli, e come usòamen- 
„ due S. Benvenuto , fecondo fcrive 1' eruditilfimo Baldi , a cui il Critico dà 
„ una negativa gratis fenza addurne la ragione («)? La Corda , e il Colof 

„ bi- 



4 , C '5-) lnh'iLemus etiam , ut nulli ftve fit in Rcligionis ordine , fìve extra Ordi- 
„ ntm con Jit ut ut , kabitum vejlrum, aut ita conjim'tlem , quod propttr eum Fra* 
,, ter Mixer credi po'fit , dtferre liceat abfqtte mandato Sedis Apojlolice f pedali . 
„ Et ut dicìa inhibitio majortm confequatur effetlum , flatuimus , ut qui hab'r 
„ tum vefirum , vtl fibi prxditlo moelo confimilem dtferre prsfumpfer'mt , ad de* 
„ ponendum ipfum per Diaccefanos lo<o,um , quum a vobis requifiti fuerint , mo* 
,, nitione pramifla per cenfuram Eccleftajiicam , appellatone po/lpiftta , compei- 
„ lamur . Clem. IV. Virente confpicuus §. 20. in Bullar. Laertii Tom. t. 

pag. 151.. La Bolla di Gregorio IX. Quia confufìo habitus, e d' Innocen- 
„ zio IV. fu quello propofito può vederli nel Bollano Francefcano del P. 
„ Sbaraglia Tom. 1. 

color bigio, onde il Santo, quantun- 
que Prete , potè nondimeno ufarlo 
lenza rrafsreflione de' canoni , e fen- 
za oftefa dell' ecclefiaftica efemplarità. 
Anch'io l'ho detto mille volte. 

( ee ) E' falfo che S. Benvenuto uf»f- 
fe la Corda, ed è falfo che lo dica il 
Baldi. Ve?,3anfi le di lui parole nel 
num. 27. della Prefazione , nelle qua- 
li altro non fi legge , fe non che il 
Santo la Vefcovile dignità di i/i eia ve* 
Jìe r'uoprì . il primo , che facelfe men- 
zione della Corda , fu il Chiariamo 
P. Sbaraglia , che fia in ciclo , come 
può vederfi Dell' illefla Prefazione ( not. 
e) t ira egli fu ingannato , perchè di 
tal cinto non ha mai avuto notizia la 
nollra chiefa . Nel Protocollo altre- 
volte ricordato di Mainardo Lamber- 
tini, pag. 5^5. , fi ha quanto fegue : 
Die 17. Februarii 1379. Hoc ejl inven- 
tatium return <? honorum omnium niobi* 



lium inventorum & pertinentjum ad fa* 
crijliam mapris ecclefu Auximanx , fa- 
tlum per Ven, viros D. Nicolaum di 
Efculo , Priorem ecclefu S. Barthulomxi 
de Efculo , Decret. Doél. , Dai Epifco- 
pi Vicarium Generalem , Dàum Centi' 
lem Corradutii Archidiacomm , D/lun» 
Jaccbum Simonutii , Jacobum Cicchi , 
Corra lum Jacobi , & Leopardum Selani 
de Antimo , Canonicos Auximanos . la 
quell' Inventario tra le altre colè fi 
regi lira : Item una Capfetta de Avorio^ 
ubi confervatur caput tu < beati Benvenu- 
ti . Ora dov' è la corda? Pare a voi 
che l'avrebbero ommeffa, fe vi foife 
ftata ? Vi era , voi nfponderete , e il 
filenzio dell' Inventario è un argomen- 
to nemtivo. Già me 1' a ("petto que- 
lli rifpolli ; ma toccherà fempre a voi 
di provarmi che quella Corda vi fof- 
fe } ed in quelli termini io non ho 
bilogno di foltenere il fentimento da 
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„ bini» furono fempre mai il diftintivo de' Minori , dimodoché fe da quello 
„ ebbero il nome di Frati Bigi , da quella furono chiamati i Frati cinti di 
M Corda, come anche prefentemente chiamati vengono nella Francia , cheap- 
„ punto quello lignifica il nome di Cordiliè . Dunque fe molte perfone porta- 
„ vano r Abito , e la Corda di S. Francefco , era ciò colla licenza dei Frati 
„ Minori , ed erano quefte divote, e benaffette alla Religione , o della Ter- 




„ Frati Minori vegliavano intorno a ciò coli' aflìftenza de' Papi , e degli Or- 
n dinar; de' luoghi . Egli però tenta di far Frate tutto il Mondo , per nega- 
„ re , che (offe Frate un folo , cioè S. Benvenuto , e di far bere altresì , che 
„ nel Secolo XIII. gl'Italiani nel veftire f e in qualche altra cofa follerò po- 
„ co diffimili da quei de' tempi precedenti la Fondazione di Roma , e verfo 
„ la venuta di Enea in Italia , per vincerla a tutto corto (#*). Ho ecceduto 
„ alquanto nella prefente , ma non ho potuto tenermi più riftretto per mo- 
„ Ararvi tutte le ragioni del Critico fenza forza per negare che il Cappuccio 
„ di S. Benvenuto fia un infegna Minoritica , e per conseguenza ei che lo por- 
„ tò non appartenente all' Ordine Serafico ( gg ) . Nel venturo ordinario eia» 

- negativo. Seguitate a ftar Culo. 

LET- 



Sig. Canonico Garampi circa l' ufo dì 
taf Cinto anche fuor dell' Ordine de' 
Minori. Egli l'ha foftenuto da fe ftef- 
fo , e , occorrendo , lo folte ira con al- 
tre prove fenza r ajuto d' alcuno . 
Frattanto offervate che fe il cappuccio 
di S. Benvenuto fecondo 1' allegata 
memoria fi- ferbava preffo di noi nell' 
anno 1^79.» e fe vi fi conferva an- 
cor' oggi , egli dovea pur' eflervi a' 
tempi dello Zacchi , com' io già prò- 
mifi di inoltrarvi . 

(ff) E voi come credete che an- 
datffer vcftiti gì' Italiani del XIII. fe- 
colo ? Forfè come i moderni Zerbini 
di Parigi e di Londra ? Oh che ne 
fapete pur poco in quefta parte! Ma 
non e da farne lungo difeorfo. Diffe 
il Pannelli nel num. 28. della Prefa- 
zione che gì' Italiani di quel fecolo 
amavano la parfimonia ed abboniva- 
no ogni lutto; e poi foggiunfe che 
qualunque fofle il general" coflume di 
ojuefta nazione , dovette il Santo uni- 
formarti all' efempio de' fervi di Dio, 
cioè veftir di lana . Poteva egli parla- 
re più cautamente ? Diffe appretta nel 
num. 29. che tutti allora portavano i 
cappucci. E non fi è moftrato in que- 
lle oflervazioni ch'egli difle la verità ? 
Ora mi fovviene di recarne ua altra 



1>rova , tratta da un libro , eh' è per 
e mani di tutti , e che dee efTere an- 
che a voi molto familiare, come fi 
riconofee da quefte voftre lettere . Egli 
è il Vocabolario della Crufca , dove 
il Cappuccio così è definito : Abito , che 
portavano i NOSTRI ANTICHI m 
capo in cambio di cappello. §. I. Per 
Quello che portano i Frati continuamen- 
te , * gii portavano ANCHE I PRE- 
TI. Vedete pertanto, fe avendo det- 
to il Pannelli che gl'Italiani di cin- 
quecento anni fa veftivan di lana , e 
portavano il cappuccio, poffa dedurfe- 
ne eh' egli tenta di far Frate tutto il 
mondo , e che voglia far bere effere 
fiati quegl' Italiani poco dirimili d* 
quei de' tempi precedenti la /oblazione di 
Roma, e ver/ola venuta d' Enea in Ita- 
lia. Quefte , Signor mio , fono efage- 
razioni , che poffon peravventura far 
colpo fulle tette de' voftri Ammirato- 
ri , e delle voftre Ammiratrici , ma 
che inficine fanno ftomaco a chi ab- 
bia ftudiato foltanto 1' Abbicci . 

(gg) Siamo alla fine di quefta lun- 
ga leggenda, di cui nondimeno è be— 
ae ch'io faccia un breviffimo epilo- 
go , il qual farà feguito dal voftro più 
forte argomento , e d-illa rifpofta , che 
dovrò dargli. Premeflb adunque il feri- 
ti» 
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timentodel Pannelli, che dal cappuc- 
cio del Santo avete orinine la tradi- 
dizione del di lui Fntti/mo ( come fi 
confermò nel!' off. c ) j voi quindi in- 
ferifte che quel cappuccio fu giudicato 
Minor, tico . Io vi meaai buona que- 
fta conferenza (let. d >, ma infierite 
oflervai che quel giudizio è affato in- 
concludente , perchè fu formato dopo 
la metà del fecolo XVI., quando co- 
minciano a vederli i primi indizi del- 
la detta tradizione, e quando i cap- 
pucci eran già divenuti propri de* 
foli Regolari , di maniera che niuno 
debba maravigliarfi che gli Ofimani 
di quel fecolo, mifurando dalla loro 
1' età del Santo , ftima(fero fai (a men- 
te che , avendo egli ufato il cap- 
puccio , dovette perciò riputarli Re- 
golare . Quella oflervazione è foftenu- 
ta dal fatto tutto contrario degli Ofi- 
mani più antichi , e maflime del Vef- 
covo Zacchi, il quale benché avefle 
nella fila chiefa tal cappuccio , tutta- 
via noi credette Minorirìco , perchè 
fitfatta fpoglia era in fuo tempo comu- 
ne , almeno a i Preti ; e quindi egli 
tacque il Frati fino di S. Benvenuto, 
non ottante che lo notaffe di TU1TI 
uH altri fuoi precettori , che lo profi- 
larono , come fi ditte let. h . E nn qui 
voi parlane di pattàggio . Ma d ile eli- 
dendo appretto ad elaminare l' intrin- 
feca qualità del noftro cappuccio , con- 
cedette primieramente che quantunque 
il raedefimo fia di lana , non ne fegue 
però che fia Minoritico -, ma deride- 
fte poi 1' altra ragione del Pannelli , 
onde fi efclude tal qualità , cioè V ei- 
fer quella fpoglia foderata di pelli , 
che non fi ufavano da' Frati Minori , 
e graziofiftìmamente la chiamatte una 
ragione de lana Caprina . Batta nondi- 
meno di rileggere le ottervazioni le- 
gnate colle Ittt. i, è, /, per compren- 
dere che quella ragione non è inve- 
ro cosi dil pregevole, come voi avete 
voluto dimottrarla . Lafcio qui di ri- 
cordare le falfe relazioni de' voftri Te- 
fiimoni , da' quali vi fu dato ad inten- 
dere che il cappuccio del Santo fia fla- 
to in qualche tempo uniforme a quel- 
lo de' PP. Minori Ottervanti , fu di 
che può vederli quanto fi ditte foitp 
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la let. m. Neil' ojf. o fu provato che 
ne' pattati fecoli , comprefo anche il 
XIII. , l'ufo de' cappucci era comuno 
ad ogni genere di perfone , cofa no- 
tiflima, e da poterli negare (blamen- 
te da chi protetti l' ittituto di negar 
tutto . Quindi lì pafsò a parlar di nuo- 
vo della lorm\ del noftro cappuccio, 
che fu deferitta , e fi offervò quanto 
fotte varia e fia incerta la forma de- 
gli antichi cappucci Minoritici , don- 
de fi conchiufe efler' imprefa affatto) 
difficile il far confronto tra eli uni e 
l'altro. Si aggiunfe inoltre ehi quan- 
tunque fi potette verificare che il cap- 
puccio del Santo fia uniforme ad alcu- 
no degli antichi Minorino , ciò tutta- 
via non batterebbe a doverlo riporre 
in quella claffe , perchè non potrà di- 
mottrarfi che que' cappucci tofler di- 
verti da tutti gli altri di varie fog- 
ge , che ufavanfi comunemente. Si 
terminò quella offervazione con riflet- 
tere che il panno triviale, ond'è for- 
mato il detto cappuccio , nulla confe- 
ferifee a farlo creder Minoritico , si 
perchè quel panno era del tutto pro- 

Sio al carattere e all' umiltà del 
nto, si perchè appunto di tal roba 
fi lavoravano d' ordinario le cappe , al- 
le quali erano uniti i cappucci , e che 
fervivano principalmente a riparar la 
perfona dalla pioggia e dal freddo. 

Ma la prova più forte , per cui voi 
difendette la qualità Minoritica del 
nottro cappuccio , fi fonda fui di lui 
colore , eh' è bigio , o fia cenerino . E 
qui farebbe vano eh' io mi trattenefiì 
a riepilogare i voftri giocolini full' av- 
verbio rìgorofamente , e folla parola 
o/curo , poiché nè ragionai anche trop- 
po e più del bilògno nelle preceden- 
ti ottervazioni . La foftanza è , che nò 
il Concilio IV. Lateranefe, nè alcun 
altro del XIII. fecolo preferiffe a' Pre- 
ti il color nero \ che tutti i canoni di 
quel tempo fi ri ft ringoi 10 ad aligere 
nelle loro velli un colore onejlo ; che 
quantunque molti Preti ufattero il co- . 
lor nero , molti ancora ne ufavan de- 1 
gli altri , purché fotter mode/li , quali 
fon tutti quelli , che hanno dell' ofat* 
re , e ciò lenza tralgreflione della buo- 
na difciplina ; cha U color néro , o ft 
T •/«« 
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•feltro molto meno era richiefto negli 
abiti de" Vefcovi , poiché anzi lì per- 
metteva loro di veftir verde , o roffo ; 
che tuttavia i più zelami ,qual fu Ben- 
venuto | rinunziando a tale arbitrio , 
dovettero amar puntello altri colori 
modeflì e tendenti all' o/ruro, giacché 
fc non erano a ciò coftretti dal rigor 
delle leggi | non però di manco vi 
erano configliati dalla propria efem- 
piarità ; che finalmente il bigio o cent- 
rino è appunto un onejlo colore , eh* 
ha dell' o/curo , e che perciò Benvenu- 
to potè ufarlo fenza il minimo fcru po- 
lo , ancorché non forte Francefcano . 

Dunque P unica ragione , onde al 
Santo poteva effer vietato il color bi- 
gio , fi ristringe a quello, che il me- 
defimo era cosi proprio dell' Ordine de* 
Minori, chea niuno fuor di loro era 
permeilo di ufarlo . In prova di ciò voi 
allegate le Bolle di Gtegorio IX. , d' 
Innocenzo IV., e di Clemente IV'., 
recando fpecialmente le parole di elfo 
Clemente , nelle quali , fotto. pena di 
Scomunica da i n correrli dopo l' ammo- 
nizione, fi proibifee a chiunque il por- 
tar l' abito Minoritico , o altro a que- 
llo foroigliante , per cui uno po(Ta ef- 
fer creduto di quell' Ordine : le quali 
proibizioni benché fatte precifamente 
ne' non Vefcovi , tuttavia , come 
ben riflettete , fanno a propofito an- 
che nel prefente cafo , militando 1' 
iftefto motivo , che Benvenuto non 
do vdTe portar queir abito , appunto per 
non elfer creduto un Ve/covo Minori- 
tà. Conciolfiachè i Vefcovi di queft' 
Ordine particolarmente in quel leccio 
etano moltiflìmi , e ? come tutti gli 
altri vefcovi Regolari , doveano por- 
tar l' abito Monaihco in pubblico e nel- 
le fiere funzioni , giufta il preferitto 
del Concilio IV. Lateranefe , onde la 
confusone farebbe (lata inevitabile . 
Ora non è da crederli, dite voi, che 
il Santo fotto pretefto di pietà e di 
mortificazione volelTe trafgredir aue' 
divieti , ufurpando il colore del fuddet- 
to Ordine , e confondendoli co' di lui 
Vefcovi , di modo che a vederlo ap- 
parine un Frate Minore , quando era 
un Prete fecolare : e fe ciò fotte ac- 
caduto, 1' Ordì us fieno de' Minori non 
> 
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l'avrebbe tolerato. Stanti poi le fui- 
dette proibizioni , cade affatto ( voi 
Aggiungete ) 1' altra ragione del Pan- 
nelli , che l'ufo di quel color* foffe 
comune nelle perfone laiche peniten- 
ti , perché i Frati Minori vegliavano 
intorno a ciò coli' afilftenza de' Papi 
e degli Ordinar; de 1 luoghi , onde fe 
molti portavano V abito di S. Francef- 
co, era ciò colla licenza de'fuddetti 
Frati , ed eran que' tali divoti e be- 
naffètti alla Religione, o della Terza 
Regola , checché dica il Carampi del- 
la B. Chiara di Rimini . Da tuttociò 
fi conchiude che , avendo S Benvenu- 
to fatto ufo del color bigio y ne fegua 
di neceflità ch'egli fia fiato Francef- 
cano . 

A me pare d' aver' efpofio il voftro 
ragionamento colla maggior' efattezza, 
che mi è fiata pofilbile , e fenza om- 
merterne alcuna parte. Che fe non 
tutti fofler foddisfati del mio epilo- 
go , potranno ricorrer qui l'opra all' 
originale . Due fole cofe ho lafciato 
fuori , perchè infufilftenti , cioè che il 
Santo ufaffe la Corda , e che verten- 
do bigio nel fuo fiato di Vefcovo Se- 
colare , contravvenifle alla preferizio- 
ne de' canoni , o almeno airecclefia- 
ftica efemplantà . Torno a dire che 
quelle due cofe fon falfe : ma nel 
refto che dovrò io rifpondervi ? Do- 
vrò forfè riportarmi di bel nuovo al 
Sia. Canonico Garampi , e ripeter con 
lui che il color bigio non fu così pro- 
prio degli Ordini Francefcani , che 
non foffe comune eziandio ad altri , 
ed anche alle perfone laiche , ma di 
vita penitente? Voi non volete ftare 
all' autorità e alle prove di quel dot- 
ti filmo letterato , e , checche egli dtem 
Mia B. Chiara di Rimini , gli gittate 
in faccia le voftre Bolle , nè lo cre- 
dete degno d' altra rifpofta . Qual pru- 
denza pertanto farebbe la mia , fe tor- 
narti a fottoporlo alla voftra dififti- 
ma ? Dovrò peravventura tefler V ilio- 
ria di quelle Bolle, fpiegarne i moti- 
vi e T intenzione , e far vedere in 
qual modo portano ftar bene infieme 
colla verità de" fatti , che fi allegano 
in contrario ? Dio mi guardi dal pren- 
der quella flwda , che fu tanto fatale 
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al Pannelli ncll' interpretare il Breve 
conceduto da Niccolò IV. a Rambot- 
to Vefcovo di Camerino : e io fo che 
fe la prendeffi , vi farebbe facilifiirao 
di fcnvermi centra un graffo Tomo . 
A che dunque impacciarmi di quella 
lite ? Veniamo alle córte . Io quanto 
à me , e per quanto appartiene a S. 
Benvenuto , vi fo buono tutto il vo- 
ftro difcorlò , ma dico inlìeme che 
non è al cafo . Infatti qual è il fine 
di quel difeorfo ? Il provare che niu- 
no o Religiofo , o non Religiofo po- 
teva portar V abito Francefcano , o al- 
tro talmente fimile che per effopotef- 
fe efler creduto un Frate Minore . 
Quella è la prefcrizione di Clemen- 
te IV. . Che ne fegue ? Ne fegue che 
avendo Benvenuto portato Y abito di 
S. t ra nce feo , dovette fenza dubbio ef- 
fer Minorità , giacché non è credibi- 
le ( ed io vel concedo ) ch'egli yo- 
lelfe trafgredire le Pontificie coftitu- 
zioni. Egregiamente. Ma chi ha det- 
to a voi che Benvenuto portò l' abito 
di S. Francefco ? Me lo dice , voi ri- 
fponderete , me lo dice il di lui cap- 
puccio , perchè il cappuccio e la divi- 
fa , per cui i /acri Ordini Regolari dal 
ceto Secolare , & tra loro fi dijlinguono » 
ed è inoltre una parte ejjemiale delle 
Tonache Minajìiche . O Signor mio , 
quella ragione non è buona , perchè 
io vi ho fatto vedere che i cappucci 
furono già la moda univerfale . Ma 
la forma , diranno altri , la forma del 
nodro cappuccio è fimile a quella de- 
gli antichi cappucci Minoritici . E 
chi è che porta provarlo ? Lo provi 
chi può , & erit mihi nugnus Apollo : 
(ebbène provato ancor quello , non po- 
trebbe trarfene alcuna certa confeguen- 
za, come pur dilli. Dunque non ba- 
da il cappuccio, e la forma del cap- 
puccio , per decider che il Santo ab- 
bia portato V 
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Ma quel cappuccio è di lana , voi 
foggiungerete , ed è inoltre di color 
bigio , colore privativamente proprio 
degli Ordini de' Minori . E ciò a 
che vale ? Sarebbe quella una buona 
prova per argomentare che quel cap- 
puccio è Minoritico , quando prima 
fi dimoftrarté che fia veramente cap- 
puccio di un Frate , come voi t'appo- 
nete ; ma quello è un falfo fuppollo , 
che non può follenerfi nè colla lana , 
nè col tolore. E perchè? Perchè il 
Frati/mo del fanto Vefcovo non coft* 
per alcun antico e legitimo documen- 
to | e perchè anti fi efclude dal fi- 
lenzio di tre lècoti ; e perchè final- 
mente l'iftelfo Santo per tutto il tem- 
po della fua vita fi vede fempre di- 
Unno col titolo de' Vefcovi Secolari : 
le quali ragioni non fono equivoche 
e difputabili , come le vofire , ma fi 
appoggiano a fatti certi , incontrafia- 
bili , e già dimofirati. Quel cappuc- 
cio pertanto non è d' una Tonaca Re- 
ligio/a y ma si d' una Cappa comune , 
' na , di color bi- 



' S ' ? ina Ai u uua 

la quale benché di la 



gto , e tornita dell' illeffo cappuccio . 
tuttavia non potrà mai dirfi che fol- 
fe abito Minoritico , o abito a quefio fo- 
mìgliante y e per conieguenza iiamo af- 
fatto fuori del caio delle volt re Bol- 
le. Vorrete voi dire che Benvenuto, 
portando una Cappa di quella natura, 
poterti per quella fola efler creduto 
Frate Minore ? O direte almeno che 
il color bigio foffe vietato anche nel- 
le velli comuni ? Staremo a vedere fe 
direte ancor quello ; ed io frattanto 
conchiudo che il cappuccio del Santo 
della materia , della forma , e del co- 
lore, che fi è detto . non prova eh* 
egli Ila fiato Francefcano, tanto più 
che il medefimo è foderato di pelli , 
le quali non erano in ufo tra* Frati 
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LETTERA X. 

Reverendo Padre . 

„ TL nortro Critico colla Speranza di far Tempre credere un puro fogno la 
J. „ qualità Regolare di S. Benvenuto , dirò meglio , colla pretensone dì 
„ confermare quel che falfamente penfa d' aver dimostrato con una Caraffe 
„ d' Argomenti negativi , fe ne efce con enfafi a produrne un altro di fimil 
„ fatta in quelli termini „ Di maggior pefo veramente dovrebbe crederfi una 
„ general perfuafìone di tutto l'Ordine Francefcano , che riconofciuto averte 
„ il Beatiflimo Vefcovo per uno de" fuoi più illultri Figliuoli, e l'aveffe altre- 
„ sì come tale onorato con pubblico Culto ne" Sacri Ufizj Ecclefiaftici . Che 
„ ve ne pare, Amico, di quello argomento sì forte ? per me vengo femore 
„ più a ilibilirmi nell'opinione formata (inda principio, cioè, che il Sig. 
„ D.Domenico non abbia ancora (tudiata l'Aritmetica, e perciò nonfappia, 
che zero via zero fa nulla . Imperciocché non avendo Egli fatt' altro , 
„ che slanciare argomenti negativi contra la Profeffione del noflro Santo, ha 
„ imitato appunto coltti , che ignorante di detta fcienza fi affiticaffe di produr- 
„ re un fol numero da una gran truffi di 2eri , Eccovi qui intanto ridotto 
„ in forma il terribile argomento , affinchè tutta ne comprendiate la forza : 
„ I 1 Ordine Francefcano non ha recitato in ogni tempo V Uffizio Ecclefiaftico 
„ di S. Benvenuto: dunque S. Benvenuto all'Ordine Francefcano non appartie- 
ne («). Queftoè tutto l'afpetto, eh' aver deve l'argomento, attefe le ragioni 

„ ad- 

fo di noi . Quella rifpofta non am- 
mette replica , e quindi 1' aftutiflimo 
Sig. Damiano a fine di eluderne la for- 
za, la rapprefenta come un argomen- 
to del Pannelli , trasformandola in 
quella guifa : L'Ordina Francefcaito non 
ha recitato in ogni tempo f Ufizio ec- 
clefiaftico di S. Benvenuto ; dunque S. 
Benvenuto all'Ordine Francefcano non 
appartiene : argomento invero , eh' è 
per fe fleffo di leggier pefo , onde 
non è maraviglia che il nollro Cen- 
fore gli avventi contro tanti dardi 
della fu» Dialettica faretra. Ma io 
prego i leggitori che voglian ricorrere 
al detto num. 54. e a i tre feguenti 
della Prefazione , e fe giudicheranno 
che polla trarfene un Affatto ?rgomen- 
to, non ricufo che fi unifeano al Sig. 
Fillareti nel farli beffe di D. Domeni- 
co e del di lui difeorfo. Che fe all' 
incontro , come fon certo , troveran- 
no che quell' argomento non è altro , 
che un bel parto del Damianitico cer- 
vello, mi lufingo che fieno per deplo- 
rare il peffimo coflume di quello per- 
verto fccolo, ia cui s'« uomini hanno 

cosi 



(a) Dopo avere il Pannelli dal 
principio della fua Prefazione (ino a 
tutto il num. 73. cipolle e rigettate 
le prove , che fi allegavano per fofte- 
nere la profeffione Minoritica di S. 
Benvenuto , comincia il num. ^4. col- 
le parole traferitte qui dal Sig. Da- 
miano, ed altro in foflanza non con- 
tenenti , fe non una prova di più . 
che i PP. Minori potevan trarre dai 
culto , che preflafi preffo di loro al 
beatiflimo Vefcovo; la qual prova fi 
riltringerebbe a quello Entimema : Tut- 
ti gli Ordini France/cani onorano Ben- 
venuto ne /acri Ufizj come un Santo 
dell' ijìefla Religione ; dunque Benvenu- 
to fu Francefcano. Chiunque intenda 
la lingua Italiana , dovrà confettare 
che quelle parole non poffono avere 
altro fenfo diverfo dall' efpoflo . Il 
Pannelli pertanto a fine di moflrare 
elianto farebbe inefficace cotal dilator- 
io, avverte che il culto del Santo 
prefTo i Minori cominciò folamente 
tra gli anni 1666. e 1697. y vale a 
dire più di 750. anni dapoichè Ben- 
venuto già riscuoterà i facri onori prt 1- 
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„ addotte dappoi per comprovarlo , e fono quelle . „ In un Breviario de' PP. 

Minori Oflervanti , (tampato nell'Anno \666. non fi contiene per modo 
„ alcuno 1' Uffizio di S. Benvenuto . Si trova bensì in altro Breviario del 
„ «697., onde la fola combinazione di quelli due efemplari dimoftra fubito 
„ che il principio del Culto di quello Santo tra gli Oflervanti dee fenza dub- 
„ bio reftiingerfi dentro lo fpazio di quei trent' Anni, ehe corfero tra il 1666. , 
„ e il 1697. „. La prova è chiara chiariflìma, nè il Sia. D. Domenico potea 
«, metterla in maggior villa ; che però aflicurandoci , il detto Culto aver in- 
„ cominciato anche più recentemente preffo i Padri Conventuali , cioè nel 
v 1707. , rella a concluderli neceffariamente , che l' Ordine Francefcano non 
,, ha recitato in ogni tempo 1' Ulfizio Ecdefiaflico di S. Benvenuto . La con- 
„ feguenza non può effere più legittima ; onde acciocché Egli non abbia mo- 
„ tivo di lamentarfi di me , con amendue le mani gli concedo tutto V ar- 
„ gomento quanto è largo , e lungo . Mi refta folo a fupplicarlo d' una gra- 
„ zia , della quale , fe lo conofeefli , vorrei pregarlo molto volontieri , e di 
„ buon animo, fperando favorevole il referitto, giacché 10 fono flato con Ef- 
„ fo lui si liberale in concedergli tutto l'argomento. La grazia farebbe di 
„ dirmi che pretenda inferire da un argomento si chiaro , e concludente , per- 
„ chi io non arrivo a capirlo. Sò, altra non effere la fua mira, che di ne- 
„ gare La P rote filone di S. Benvenuto : ma che dal non eflerlì recitato k-m- 
„ pre nell'Ordine Serafico il di Lui Uffizio , voglia dedurre che non fu Mi- 
„ norita, mi fembra una ftravaganza molto grande, e limile a quella di chi 

(li abitatori del globo Terr-aqueo non 
America non è una parte del globo 
in capo di ridurre le cofe a lume di 
'„ mezzodì con quella razza d' argomenti , e di vincere , che il S. Vefcovo 
„ non appartenga all' Ordine Francefcano con pure negazioni , e perciò con- 
„ vien capirlo per diferezione (A) . Ma fe quell'argomento del Culto inco- 
„ minciato da poc' Anni in qua nell' Ordine Minoritico foffe ballante a pro- 
„ vare che S. Benvenuto non appartenga all' Ordine di S. Francefco , farà d'uopo 
„ dir lo fteffo di tant' altri e Santi, e Sante , e Beati, e Beate , de' quali, 
„ tuttoché paffati alla gloria ne primi Secoli della Religione Serafica , non 
„ ha in quella principiato il Culto, che da poc' Anni in qui . Mi ricordo d' 
un Sacerdote Minore Olfervante , il quale Anni fa mi pregò di provederlo 
„ dalle Stampe di Venezia d'un Libretto de' nuovi Uffizp de' SS. Francefca- 
„ ni , ufeito in fupplimento del loro Breviario , e vidi effer tanti i Santi , 0 

»» 



„ noma, mi Jcmbra una itravaganza molti 
„ diceffe: prima del 1492. dal rello degli 
„ fi parlava dell' America : dunque P Am 
„ Terr-aqueo ; Eppure il Pannelli ha in 



così dimenticato il refpetto dovuto al lito a parte a parte , ma colla 
Pubblico , che non fi vergognano di gior brevità . 
vendergli sfacciatamente frottole e men- (b) Il Pannelli ha parlato affai 
zo^ne manifefliflime , tentando per chiaro, nè fi richiedeva molta difere- 
tal mezzo di giungere al fine de' lo- zione a capirlo , poiché anzi ballava 
ro difegni ; avvegnaché ben fanno che una dramma di buonafede . La follan- 
il numero degli (ciocchi è dapertutto za del di lui difeorfo è quella , che 
il maggiore , e che preffo di quelli è il culto di Benvenuto preffo i Mino- 
ficuro l' effetto de' loro artifizi • Chi ri ficcome affai tardi introdotto , co- 
abbia Ietto con qualche attenzione tut- si non può effer prova eh' egli profef- 
te le lettere precedenti , e le fottopolle faffe la Regola Francefcana : e il Sig. 
offsrvazioni , può aver fin da ora fa- Damiano fenza far tante fmorfie pote- 
cilmente comprefo il motivo di quella va informarli di ciò nel num. ^6. dei- 
opportuni (firn a moralità. Quanto poi la Prefazione, anzi nel folo titolo di 
alla prefente lettera X. , ballerebbe il quel numero , dov' è ferino : Queflo 
già detto per convenevol rifpofta . (ulto mila giova alla contraria ft 
Tuttavia confideriamola fecondo il fo- 
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M Beati d' ogni Secolo dell' Ordine Serafico , de quali da poco in quà fé ne 
„ recita I' Uffizio , che il fupplimento e quali più voluminofo dello fteflb Bre- 
„ viario. Ne rammenterò fidamente quattro de' più antichi, de* quali ho fref- 
„ ca la memoria, cioè il B. Andrea da Spello compagno del Patriarca S. Fran- 
„ cefco, di cui principiò il Culto universale , e pubblico tra Minori a tempo 
„ del Sommo Pontefice Clemente XII., la B. Umiliana Fiorentina , che in 
„ Firenze veftl la prima l'Abito del Terz' Ordine, di cui ne permife 1" Uffizio 
u Innocenzio XII. , e il B. Rogerio compagno parimente del S. Padre , e S. 
n Agnefe Sorella di S. Chiara , de' quali fu accordata la feda da Benedet- 
„ to XIV. . Dirà il Pannelli , che neanche quelli appartengano all' Ordine 
„ Francefcano ( r ) ? Cosi appunto, Ce vuole eh' abbia forza , e concluda l'argo- 

mento da Lui addotto ; e lo fteflb dovrà dire di tant' altri , de* quali molto 
„ di frefeo fe ne celebra nelll* Ordine Minoritico la memoria , quantunque 
„ fieno flati i primi profeffori dell' Muto , e molto prima abbiano rifeofla 
„ la Venerazione dalle Città , e Luoghi rifpettivi , dove ripofano i loro Cor- 
li pi . Anzi eoa più ragione dovrà dirlo di altri innumerabili , de' quali ncll' 
„ Ordine fuddetto ancora non fe ne recita 1' Ufizio, come del Beato Antonio 
„ Bonfadini da Ferrara fepolto in Codignola nella Romagna: del Beato San- 
„ te da Monte Fabri fepolto in Monte Baroccio : del Beato Giovanni da Par* 
„ ma fepolto in Camerino ; e di San Liberato da Loro fepolto nella Cruda 
„ del fuo nome , e di altri moltiffimi venerati al par di quefti da' Popoli 
„ con Altari ad Effi eretti , coli' offerte , voti , lumi , e Proceffioni delle Co- 
li munirà intere a loro Sepolcri . Ora ficcome farebbe una feiocchezza di chi 
il negane la Profeffione di quelli , perchè o da poco tempo in quà fon vene* 
,, rati coli' Uffizio Ecclefialbco , o perchè ancora non hanno il Culto pubbli- 

co, ne fe ne fa memoria nell'Ordine Francefcano; Cosi è una feiocchez- 
„ za del Pannelli il voler negare che S. Benvenuto fofTe Minorità , perchè fo- 
„ lamente dopo il \666. principiò in quello Ù di lui Culto pubblico, e Ufi- 
„ zio Ecclefiaftico (d ). Rifponderà , che de' teftè riferiti , e d' altri fimili, fe ne 
,, ha chiara tefrimoaianza ne falli Minoriti». Ma quello rifpondo io , poco 
„ importa al nollro propofito , concioffiachè in un' altra vedremo fe manchi la 
„ telìimoniadza antica a San Benvenuto , e per ora fon contento di fargli 
„ intendere unicamente , che il di lui Culto recente nell' Ordine è un argo- 
„ mento di niuna forza per negare eh' Egli prof-flaffe 1* librino Francefcano (e). 
il Anche l'inclito Ordine di S. Domenico ha principiato a recitar 1' Ufizio di 
„ Sant'Alberto d'Ogna fotto il Pontificato di Benedetto XIV., eppure l'Eru- 
„ diriffimo P. Recchini Domenicano Ma-uro del Sacro Palazzo in Ditftrt. 
„ Hifloric de S. Alberto Bergomeift &e. dimoftra ad evidenza , che quelli ap- 
„ parteneva all' Ordine dei Predicatori . Di più , il Clero Secolare di Cremo- 



na, 



(c) Il Pannelli non dirà quella co- gomenti a follenere quella profeffio- 
fa . Dirà bensì che quelli Servi di ne , perchè il detto culto troppo re- 
Dio hanno culto pretto i Minori , per- cente non può eflerne una buona prova, 
chè fi fa che furono Minoriti . Che fe ( e ) Ed io vi dico che quel culto 



ciò non fi fapelfe , come non fi fa di recente è un argomento di niuna for- 

S. Benvenuto , direbbe che un culto za per fofltnert che Benvenuto abbia 

cosi recente non potrebb' etfer' argo- profelTato 1' Illituto Francefcano , ap- 

mento di quella lor profeffione . punto perchè di tal profeffione man- 

(d) Per negare la profeffione Mi- cano le teflimonianze antiche. Ma 

noritica di Benvenuto non ha bilbgno ciò fecondo il folito wn v importa , 

D. Domenico «f attaccarfi alla novità conciofiachè in un altra ci farete ve- 

del culto, che il Santo rifeuote pretto der la luna nel pozzo. Oh farà pur 

i PP. Francefcani . Hanno ben quelli la bella luna ! 
P.idri grandiffimo bifogno d' altri ar- 
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„ na , dove il detto Santo pafsò alla gloria , e dove ora il di lui corpo ripo* 
,, fa , recitava già Secoli prima queft' Ufìzio , e ne celebrava la Fetta , quan- 
„ dochè i Domenicani non aveano di Lui notizia alcuna , anziché numerarlo 
„ ne' loro Fatti, a cagione del filenzio degli antichi Storici di quell'Ordine» 
„ ni fi farebbono motti ad impetrarne la celebrazion' dell' Ufìzio , fe l'accen* 
„ nato P. Recchini non lo moftrava Domenicano nella fua Dittèrtazione , in 
„ cui favella anche dell' antichità dell' L'fizio , e Culto pubblico di San t' Al- 

berto preflb i Cremonefì (16. }. Dunque non è da ttùpirfi , che l'Ordine 
„ de' Minori non abbia recitato 1' Ufìzio Ecclefiattico di S. Benvenuto intera- 
,, po , che fi recitava dal Clero Secolare di Ofimo , ne da ciò può inferirli , 
n ch'egli non profedatie la regola Minoririca, come non può inferirfi da que- 
„ tta medefima ragione«negativa , che S. Alberto non appartenefle all' Ordine 
„ di S. Domenico (/). Intanto però o pretto o tardi l'Ufizio del Santo Vef- 
„ covo fi recita in tutto l'Ordine di S. Francefco, e la di lui fetta è aflegna- 
„ ta a 22. di Marzo nel Breviario Serafico con quefta Rubrica : In Fejlo San* 
„ ili Benvenuti Epi/copi Auximani , & Confe[forir , Primi Ordina , ia qual cofa 
,, non è ttata accordata fenza la permiffione de' Tribunali competenti di Ro- 
„ ma . Ma il Sig. D. Domenico , che la dove il Diavolo tiene la coda , è ar- 
„ rivato anche a fapere , che V Ufìzio del nottro Santo fu richiefto dal Gene- 
„ rale de' Minori Oflervanti infieme con quello d'altri Santi, e Beati dei tre 
„ Ordini, e che il Papa Innocenzio XII. , a cui ne fu prefentato il Memo- 
„ riale , benigne annuit , dando tutte le facoltà allo fletto P. Generale , fenze 
„ rimettere ne l' efame nè la concetti one dei predetti Ufizj alla Congregazio- 
„ ne de' Riti. Egli per quanto apparifce farebbe riufcito a maraviglia nel cu* 
„ ciré gli abiti da Traccagnino , perchè fa trovare a tempo le pezze e appli- 
,, carie ove conofce il bifo§no, come fa nel calo nottro per togliere l'autori- 
„ tà alla Rubrica del Brevurio Francefcano , fpacciandola intrufa dai Frati 
,, fenza quel permetto , che dar gli potrebbe il Decedano vigore . Onde fe il 
„ detto Ufìzio fu permetto agli Olfervanti nella maniera da lui defcritta. e fu 
„ accordato a' Conventuali per via di femplice eftenfione , non efponendo al* 
„ tro che quanto ne dice il Waddingo , conclude lo Sputatondo , che il Cui- 
„ to pubblico del Santo tra i Minori maggior pelo non può aver mai di quel 
„ che abbia il Waddingo . Ecco la pezza del Pannello . Dunque Innocenzio 

XII. accordò 1' Ufìzio di San Benvenuto infieme con altri fenz' efame.' Or 
M ora ci farà vedere che gli Ufizj de' Santi fi vendono a mazzo come i Broc* 

„ coli , 



„ (io - . ) S. Alberti Fejìum fub ritti femiduplici cum Officio dt communi uniut 
„ Confelforir celebratur die 7. Maii a Clero Sxcultri Cremonenfi , ut conjìat « 
„ tjus Ecelefu {Calendario . At quo tempore celebrare ceptum fit , obfcurum ejl . 
„ Recchini in.Didert. Hittor. de S. Alberto Confefl". Bergomenfi Cremona: 
„ Denato Tertio Ordini S. Dominici adjuiicando cap. 7. nurn. 6. . 



( f ) Io non ho veduta la Diderta- 
e qui allegata del Reverendi (lìmo 
P. Ricchini . Tuttavia conofeo e fti- 
mo fommamente la di lui nota dottri- 
na ed erudizione , e prefeindendo an- 
cora dalla tettimonianza del Sig. Fil- 
lareti , fon perfuafittìmo aver lui di- 
rnottrato ad evidenza che il B. Alber- 
to della Villa d' Ogna era Terziario 
dell' Ordine di S. Domenico, nonolhn- 
techè i PP. Predicatori follmente po- 



chi anni fa abbiano ottenuto di poter* 
ne celebrar l'Ufizio. Ora Dio voglia 
che i PP. Minori dimottrino con pa- 
ri evidenza ( e meglio del Sig. Damia- 
no } che S. Benvenuto appartenga ali* 
illuttre loro Ordine ! Ma non fi val- 
gano a quetto fine del culto, eh' etti 
predano ai Santo , perchè il medefimo 
è troppo recente , e quindi non può 
trarfene fe non. ita 
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coli , e che quel Papa pafsò il Memoriale alla cieca , fenra fapere , che fi 
faceto . Se ha tanto riipetto per i Papi , immaginiamoci quanto ne avrà per 
i Frati ( g ) Vediamo però fe fuffifte quanto dice . Afferma che il Papa 
diede tutte le facoltà al P. Generale degli Otorvanti , per darci a credere 
che quefto faceto tutto . E fe fu così , come s' accorda quanto dice del Me- 
moriale | a cui il Pontefice benigne annuiti Certamente, fe il Papa non era 
cieco, avrà letto il Memoriale, e infoine il noftro Santo col titolo di Fra- 
te Minore, e dopo la lettura di quello avrà benignamente condifcefo, ac- 
cordando fenz' altro efame la celebrazione dell' Ufizio . E fe diede , al dir 
del Critico, tutte le facoltà al Generale, quelle etor non poterono, fe non 
di atognargli il giorno, o l'altezza del Rito, conforme hanno fatto ezian- 
dio altri Papi in fimili fuppliche , e nò di celebrarne V Ufizio, perchè a 
„ quefto il Papa benigne annuii , ni vi era più bifogno che dato la facoltà al 
„ Generale , altrimenti non fi fa più trovare a che quel benigni annuii fi ri- 
„ ferifca (A )• Che poi ftimi di poco pefo l'autorità del Waddingo, a cui fu 
„ appoggiata la fupplica per ottenere V Ufizio , e ne parli con difprezzo, quefto 
„ nulla pregiudica al credito del celebre Annalifta, il pefo del quale fe il Pannel- 
„ li non conofce a noi poco importar deve, contentandoci del pefo datogli da 
„ tanti Uomini infigni , l'elogi de' quali veder fi poflono al principio del pri- 
„ mo Tomo degli Annali (»). Accordiamogli intanto che Ionocenzio XII. 

» paf- 



( g ) Chi abbia letto , o Voglia leg- 
gere i numm. ». e 56. della Prefazio- 
ne , non potrà fare a meno di vedere 
che fe D. Domenico fa dove il Diavo- 
lo tiene la coda , U Sig. Damiano qui 
gliela li/eia , cioè getta il tempo e la 
fatica fenz' alcun prò . Infatti e vero , 
o non è vero che 1' Ufizio del Santo 
fu conceduto a 1 PP. Minori nella for- 
ma efpofta dal Pannelli ? Se non h 
vero , il Sig. Fillareti dovea inoltrar- 
ne la falfità . Ma s' è vero , come non 
può negarli, giuftiflìma è la confe- 
gueoza che l'argomento del culto non 
può aver maggior pefo di quello , che 
abbia il Waddingo . Tanto bafta d' 
aver detto per le perfone , che poffo- 
no giudicar di quefte materie . Del ri- 
manente il Sig. Damiano doveva qui 
aftenerfi dal fare abufo del venerabil 
nome de' Papi , alla maeftà de' quali 
fi reca grandiffima offefa , imputando 
altrui falfamente che non abbia per 
elfi la dovuta riverenza. Che poi D. 
Domenico non abbia nlpetto per gli 
Ordini Regolari , quefta è la Favola 
dell' uccellino , e oramai farebbe tem- 
po d averla finita . 

( h ) E chi mi difviluppi le intrica- 
te fila di quefta maravighofa mataffa ? 
Ne.jue caput , ncque pes . Orsù , SÌR. 

-1 , io vi concedo qui e quel- 



lo, che intendo , e quello, che non 
intendo ; e voi mi concederete che V 
Uffizio di S. Benvenuto fi ottenne full' 
autorità del Waddingo, e che in con- 
feguenza l' argomento del culto non 
può aver maggior pefo di quello , eh* 
abbia la di lui autorità . Ma , ridon- 
derete voi , 1' autorità del Waddingo 
fu riputata affai grave , avvegnaché 
baftò per fe fola ad ottener quel!' Ufi- 
zio . O Signor mio , non fi trattava 
in quel caf» di una Canonizzazione . 
L' inrendete voi quefto latino ? Se non 
r intendete , e voi fatevelo fpiegare , 
poiché quefte fon cofe dette e ridette 
mille volte da grandinimi e religiofif- 
fimi uomini , né io ho bifogno di ri- 
peterle qui , febben fi a facile lo feri- 
verne un graffo Tomo . Vedete per 
tutti quanto ferito Benedetto XIV. 
Pontefice d' imcomparabil dottrina , e 
d' immortai memoria , nel lib IV. De 
Serv. Dei Beati f. & Beator. canoniza- 
tiene pan. 2. cap. 13. ». 8. , là dove 
tratta del Breviario Romano, e della 
di lui autorità. Si vegga eziandio il 
Baronio all' anno 302. §. 104. , per 
tacerne infiniti altri. 

( i ) Che il Pannelli abbia difprez- 
zato r jutorità del Waddingo , quefta 
é una manifeftiffima falfità , Quando pu- 
re non fi pretenda che a deprezzare 
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„ panane il Memoriale alla cieca, e P Ufizio di S. Benvenuto nel mazzo dei 
„ Broccoli infieme con altri } converrà dire lo il erto delle giunte del Martirologio 
,, dei Tre Ordini Francefcam fatte al Martirologio Romano , e particolarmente di 
„ quelle impreiTecon tanta cautela fotto i due gran Pontefici. Clemente XI., e 
„ Benedetto XI V. , e dovrà dirti , che anche quefti lenza avvedutezza , e alla cieca 
lafciaflero intrudere ai Frati il noftro Santo . Quefti , dirà Egli , fi fidarono del 



„ Waddingo . Dunque , risponderemo noi , Papi cosi dotti facevano (lima dell' 
„ autorità dell'accreditato Annalisa, e la ftimavano di pefo , e perciò non dee 
„ farfi alcun conto del Pannelli quando dice al contrario ( * ) . Ma il Martirologio 
smano a 
Santo a 
ri Epifct 
, il San 
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>i 
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Romano accrefciuto , e riformato fotto il Pontefice Gregorio XIII. annunzia 
il Santo a' 22. di Marzo con quelle parole : Auximi in Picene Sanili Benve- 
nuti Epifcopi ' t Dunque checche ne dichino i moderni Martirologi Francefca- 
ni , il Santo non appartiene all' Ordine Minoritico , perchè il Martirologio 
Romano non V annunzia per tale . Quello farebbe un' altro zero del Sig. 
D. Domenico , e pare voglia unirlo alla fomma degli altri molti al nume- 
ro quarto della Prefazione . Se valefle però quelt' argomento , 1' Ordine Se- 
rafico perder dovrebbe i Martiri Giapponesi annunziati addi 5. Febbraio , e 
„ quei comunemente chiamati Gorgomienfi addi 9. Luglio Briels m Hollan- 
„ dia , S. Rofa di Viterbo a' quattro di Settembre , e altri appartenenti fen»' 
alcun dubbio al ceto Serafico , perchè il Martirologio Romano per tali non 
li efprime . L 1 infigne Ordine di S. Benedetto per quella mede lima ragione 
dovrà perdere la maggior parte di tanti fuoi illuftri Figliuoli non indicati 
in quello per Benedettini : e P Ordine degli Eremitani di Sani' Agoftino 
dovrà perdere il grande Arcivefcovo di Valenza S. Tommafo da Villano* 
,, va, perchè nell' impreflione del Martirologio Romano fotto Benedetto XIII. 
„ uè' giorni 8., e 18. di Settembre non è annunziato per Agoftiniano (/). 

V „ Am- 

fignano e del Baldi , che affermano quel 
Frati/mo fcnza documento; ed elfi fo- 
no pofteriori al Santo d' oltre a trecen- 
to anni . Ora peli chi vuole 1' autori- 
tà del Waddingo fu quello punto , ed 
infieme la prova del culto , che fu ot- 
tenuto in vigore della di lui autorità . 

( k ) De* Martirologi Francefcaui , 
che fono eziandio più moderni dell' 
impetrazione del fuddetto culto , ra- 
gioneremo più opportunamente nelle 
oflervazioni alla lettera XIII.. Frat- 
tanto mi rapporto a ciò , che fi è det- 
to qui fopra lete, h , ed i , avvertendo 
inoltre che in un Martirologio Sera- 
fico , ftampato in Roma nel 1741., 
ed approvato dalla S. Congregazione 
de' Riti fotto ì 5. _ di Settembre del 
'739-» P annunziazione del noftro San- 
to è ferina in quefti termini : AuxU 
mi y in Piceno , S. Benvenuti Epifiopi , 
& Cmftffmr, UT FERTUR , Ordini* 
Minorum . 

( 1 ) Nel num. 4. della Prefazione 
qui allegato , e che può vederfì da 
chi ne abbia voglia, fi fa menzione 

del 



Icrittore badi Iblo il diflentir da 
lui in qualche punto: fu di che mi 
rimetto a chi abbia un oncia di giu- 
dizio. Ora io ftimo il Waddingo quan- 
to polla (limarli il più accreditato An- 
nalifta dell' età panata, prefente , e 
futura . So nondimeno che la teftimo- 
nianza di qualunque folenne Iftorico 
graviffima è per fe fletta rifpettiva- 
raente alle cole accadute in fuo tem- 
po , o non molto da quello lontane ; 
ma che per 1' oppofito in riguardo al- 
le cofe più antiche tanto pefa la di lui 
autorità , quanto pefano 1 monumen- 
ti, fu' quali egli appoggia le fue nar- 
razioni . Ed invero il Waddingo , che 
fapeya il fuo meftiere , non parla già 
negli Annali di fuo capo , ma prova i 
fatti , che narra , col teftimonio di quelle 
memorie , donde ne attinfe la notizia . 
Ora fcrivendo di S. Benvenuto, quali 
fono le memorie , eh' egli cita : Il 
MS. deilo Zacchi , nel qual fi tace il 
Frati/mo ; e quello è il teftimonio più 
antico : la Vita MS. del Santo ; e 
quefta è uìw chimera ; i libri del Tof- 
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„ Amnufli pure il Pannelli zeri fopra zeri , che di quelli potrà Tempre de* 
durre un Del nulla , come appunto un nulla ha concililo coli' argomento ne* 
„ gativo dell' Ufizio , e Culto del Santo nell'Ordine Francefcano, il quale fe 
„ è recente, non mancò di dolertene a tempo il Waddingo , e di farne le giù- 
j, fte maraviglie, C «7 ) 'e quali fono approvate da' Bollandifti , ( 18) tutto- 
„ chè cenfurate dal Pannelli ( m ) . Neil' Ordinario venturo efamineremo il fi- 
,, lenzio degli Scrittori antichi Francefcaoi , e la difcordia di quei che lo va. 
„ gliono Minorità nell' affegnare il tempo, in cui fece la Profeffione. Addio. 

LET- 



„ (17.) Hunc celebrem virum , & folemniter intet Santlot rtìatum , efl cut mire* 
n mur in no/iris dyptichis non commemorar» celebriti; , & in nojlr» Sodalitio mi» 
„ celebrati feflivè . Wadding. Tom. 5. num. 4. pag. 4. , e 5. 

„ (18.) Miratut profech per quam meriti/fimo jure IVadingus efl hujus tam cele- 
„ bris Sanili tam exiguam in Ordine Francifca-to notitiam , ideoque cultum nuU 
„ lum effe peculiarem . Bollanti, in Synopf. hirtor. de Sanilo Benvenuto 22. 
„ Martii §. 2. num. 8. 



del Martirologio Romano, folamente 
per dire che il Baronio nelle fue An- 
notazioni parla egli ancora di S. Ben- 
venuto , onde il ri olirò Computida po- 
tea cancellar quello zero nella fua Iòni- 
ma ; tantopiù che il Pannelli ha tan- 
to buone prove per negare il ¥ratifmo 
di S. Benvenuto , che rinunzia volen- 
tieri agli argomenti fantaftici e capric- 
ciofì , che il Sig. Damiano fi degna di 
attribuirgli . Peraltro fe mai il Marti- 
rologio Romano fi aveffe a riformare , 
una delle riforme dovrebb' cfler quel- 
la di aggiungere all' annunziazione de' 
Santi la notizia degl' Miniti da ciafcun 
di loro profetati . E perchè ? Perchè 
altrimenti fenza quella cautela il Sig.Fil- 
lareti gli battezzerà tutti per Santi Mi- 
noriti . Eccone la prova . Egli fcrive 
qui : " L'Ordine Serafico perder do- 

„ vrebbe i Martiri comunemen- 

te chiamati Gorgomienfi addi 9. Lu- 
„ glio BrieU ( direi Brilae ) in Hollan- 
t . dia». Ora quelle parole fono date 
icritte con grand* arte, per far crede- 
re a i meno avveduti che rutti i Mar- 
tiri detti di Goraim , o Gorgomienfi fof- 
£ao Francefcani . Eppure non è co- 
si . Conciofiachè il B. Giovanni di 
Colonia, il quale come Parroco an- 
dava a vietarli in carcere , e ammini- 
ftrava loro i Sacramenti , e perciò 
meritò d' effer' egli fteflo porto nella 
mede fimi prigione , e poi cogli altri 
tino morire per la ditela della prefeo- 



xa reale di Gesù Grido nell' Eucari- 
stia , e del primato del Papa ; quello 
B. Giovanni non era Francefcano, ma 
Domenicano : Adriano Becano , e Ja- 
copo I. «copio erano dell' Ordine Pre- 
modratefe : G iovanni d' Oderwic era 
Canonico Regohre : Leonardo Vec- 
chel , Niccolò Poppel , Goffredo Du- 
neo, e Andrea Walter erano Sacerdo- 
ti e Parrochi Secolari. Ve n'erano 
undici de' Francefcani , ciò è ver illi- 
mo: ma perchè vuole il Sig. Fillare- 
ti che di tutti credali quello , che non 
è vero fe non di undici ? Se il Pan- 
nelli foffe caduto in un error così fit- 
to, forfechè non fi farebbe mefto a 
foqquadro tutto il mondo ? Avrebb' 
egli peravventura sfuggita la taccia d" 
ignorante , di furbo ec. ec. ? Ma fia ciò 
detto di paffaggio. Del rimanente il 
chiariftìmo Ordine de' Minori non ha 
bilbgno di farfi bello de' pregi altrui , 
e il Martirologio Romano non entra 
per niente nel nollro difeorfo. 

( m ) Dopo aver' il Pannelli traferit- 
to nel num. ?7. della Prefazione il paf- 
fo del Waddingo , ripetuto qui dal 
Sig. Damiano, conchiufe nel feguente 
modo : Ma il IVaddingo non ebbe ra- 
gione di maravigtiarfi dell' emmiffione di 
S. Benvenuto ne' Dittici . francefcani . 
Piuttojlo Ha quefla ommijjìene dovea trar- 
ne argomento cantra il Toffignano ed il 
Baldi , che fenz." alcuna ragione f intru- 
fero tra profejjlri di quella Renda . Que- 

fte 
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Ire erano le paroU » alle quali il no- 
ftro Cenfore doveva attaccarli , per 
provare che D. Domenico impugni la 
profeffione Minoritica del Santo colla 
novità del di lui culto predo queir 
Ordine ; poiché le altre parole allega- 
te nel principio di quella lettera, non 
provano ciò per alcun modo . Perche 
adunque il Sig. Fillareti fcelfe piutto- 
fto quelle , che quefte ? La ragione è 
chiaridima . Egli ben fi avvide che 
quello parto del Waddingo potea facil- 
mente rivolgerli contro di lui , nè lo 
come poi fia caduto a recarlo qui , 
certamente per Tuo danno. Conciofia- 
chè fe il celebre Annalilla fi mara- 
vigliò che il nome di S. Benvenuto 
mancane fino a' fuoi giorni ne" Ditti- 
ci Francefcani , e fe le di lui mara- 
viglie furono riputate giuHifiime da i 
Bollandifti, citati qui neìl'annot, 18. ; 
ne fegue che fecondo lui molto pri- 
ma del 1697. dovevano i PP. Mino- 
ri far memoria del Santo ne' loro U tì- 
zi ecclefiaftici , quando egli fotte fia- 
to Francefcano. Altrimenti a che do- 
veva il Waddingo maravigliarli ? Ma 
il culto di S. Benvenuto affai tardi fu 
introdotto tra quelli Religiofi ; dun- 
que dee conchiuderfi , come concimi- 
le il Pannelli , che il celebre Annali- 
ila invece di maravigliarli , dovéa piut- 
tollo da ciò trarne argomento contra 
il ToOìgnano ed il Baldi , che lenza 
ragione intrufero il Santo tra' profef- 
fori di quella Regola . Nè vale il ri- 
fpondere ( come ha fatto il Sig. Damia- 
no ) coll'efempio d' altri Santi e Beati 
indubitabilmente Minoriti , i quali tut- 
tavia 0 da poca tempo in qua fon vene- 
rati colf Ufizio ecclefxaflico , 0 ancora non 
hanno il culto pubblico , nè fe ne fa me- 
moria nell" Ordine Francefcano . Non vai, 
dico , quella ri 1 polla ; perchè io ripe- 
to : A che dunque m ara vi gl iodi il 
Waddingo che V iftedb fofle avvenuto 
del nollro Santo? A che le di lui 
maraviglie furono riputate giudiflìrae da 
i Bollandifti ? Certamente "que' giudi- 
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ziofi uomini riconobbero qualche no- 
ta b il differenza tra que' Santi e Bea- 
ti , e il nollro S. Benvenuto , e que- 
lla differenza fu di fatto indicata dal 
medefìmo Waddingo con quelle paro- 
le : Hunc celebrem virum ( cioè Benve- 
nuto ) , & fclemniter inter Santìot re~ 
latum i efprefiloni , che non bene fi 
adatterebbero a quegli altri fervi di 
Dio . Sopra di che è da notare che 
quantunque la Canonizzazione del no- 
llro Santo , qui accennata dal Wad- 
dingo , e attribuita a Papa Martino 
IV., fia incerta, come vedremo; tut- 
tavia il di lui nome fu inferito 'nel 
Martirologio Romano fotto il Ponte- 
ficato di Gregorio XIII. , onde rie.ee 
veramente Urano che i PP. Minori 
lafciafiéro trafeorrere altri cento anni 
prima di farne memoria ne' loro Ufi' 
z) . Sono pertanto giudiflìme le ma- 
raviglie del Waddingo, pollo che egli 
credette che Benvenuto fofTe Minori- 
tà . Ma poiché ciò non fi fa per al- 
cun antico e legitimo documento , le 
maraviglie cedano fubito , e fi dee 
conchiudere che in quefte circollanze 
anche il si lungo filenzio de i Dittici 
Francefcani fia una buona prova , per 
«(eluder quella prete! a profetinone . Tut- 
tavia il Pannelli non ha bifogno, nè 
(3 ufo di coiai prova , ed io V ho qui 
accennata , (blamente per far vedere 
con quanta imprudenza ha il Sig. Fil- 
lareti toccato quello tallo. Del redo 
fe il culto di S. Benvenuto , benché 
recente predo i PP. Minori , e otte- 
nuto nel modo, che fi è detto, tutta- 
volta non fomminiftra argomento, per 
negare il di lui Fratifmo ; molto me- 
no fomminiftra argomento per folte- 
nerlo : e le doglianze , o maraviglie 
del Waddingo , che al Sig. Damiano 
fembrano fatte a tempo , appariranno 
ad altri molto tarde , come quelle , 
che cominciarono a fentirlì folamente 
trecento cinquant'anni , dapoichè Ben- 
venuto già li venerava qual Santo. 
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LETTERA XI. 

Rntrendo Padre. 



C)Pr*f. 
§.?.». 24. 




,, quello folo baderebbe ad efcludere che il Santo fia (lato di quell'Ordine,,. 

Mi piace aflai il Sig. D. Domenico , perchè almeno decide predo ; al pri- 
„ mo zero fubito tira la iommj fenza andar tanto per le lunghe : primi del 
Toflìgnano tutti i Frati fono flati zitti , niuno ha detto , che San Benve- 
„ nuto Fofle Francefcano : dunque non occorre altro , cosi è . Bra vittimo ! e 
„ fe io la difcorreffi in quefta maniera : prima del Pannelli niuno ha detto 
„ che San Benvenuto fotte Prete Secolare , perchè quanti hanno fcritto di 
Lui , o lo hanno fatto Minorità , o hanno tacciuto fe fotte Prete , o nò : 

Prete Secolare . 
; la fua , per- 
„ chè 
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dunque cosi è , non occorre altro , S. Benvenuto non fu Pre 
Non gli piacerebbe quefta mia Induzione («)? e a me non piace 



(a) Quefta voftra induzione non 
piacerebbe al Pannelli , nè ad alcun 
altro , che fappia ufare del tuo difcor- 
fo, e la mede fi ma è fomigliante alla 
rifpofta , che dieile già Ermogene a Ter- 
tulliano , quando qucfti argomentava non 
avere Iddio ertale le cofe da qualche pre- 
eedente materia , pere M la divina Scrit- 
1 fa di tal materia menzione al* 
Se tu, 



„ cofe di nulla , perchè non è ftata 
„ fatta menzione di precedente ma- 
„ teria : vedi che anche la parte con- 
traria non pretenda : eflere ftate ca- 
„ vate tutte le cofe dalla materia , 
„ perchè in Gmil modo non è ftato 
„ apertamente fignificato eflere ftata 
„ fatta alcuna cola di nulla . „ Cosi 
voi pure dite al Pannelli . Se tu pre- 
tendi che S. Benvenuto fia ftato Pre- 
te , perchè niuno per trecento anni 
ha detto eh' egli fotte Frate : vedi 
che ancor' io non pretenda eflere il 
Santo ftato Frate , perchè in quei tre- 
cento anni niuno ha detto ch'egli sì, 
o nò , fotte Prete . Ora rifpofe Ter- 
tulliano : " poterli alcuni argomenti 
„ agevolmente ritorcere ; ma non per 
„ quefto ammetterli con eguale facili- 
ti , ove per ambedue le parti non 
„ milita 1 jfteflo motivo. Benché la 
„ Scrittura efpreflaratnte »on abbia 
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detto eflere ftate cavate tutte le co- 
fe dal nulla , come neppure dal l'e- 
lio della materia , dico però non 
enervi ftata tal neceftlta di aper- 
tamente fignificfre che di nulla fu- 
rono fatte, quale farebbe , fe di 
materia foflero ftate prodotte . Ciò, 
che dal nulla ha avuto principio, 
per tale ci fi manifefta col folo non 
accennar cofa alcuna , onde abbia 
avuta 1' origine : ne v'ha pericolo 
che ad alcuna cofa fi attribuifeano 
i fuoi natali , fe nulla fi dimottri , 
onde fia ftato tratto alla luce . Ma 
quello, che ad alcuna caufa mate- 
riale è debitore del fuo eflere , fe 
tal colà apertamente non fi dichia- 
ri , vi farà pericolo che non fia te- 
nuto per cola fatta di nulla , dac- 
ché non fi parla della materia , da 
cui fu fatto . Però fe Dio non potè 
far ciò , che fece , di nulla ; ben- 
ché la Scrittura non avefle aggiun- 
to in tal cafo avere Dio di nulla 
fatto le cofe , avrebbe nondimeno 
dovuto dire averle lui fatte della 
materia . Perchè la produzione dal 
nulla fifrebbelì intefa , quando an- 
cora non ci fofle ftata accennata ; non 
cosi la produzione da qualche an- 
tecedente materia . Però lo Spirito 
Santo quefta regola ftabill della fua 
Scrittura 3 di riferire , allorché una 



Lettera 

„ chè ho* detto un'altra volta, che zero via a 
„ mento per eflere il primo del Sig. Pannelli , 
„ ma a ponderarù* , ma mi è piacciuto di 



M cofa fi fa d" un altra , e ciò , che fi 
J fa , e d' onde fi fa . „ Tamii, lib. 
cantra Hermog. Cap. XXL 

Siccome farebbe temerità il pretender* 
dì far valer dapertutto P argomento ne- 
gativo ; ciò die hanno prete/o net nojìri 
tempi con troppo danno della Cri/Hans 
femplicità alcuni Critici di foverchio ar- 
diti , a effetto di gettare a terra ogni 
pia tradizione ; così farebbe imprudenza 
ti rigettarlo in ogni occaftone come imi- 
tile e inefficace . Ha talora f argomento 
negativo la fu a forza ; nè una perfona 
prudente può da effo fpedirfi femore con 
un forrifo : potendo fervire non poche vol- 
te a dimojìrar ciò, che pretende provar- 
ft , fé non con metafiftea , almeno con 
morale evidenza . Tertulliano nel luogo 
riferito ci dà un ottinta regola per riget- 
tarlo con moderazione , e prevalercene 
con fobrietà ■ Quando fenza mancare al 
ior obbligo , i più accurati e diligenti 
Scrittori non avrebbero potuto lafciare di 
dar notizia di qualche fatto . . . . , il lo- 
ro un'rverfale fìlenzio i un evidentiffima 
prova contro chi pretenda fenza la loro 
autorità fimil fatto volontariamente of- 
ferire . Queflo è il principio , fu cui fi 
fonda l'argomento ai Tertulliano contro 
Ermoeene . Ora vediamo d' applicarlo 
al calo n oiho . 

„ Non vi era , dice in Manza Ter- 
„ tulliano, la fteffa neceflita di pofiti- 
„ vamente deludere la materia, fé le 
„ cole furono tratte dal nulla , e di 
„ pofitivamente nominarla, fe furono 
„ tratte dalla materia . „ Lo fleflo di- 
co ancor' io: non vi era la ftvfla ne- 
ceflità di pofitivamente efcludere che 
S. Benvenuto fofle Frate , s'egli fu 
Prete ; e di poficivantente indicarlo 
Frate , s'egli fu Frate . " Ciò , che 
„ dal nulla ebbe principio , foggiugne 
„ Tertulliano , per tale ci fi mani fella 
„ col folo non accennar cofa alcuna, 
il onde abbia avuta 1' origine : nè r 
„ ha pericolo che ad altra cola fi 
„ aferivano i fuoi natali , mentre niu- 
;,, oa fc ne dimoltra , onde Ila foto 
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fa nulla. Qjiefto argo- 
inche eflere il pri- 
a quello luogho , 
„ e ap- 



„ tratto alla luce . „ Lo fteflb foggi un- 



go ancor' io : Il Santo , il qual fu Pre- 
te , ci fi dà fubito a conofeer per ta- 
le , col folo ricordarci che per trecen- 
to anni niuno qual Frate 1' ha nomi- 
nato : nè pareva efler vi poteflé peri- 
colo alcuno che dopo tanto tempo fi 
cominciane a riputarlo Frate , men- 
tre niun Antico può produrli , che 
per tale 1' abbia nconofeiuto . " Ma 
„ quello , fegue Tertulliano , che ad 
alcuna cauta materiale dee il fuo 



„ eflere , fe tal cofa apertamente 
„ non fi dichiari , vi farà pericolo 
11 che non fia tenuto per cofa fatta 
H di nulla , dacché non fi parla del- 
„ "la materia , di cui fu fatto . „ Ma 
fe il Santo fofle flato Frate , feguo an- 
cor' io , ove ciò non fi fofle aperta- 
mente fpiegato , farebbevi flato un 
evidente pericolo che da tutti egli 
fofle riputato Prete . " Però , conchiu- 
„ de Tertulliano , non era neceflario 
„ che la Scrittura apertamente dicef- 
„ fe : avere Iddio fatto ciò y che fe- 
„ ce , di nulla ; ma fe avefle le co- 
fe tratte dalla materia , la Scrittu- 
ra ciò avrebbe dovuto efpreffamen- 
te lignificare . Perchè la produzio- 
ne dal nulla farebbeu* intefa , ben- 
„ chè* non ci fofle flata accennata : 
,i ma non cosi la produzione da qual- 
„ che antecedente materia . „ Però , 
conchiudo nello fteflb modo ancor' io. 
non era neceff rio che gli Antichi ef- 
preffamente diceffero che il Santo Vef- 
covo era Prete , perchè ciò abbaflan- 
za s' intendeva , col (blo tacerli eh' 
eati fofle Frate . Ma s'egli fofle flato 
Frate , gli Antichi avrebber dovuto 
ricordarlo efpreflamente , perchè il non 
efler di Frate abbaftanza fi rendeva 

Falefe col folo non farne motto j ma 
effer di Frate fi veniva a lafciare 
in dubbio , col non firne parola , ove 
la materia , e il difeorfo indifpenfa- 
bilmente lo richiedevano . Quia illud 
in totum habebat intelligi , elfi non fi- 
gnifitaretur s Al ifikd in dubio, n ifi fi- 

gni- 
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e appunto ora vengo a e ruminarlo (b ). Certo; che Te la Religione Frani» 
cefcana avelfe principiato con pochi Alunni , foffe 



gnificaretur . u Però , agttugne Tertullia- 
„ no, quella regola della fua Scrittu- 
„ ra ftabill lo Spirito Santo , di rife- 
„ n re , quando una cofa fi fa d ' un 
„ altra , e ciò , che fi fa , ed* onde 
„ fi fa,, . Però , aggiungo ancor' io, 
quefta regola tennero gl'Idonei ne* 
loro libri , e tutti gli uomini infoine 
nelle loro Scritture , di non dare oc- 



ad alcuno di cader negli equi- 
voci , allorché vollero dar notizia di 
qualche pedona , o di qualche fatto , 
e lafciare a' poderi qualunque altra 
memoria . Vediamolo in ordine al no- 
iho Santo . Il Notaio de' fuoi Atti 
mille volte fece quivi menzione del 
di lui nome, e mai non difle ch'egli 
foffe Frete ; ma non ommife di dare 
il titolo di Frater a un Arcivefcovo 
Regolare , che gli avvenne di dover 
nominare in quegli Arti in fonie con 
S. Benvenuto. Si vedala lettera Vili. 
off. u . Il Santo medefimo foferivendo 
un diploma , usò il nudo tuo nome 
fenz' altro aggiunto ; ma non ornmi- 
fero il titolo di Frater tre Vefcovi 
Regolari, che quel diploma foferiffe- 
ro fimilmente {Ivi) . Lo Zacchi non 
diffe che il beatiffimo Vefcovo foffe 
Prete ; ma non tacque il Fratifmo di 
qualunque altro fuo precettore , che 
1 averte profetato , come ho ripetuto 
cento volte. Ora perchè tal divertiti 
di condotta ? Perchè il Santo effendo 
Prete , abbaftanza fi manifestava per 
tale anche fenza 1' aiuto d' alcun di- 
ftintivo . Non cosi que' Vefcovi Re- 
golari , a' quali era indifp:nfabile 1' 
efprimere quella lor qualità , perchè 
altrimenti rert-uu efclufa col folo ta- 
cerla ; come retta efclufo il Fratifmo 
di S. Benvenuto , perchè egli Io tacque , 
« lo tacquero gli altri , che nel cor- 
fo di trecento anni lecer di lui qual- 
che menzione . 

Tutto quello difeorfo fi è fatto da 
me dietro la traccia del dortiffìmo P. 
Orli , poi Cardinale , che ad altro 
propofito ne tetfe uno affatto fomi- 
«liiQte nel fuo utiliffimo libro coltro 



/' ufo materiale delle panie , Cap. IV. 
§. IX. : ed io appofutamente mi fo- 
no fervito de i lentimenti di lui , e 
della traduzione da elfo fatta del te- 
fto di Tertulliano , perchè il noftro 
Logico, non già da me , ma da que' 
due grandi uomini apprenda qual ha, 
e quando abbia forza l' argomento ne- 
gativo ; di che promifi già di parlare . 
Perciocché è una cantilena alquanto 
ftucchevole il fentirfi dire ad ogni li- 
nea : Que/ìo i argomento negativo , e 
ZERO VIA ZERO FA NULLA. 

Ma per venire alla principal mate- 
ria di quefta lettera , dice il Pannelli 
che il nlenzio de' Cronifti Francefca- 
ni , del Toflìgnano più antichi ? è un 
forte argomento , per efcludere il Fra- 
tifmo di S. Benvenuto. Ciò fi appog- 
gia fu quel principio : Che quando fen- 
za mancare al lor" obbligo i più accurati 
e diligenti Scrittori non avrebbero potuto 
lafciare di dar notizia di qualche fatto; 
il loro unherfole filenzio i una eviden- 
ti(ftma prova contro chi pretenda fenza 
la loro autorità fimil fatto volontaria- 
mente offerire . Quello è il noftro ca- 
lo. All'Ordine de' Minori non man- 
carono prima del Toflìgnano Cronifti 
accurati e diligenti ; e affatto inveri- 
finnle eh* eglino potettero ignorare la 
profeflìone Minoritica di Benvenuto j 
è affai più inverifimile che rapendola 
voletfer tacerla , e con ciò non folo 
mancare al loro obbligo , ma eziandio 
privare d'un illuftre perfonaggio la lo- 
ro Religione : ma elfi la tacquero ; 
dunque non poteva il Toflìgnano, nè 
altri poco prima di lui , aderirla vo- 
lontariamente , cioè di fuo capo , e 
fenza la loro autorità. Ora vediamo 
ciò , che il Sìg. Fillareti faprà oppor- 
le a quefto difeorfo . 

( b ) Cioè all' ufo de' Poeti Epici , 
che pongono il principio nel mezzo , 
e il mezzo nel principio dierro l'imi- 
tazione d' Omero , che cosi difpofe 
le fue Favole . Ma il Sig. Damiano 
nel teffer la fua , ha trafeefo anche i 
limiti della poetica libertà , riferendo 

Iti 
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n poco appoco nel numero , e foffe ftata riftretta per qualche tempo in 
„ una fola Provincia , o in un fol Regno , come è accaduto alla maggior par- 
„ te de' Ceti Regolari nafcenti , farebbe affatto inverifimile , che panar fi do- 
„ veffe fotto filenxio un Uomo di carattere , come fu San Benvenuto (c) . Cer- 
„ to, che fe l'Ordine de' Minori fubito in quei principi aveffe avuti i Cro- 
„ nifti, o Raccoglitori delle cofe, che di giorno in giorno accadevano, e di 
„ quei , che a Lui venivano, farebbe affatto inverifimile , che non aveffero 
M dovuto aferivere a' Falli M montici anche San Benvenuto (d). Certo, che fe 
„ l'Ordine Serafico in quel tempo averte avuti pochi Alunni eletti a dignità 
„ Ecclefiaftiche , e fe molti già Vefcovi , e Cardinali non averterò veftite le 
„ fue lane , fenza abitar ne' funi Chiotto , farebbe affatto inverifimile , che 
„ qualcuno non aveffe lafciata memoria del Vefcovo di Ofimo San Benvenu- 
„ to(«). Maficcome l'Ordine Franccfcaao principiò colle migliaia di Proficuo- 



ri, 



gli argomenti del Pannelli con tal 
confufione , che non tanta fi feorge 
nell" Orlando Furio/o. Noi l'offervaro- 
mo già altrove . Ma perchè ciò , Sig. 
Damiano ? Perchè cosi mi è piaciuto , 
e perchè io ftudio Q.. Orazio Fiacco, 
il Guai dice che ficcome a i Pittori , 
cosi anche a* Poeti quidlibtt tudendl 
femper fuit t(]M potefias . 

( c ) Certo che fe Benvenuto foffe 
fiato uno del popolo , e tale , da per- 
derli tra la folla , o aveffe condotto 
la fua vita in Egitto, in Soria, o in 
altre remote parti, non farebbe inve- 
rifimile che il di lui nome foffe rima- 
fio ignoto a i Cromili Francefcaui . 
Ma egli fu perfonaggio di gran carat- 
tere, fu venerato qual Santo poco ap- 
pretto alla fua morte , viffe nel Pice- 
no, dove ampiamente fioriva la Sera- 
fica Religione, e fu notiflìmo ai PP. 
Minori , i quali anche in fuo tempo 
erano in Ofimo , e nella diocefi . 
Dall' altra parte non lafciaróno quei 
Cromiti di raccorre con fomma dili- 
genza , ed eziandio da lontani paefì , 
le notizie all' Ordine loro appartenti, 
e tuttociò , che poteffe riguardare la 
vita e le azioni di qualfilìa buon Ser- 
vo di Dio , che foffe Francefcano , e 
di cui talvolta non altrove , che nel- 
le loro Croniche , ci è rimafia me- 
moria . Dunque è affatto inverili mile 
che quei Cronifti poteffero ignorare , 
o doveffero dimenticare quello beatif- 
fimo Vefcovo . 

(d) Certo che fe 1' Ordine fin da' 
fuoi principi non aveffe avuti Archi- 
vi generali e particolari ; e fe ne' fe- 
cola precedenti al Tofiignano niuno 



aveffe fcritto le Croniche Francefca- 
non farebbe inverifimile che ne* 



ne 



Falli Minoritici fi foffe potuto om- 
mettere il nome di S. Benvenuto . Ma 
gli Archivi Francefcani generali e par- 
ticolari fono ricchi di memorie anche 
più antiche del Santo ; e prima del 
Tofiignano conta V Ordine tra' fuoi 
Cromili l' autore del famofo libro del- 
le Conformità di S. Francesco , attribui- 
to a F. Bartolomeo da Pifa ; F. Fran- 
cefco Battoli i Bernardino de' Bulli; 
Mariano Fiorentino , Marco da Lisbo- 
na , per tacerne altri : onde è affatto 
inverifimile che in niuno di quegli 
Archivi , e in niuno di quelli libri 
doveffe almeno una volta effer nomi- 
nato S. Benvenuto . 

( e ) Certo che fe i meltiflìmi Alun- 
ni dell' Ordine Serafico , eletti a di- 
gnità Ecclefiafiiche , e fe tanti già 
Vefcovi , t- Cardinali , che veftirono 
le fue lane fenz' abitar ne' fuoi chic* 
ftri , foffe ro noti foltanto per divina 
rivelazione ; non farebbe inverifimile 
che per egual mezzo poteffe effer no- 
to il Frattfmo di S. Benvenuto. Ma 
1' Ordine Serafico ha di quei fuoi 
Alunni antiche ed autentiche memo- 
rie ; dunque è affatto inverifimile che 
non doveffe averle ancora del noli.ro 
Santo . E ficcome in mancanza di 
quelle memorie i PP. Minori non 
avrebber potuto, o dovuto appropriar- 
fi giuftamente que' Vefcovi , e que' 
Cardinali ; cosi per V ifteffa mancan- 
za non poffono , nè debbono appro- 
priai il Vefcovo d' Ofimo S. Ben- 



i6o 



E t * * 



tól. t. 



E k A XI. 

» "» » miglia/a andò crescendo iti poco tempo , e li dilatò in poc'Anni per 
„ tutte le parti de Mondo allora note , non eravi chi fi dafiYcura di feri 
„ vere, e teflere la Cronicha nè degli Uomini illuftri che l'abbraccia vano 
" tm^J^H^ O'trcchè. molnffimi de' fuoi AlSnni I ? no prò' 
„ raofli alle dignità , e molti a Lui venivano anche da Vefcovi, e da Cardi- 

" rtvTf a >c M,t D r3 ' c a,Ia Por P° M la Profeffione Minoritica , come 
„ forfè farà fiato di San Benvenuto C*)i perciò non è inverifimile , anz moko 

» K 21 Il™'r Che nmn ° dci Cronifti F"ncefcani del Toffigaano P ù ant? 
„ chi non abbia fatta menzione del noftro Santo (A). Se il Panali? non lo 
„ crede legga le Storie M.noritiche , e fe ne accerterà . Vorrei d mi"? che 

leggere particolarmente il Waddingo ma fon Tomi troppo voluminof, 
„ ed e, per quello fi vede, e amante di cofe piccole, come è il MS del o 

» 2S*« t^'t^rJ* G r ra ? h ' a F ' an « f ™ • che non è tanto Jffi 
„ minofa , dove vedrà Papi , Cardinali , Patriarchi , Arcivefcovi . e Vefcovi 
** POia centinaja. Quii maraviglia dunque, che tra unti gli antichi non ab 
" bn 0 d?P,V° dl . Sa f \ Benven ^.^o un'antico Minorità , ciò Cot 
„ meo da P.fa , ci fa fapere (») che dopo qualche tempo non potea neon» 
„ zarfi il numero dei Frati Minori promoffi a' Patriarcati JEriv/frZZ? 
„ e . Vefcovadi? Eccone le parole: STS. *WrW,' 3£$fc$ t ' 
„ CT fmt* fuertnt, & fint de ilio Ordine ( Minori) S22r 2 

" 2£" ^T*'" r " wre ' e dopo, aliante righe foggiunge : /M £>,/„. 

" fi S2L£L? luCL rr 2ffi U J pa dl ^ ue <™ta maraviglia al Sig. 
» D. Domenico il filenzio dei Cromili Francefcani anteriori al Toflìgnano 
„ perchè il numero grande de" Minori eletti a Vefcovi in que' tempi e là 
profeffione fatta da alcun, già Vefcovi, o Cardinali noT fece loro aver" 

rnntf77i Hi li m i J» ml.....i- o « — _ ,wlu 



* 7 • — : - "-vw»i, u v.dramau non lece loro aver 

contezza di tutti , e infieme con S. Benvenuto ne pattarono fotto filenzb 
molti altri ( , ) . Formi della Religione Serafica un' idei più giufta , non fe £ 



( f) Ammetto quanto dite dell'Or- 
dine Francelcano , ma non ammetto 
la conferenza, che tanto francameli- 
re ne deducete ; e farà difficile il 
trovare chi la bea fu a chius' occhi 
e lenza farli il fegno della Croce. E' 
falfa quella conseguenza , e fe non 
folle falfa, farebbe ftar« imponibile 
al Toflìgnano lo fcriver la Aia Mo- 
na f e al Waddingo i fuoi Annali : 
ed 10 vi ripeto che l'Ordine Serafico 
di tutti i Santi e Beati , e di rutti i 
Vefcovi e Cardinali veramente fuoi , 
produce autentiche memorie , ond' è 
affatto inverifimile che non le potet- 
te produrre di S. Benvenuto , quand' 
egli folTe fiato veramente Francelcano . 

( g ) Voi vi fiete protelbto in un 
altra lettera , e tornate a proteftarvi 
anche in quella , di non volervi im- 
picciare nella ricerca del modo, onde il 
Santo profefsò l' Ordine Miuoritico ; 
e 10 credo tal voltra protefta molto 
prudente , perchè in. verità quella è 



n rap- 
ina ricerca da fmarrirvifi dentro , lèn- 
za mai trovar nulla. Ma perchè poi 
dite qui che S. Benvenuto uni forfè 
Quella prefel&one alla Mirra , cioè fi 
fece Frate, mentr'era Vefcovo? Dite 
ciò peravventura full' autorità dell' in- 
genuo ed eruditi ffimo Baldi ? Eh Si- 
gnor mio, voi conofeete la verità , e 
non %'olete confettarla . Il Santo pri- 
ma d'effer Vefcovo fu Arcidiacono , 
e l'Arcidiacono non può efier Frate. 
Il Pannelli l'avea detto, e voi dove- 
vate attenervi dallo fcriver le lettere 
VI. e VII. , nelle quali difendete 
ofiinatamente il contrario. 

( h ) Non (blamente è fintile al vp> 
re 1, ma è verijìmo che niuno de' Cro- 
nitti Francefcani del Toflìgnano più 
antichi non ha fatta menzione del no- 
ftro Santo . Ma io vi ripeto elfer" af- 
fatto inverifimile che niuno di loro 
dovette farla . 
( i ) Nella Gerarchia Francefcana ft 
Papi, Cardinali, Patriarchi , 
Arò- 
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,i ripprefenti una cofa vile , e ("pregevole , come lo da a capire ne' Tuoi dl- 
„ fcorlì , ma la concepifca per una cofa grande, per un Iftiruto pieno di glo* 
„ rie , e di Uomini infigni , e per la Santità , e per la Dottrina , e per le 
„ dignità EcclefiaAiche , e allora intenderà perche niuno dei Cromili antichi 
„ abbia ferino di S. Benvenuto ( k ). Ma fé non lo ha ferino niuno di quelli 
il prima del Toflignano , 1' ha ferino il Cardinale Giulio Antonio Santorio , 
„ il quale fecondo fcrive lo fteflo Pannelli, fu in Ofimo nel 157Ó., e ritorna- 
„ to m Roma , fcrivendo la propria vita , che ora fi conferva in un Codice 
„.a peana nella Biblioteca dell' Eminentiflìmo Sig. Cardinale Neri Corfini 
„ num. 808. . ftando femore a di lui detto , v' inferì ruttociò , che gli era acca» 
„ duto in Ofimo, e tra l'altre cofe d'aver celebrata la Mefia in quella Cat* 
„ tedrale,, colla commemorazione di San Vittore, e Santa Corona Manin t 
n e de' Santi Leopardo, Vitagliano, e Benivenuto Ordinis Minorum Confelfo- 
„ ri , e Pontefici. ., Ecco dunque che prima del Toflignano vi fu qualcuno, 
„ ih quale fcrifle, di S. Benvenuto , e lo difle Frate Minore apertamente , e 
„ quello non fu un Frate , ma un Cardinale di Santa Romana Chiefa , di 
„ cui torneremo a far parola difeorrendo della Tradizione (/) . Dopo il Santo- 

X „ rio 



Arcrvefctrui , e Ve farvi poi a centina/a . 
Si è provato che fien nini veramen- 
te Minoriti ? SI, voi mi dite ; ed io 
vi rifpondo : buon prò vi faccia . Ma 
per provarlo fono ftate addotte le op- 
ponine memorie ? Si , voi mi dite ; 
ed io rifpondo : perchè fomiglianti 
memorie non fi recano per S. Benve- 
nuto ? Ma , voi replicate , Bartolomeo 
da Fifa ti fa fapere che dopo qualche 
tempo non potea raccapezzarjt il numero 
de" Frati Minori premofli a 1 Patriarcati , 
Attivefcoxadi , e Vefcovadi ; dal che de- 
ducete che i Cronifli Francefcani non 
poterono aver contezza di tutti , e in- 
fieme co» S. Benvenuto ne pacarono /ot- 
to filenzio molti altri . Ed io vi rifpon- 
do : di quefti altri ha notizia la Re- 
ligione Francefcana ? Se non l' ha , e 
noi laviamogli nella clafle delle colè 
feonofeiute , e ponghiatno tra effe an- 
che il Frati/mo di S. Benvenuto . Se 

I'oi l' ha , torno a dirvi che dee aver- 
li , fe non dal Pifano , da alni Cro- 
nifli antichi , o medianti autorevoli 

S aumenti ; e che perciò è inveriGmile 
ì fomiglianti teftimonianze doveffe- 
ro mancare pel noftro Santo . E dico 
ciò con tanto maggior fiducia , quan- 
to più è difficile di provare che que- 
gli antichi Cronifli abbiano dimenti- 
cato un Vefcovo , qual è il noftro, 
notrflSmo alla Religione , come voi 
non potrete negare , Profefio del pri- 
Oidiue , come fi pretende , chia- 



ro per virtù e per miracoli , e vene- 
rato qual Santo in tutta quella diocefi . 

(k) Il Pannelli nella fua Prefa- 
zione ha dato alla Religione Serafica 
il nome di cofpicuo ljiituto , cioè d* 
Iflituto chiariamo e di gran fama , e 
fenza leggere i Tomi troppo voluminofì , 
che gli unno paura , potè formarti* 
quella giufliflima idea con un occhia- 
ta fola al Capitolo Vili, delle Ra- 
gioni del Ven. Monfig. Lucci, in cui 
fi parla dell' opere grandi de" Francefcani 
ne" prjmi loro due fecali , e della fomms 
venerazione , in cui furono preffo il mon- 
do , e preffo la chiefa . Queflo è ciò , eh' 
io poflb dirvi di D. Domenico , e que- 
flo balta , perchè il pubblico polla giu- 
dicare de i di lui difcorG . Che fe i 
voftri Teftimonj v' hanno detto il con- 
trario f tal fia di loro} e tal fia ancor 
di voi , fe continuerete a compiacer- 
vi eh' egli vi foflìno negli orecchj , 
poiché rifpondendo a queflc oflerva- 
zioni , potrete comporre un ben grolfo 
volume folamente delle loro ciance . 
Ma per quanto fia grande la flima del 
Pannelli inverfo la Religione Serafi- 
ca , egli non intenderà mai , perchè 
niuno de' Cronifli antichi abbia fcrit- 
to di S. Benvenuto : ed io già ve ne 
ho dette le ragioni .' 

( 1 ) Del Santorio parleremo appun- 
to nelle ofTervazioni alla feguente , in 
cui fi tratterà della Tradizione . Ora 
è d' avanzo il dire che quel Cardina- 
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„ rio lo ferule anche Monfig. Ridolfo da Toflignano Minor Conventuale, e 
„ in feguito un Canonico della Itefla Cattedrale , e nativo di Ofimo, cioè V 
„ eruditismo, e ingenuo Sig. D. Giovanni Baldi , e taftti altri com' egli fa (m). 
„ Se lo fcri(fero quelli , dirà il Pannelli , perchè non lo fcriffero molto pri- 

ma altri Storici, particolarmente Francefcani? perchè risponderò io , fapen- 
„ doli quello per fola Tradizione de' Sig. Ofimani , non U portarono a quel- 
„ la Città, come fece il Cardinal Santorio , ne a quelle vicinanze dove L 
„ Tradizione fi (tendeva, come il Toflignano che era Vefcovo di Sinigaglia, 

per poterlo fapere ( » ) . Ma i Frati di S. Francefco vi erano pure in Ofi- 
„ mor Vi erano, ma fi contentavano della Tradizione, che gliene lafciava 
„ godere un pacifico poffeffo , non edendo ancora nato il Pannelli , e non Io 
„ tarifferò , perchè niuno fi era moflb a tenere una Storia intera dell' Ordine 
„ con qualche metodo, e di chiederne ai Frati di Ofimo le notizie (•). II 

„ pri- 



Ie ferine prima del Toflignano fola- 
mente dieci anni , onde ognuno com- 

{rande di qual pefo polfa eflere la di 
ui teflimonianza . 

( m } Anche del Baldi fi dirà qual- 
che cofa nelle offervazioui alla feguen- 
te , ed egli , e gli altri qui accenna- 
ti , non lòno al cafo del prefente dif- 
corto , nel qual fi tratta degli fcrirto- 
ri del Toflignano più antichi . 

(n) Io non fo, e forfè nrppur voi 
lo fapete , fe quanti tarifferò delle co- 
le Francefcane prima del Santorio e 
del Toflignano, veniffero, o non ve- 
niffero in Ofimo a cercar memorie di 
quello Convento , e degli altri della 
oiocefi . So bene che nelle loro Cro- 
niche non fono Ofimo e la fua dio- 
cefi nomi affatto feonofeiuti , Credete 
voi al voflro eruditismo Baldi ? Ora 
debbo dirvi leggerli preffo di lui, pag. 
174. , che il Pifano nelle Conformità 
Iafciò fcritto effer fepolte in Ofimo 
nella chiefa de* PP. Conventuali le 
offa di F. Catalano , huomo fanto , * 
umile /opra modo , e d" altijjìma pover- 
tà , e ubbidienza zelatore , * rigido of- 
ferente . Io non ho alle mani l'ope- 
ra del Pifano , ma voi potrete accer- 
tarvi fe il Baldi racconta il vero ; e 
cafo che si , ditemi di grazia : come 
avvenne mai che quello icrittore po- 
teffe fapere la minuta circoflanza di 
tal fepolrura? Monfig. Marco da Lif- 
bona nelle fue Cronache fa lunga 
menzione di F.Corrado da Offida, di 
F. Pietro da Montecchio , e del B. 
Francefco da Cartel d' Emilio , par- 
lando di Forano, Convento della no- 



(Ira diocefi. Ditemi ancor qui : come 
mai ne pervennero a lui le neceffirie 
notizie ? Tutti gli altri più antichi del 
Toflignano , che trattano di quefli 
Conventi , e di quello di Cingoli , 
dovettero pure , o in un modo , o in un 
altro, provvederfi delle opportune in- 
formazioni. Perchè adunque fra que- 
lle fi tacque loro il Fratifmo di S. Benve- 
nuto ? Elio , voi rifpondete , fi fini- 
va per Tradizione . E per quello ? Era 
forfè quella una Tradizione da dimen- 
ticarli r Credetelo , Sig. Damiano : è 
affitto inverifimile che quegli antichi , 
venendo, o non venendo in Ofimo , po- 
teffero ignorare , o tacere un fatto cosi 
luminolo , e di tanta gloria alla loro 
Religione , qual era il Fratifmo del 
Santo, e che quindi il medefimo non 
è altro che un fogno de' polleri , al 
quale niun uomo prudente potrà pre- 
dar fede. 

( o ) Ragioni maravigliofe ! I PP. 
di S. Francefco d' Ofimo fi contenta- 
vano della Tradizione , cioè credeva- 
no inutile il renderla pubblica , per- 
chè il Fratifmo d'un illurtre Vefco- 
vo, ed' un Vefcovo venerato qual 
Santo , era una cofa di niun momen- 
to per le glorie dell' Ordine ; ed im- 
portava affai meno il far noto quello 
Fratifmo , che la fepoltura del buon 
Servo di Dio F. Catalano. Inoltre 
non era nato il Pannelli , che veniffe 
a porre in dubbio quella Tradizione ; 
quali che a pubblicare un fatto di 
(omino decoro , foffe neceffirio d' at- 
tendere eh' altri fi muova prima ad 
impugnarlo i e quali che il Santorio 

e il 
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Lèttera XI. i6y 

>' che fi mifc a queft' imprefa fu il Toflignano , e poi il Waddingo » 
e i Frati di Ofimo richiedi , fpedirono fedelmente le notizie ( p ) . £ poi 
ha dimoftrato il Pannelli , che la Vita MS. citata dal Waddingo , e di cut 
parlammo nella feconda Lettera , non vi Ca mai fiata { q ) ? Finalmente 
intorno al detto filenzio aggiungo, che fè prima del Toflignano, dirò me- 
glio prima del Cardinal S.mtorio, niuno de' Cronidi Francefcani fcriflè che 
San Benvenuto era Minorità , neanche vi fu alcuno nè Francefcano , nò 
altro , che lo negafle, e tanto baili ( r ) . Non balìa però a D. Domenico , 
„ il quale avendo meda in moflra la difeordanza degli Autori nell' adeguare 
„ il tempo, in cui il Santo Vefcovo fece la Profeflione della Regola di San 
„ Franceico, torna a metterli in Cattedra, e al numero 43. della Prefazione 
„ cosi la difeorre.,, Ora io dico, perchè mai è avvenuto, che gli. Autori 
„ riferifeono in si varie maniere la Regolar ProfefTione del noftro Santo ? 

non è forfè quello un chiariffìmo indizio che le loro affettive mancano d* 
„ ogni fondamento, o folo fi appoggiano ad una vana , ed affatto infaffìden- 
„ te opinione ? „ Amico la difeorre molto bene ! bifbgnerebbe eh' egli im- 
„ predane loro un pò di quel fondamento che hanno i fuoi argomenti nega- 
„ tivi. Ma fieno pur divifi tra loro gli afTertori della ProfefTione Religiofa, 
„ del Santo Prelato nell' adeguarne il modo , e il tempo , e per quello ? e 

X 2 „ per 



e il Toflignano aveffero lafciata me- 
moria del fuddetto Fraùfmo , perchè 
alcuno l'aveffe antecedentemente ne- 
gato . Finalmente niuno fi era moffo 
a teflere una Storia intera dell* Ordi- 
ne con qualche metodo ,- e a chiedere 
a' Frati d' Ofimo notizia di S. Benve- 
nuto ; quafi che gli fcrittori dell' Or- 
dine, più antichi del Toflignano , fof- 
fero pochi e non aveflero riempiuto 
i loro libri , metodici , o non meto- 
dici ? d' innumerabili cofe , affai me- 
no intereflanti di quel Fraùfmo j e 
quafi che aveflero faputo tali cofe in 
vinone , e non già per mezzo delle 
memorie , pervenute loro da ciafehe- 
dun Convento. Ragioni veramente 
maravigliofe ! 

( p ) Sicché fi conchiude che i PP. 
Minori d' Ofimo ebbero bifogno dell' 
altrui dimoio per dar notizia del Fra- 
ùfmo di S. Benvenuto , e che non la 
diedero a 1 Cronifli più antichi , per- 
chè non ne furono da loro richiedi . 
Quello è un voflro fogno. Ora fenti- 
te il mio , il qual mòdra che quelli 
Padri non diedero quelli notizia, per- 
chè allora neppur' effi I" avevano . Chi 
è, che fogni meglio ? Lo vedremo, 
fpedita che fia quella lettera . 

( q ) Oh si , Signore , che il Pan- 
nelli l' ha dimoftrato nella Prefazione , 
e di più vi è flato fatto toccar colle 
mani ntllc offervazioni alla feconda 



lettera , onde fi fbera che fopra di ciò 
non aprirete più bocca . 

(r) Cosi comanda il Sig. Damia- 
no Fillareti , e tanto bajli , cioè ognu- 
no flia zitto , fe non vuole il malan- 
no, e la mala pafqua . £ perchè ? Per- 
chè niuno de' Cronifti Francefcani ha 
negato il Fraùfmo di S. Benvenuto f 
onde a torto pretende il Pannelli di ne- 
garlo per la ragione,. che i med efimi 
non ne fecer memoria . Guftino i leg- 
gitori la forza , e la dirittura di quefto 
dil'corfo , e imparino quinci la giuda 
maniera di fodenere la verità di qua- 
lunque favola recentemente inventa- 
ta , la quale per una parte fia priva 
d'ogni tedimonianza degli antichi, e 
per l'altra fia immune dalle loro. con- 
traddizioni . Per fomigliante modo po- 
teva dil'correrla Ermogene . La Scrit- 
tura non ha negato che Dio cavalle 
le cofe da precedente materia ; dun- 
que vano è il negarlo perla ragione y 
che l' idefla Scrittura non ha fatto 
della materia menzione alcuna. Ora 
Tertulliano avrebbe rifpodo, che la 
Scrittura abbaflanza negò la materia 
col folo tacerla ; e riipondo ancor' io> 
che gli antichi Cromili Francefcani 
abbadanza negarono il Ftaùfmo del 
Santo col folo non farne memoria . 
Nè fopra di ciò è neceflario d'aggiun- 
ger' altro, perchè fe n'è detto troppo 
più del bifogno . 



> 



icf4 Lettera Xr. 

ff per quefto diri Egli , noti fi obbligò a tal Profeftìone , e per con 
„ non tii mai Frate ( s) . A me però bafta ora di poter dire , dummodo i 
ty intentum , non curamus de modo ( t ) , e il Critico fa , che in tutte le cole 
„ do difficile a faperfi il modo , di poche pochiftime potremmo 
„ qualche cola di certo, fe fi voleffe ricercar quefto modo; onde io mi fon 
„ proteftato in un altra di non volere impicciarmi in quefta ricerca , ne in 
yy dimoftrare quale fia il vero degli affegnati dagli Autori , perchè mi allon- 
it tanerei dal mio fcopo , e perderei il tempo in una cola , che nè favori Ice , 
„ nè pregiudica alla verità di detta Profeftìone , come tante cofe fono certe , 
il e indubitate , delle quali o non fi fa in conto alcuno il modo , o fe ne 
le queftioni («O . Per provare una tal verità, mi valerò d'un fatto 

„ fimi- 



( s ) Nel num. 39. della Prefazio- 
ne , e ne i tre feguenti può vederli 
in quanto varie maniere raccontino 
gli fcrittori la Minoritica profeftìone 
di S. Benvenuto . Da tal varietà deduf- 
fe il Pannelli una confeguenza , affat- 
to diverta da quella impugnata qui 
dal Sig. Fillareti, la qual tuttavia ne 
viene per corollario. Più fotto mi 
fpiegherò : ma intanto chi non vede 
come fia ragionevole il difeorfo di 
D. Domenico anche ne* termini , ne' 
quali il noftro Logico lo rapprefen- 
ta? Nifi fallimuTy dilfe Arnobio ad al- 
tro propofito, ifla disenfio nihil feicn- 
tium rerum eji , non ab rei verilate de- 
feendens . Nam fi liquido feiretur quid 
fic y unanimis vox, omnium , & in ejuf- 
dtm fententi* finem cunflorum pergeret 
& conveniret afftnfio ( adverj. Gent. 
iib. 111. ) . E per certo quefta è la re- 
gola di conofeere , fe un fatto fu ve- 
ro : che gì' Iftorici fieno concordi nel 
riferirlo . Hijlorijt fides vel rena haben- 
da eft , 'rum in idem autlores univerfi 
confentiunt .... Preclare itaque Jofe- 
phus t, cantra Appionem libro iilud ve- 
ritatit hijlorix fignum certum effe dixit , 
fi de iifdem rebus eadem omnes confiti- 
bant y come ragiona il dottiftimo Ca- 
co de Loc. Theo!. Iib. XI. cap. IV. . Sem- 
bra tuttavia che quelli principi uni- 
verfali e cernili mi fieno ignoti , o 
non quadrino al Sig. Damiano. Ve- 
niamo adunque ad ascoltare le di lui 
opposizioni . 

( t ) Oh qui fumo d' accordo , nè 
vi farà chi ne contraddica . Bafta leg- 
gere auefte lettere , a fine d' efier 
perfuau che l' impegno voftro d' ot- 
1' intemo , aoo vi ha fatto 



prendere alcun penfiero del modo 

( u ) E quefto è ciò , onde combat- 
tere la confeguenza del Pannelli , qual 
da voi fi è architettata ? O Signor 
mio, egli è affai poco , ed è inoltre 
parte falfo , e parte inconcludente . 
E' falfo in primo luogo che non fi 
cerchi il modo anche di cofe certifli- 
me : poiché quantunque io conceda 
che la certezza de' fatti non dipende 
tempre dalla verificazione del modo j 
tuttavia è innegabile che t efame dt 
quefto modo è talvolta utile , e tal 
altra anche neceffario , onde meglio 
ne rifiliti quella certezza . Sarebbe va- 
no il provare una cofa si chiara, co- 
me peraltro fi potrebbe per via d* 
efempi , tratti ancora dilla divina 
Scrittura , di cui ftoria più certa non 

Iiuò mai darfi . Che poi molti fatti 
ieno certi e indubitati , quantunque 
non fe ne fappia il modo , o fe ne) 
faccia quiftione , quefto è affatto in- 
concludente pel noftro cafo . Concio- 
fiachè una tal regola non può adat- 
tarli al Fratifino di S. Benvenuto , il 
quale non è quel fatto certo e indu- 
bitato , che voi pretendete . Dun- 
que affai più che de' fatti certi , fi 
dee cercare il modo di quefto incerto 
Fra tifino ; come infatti , con tra i vo- 
ftri principi , lo cercarono il Totfi- 
gnano, il Baldi, e il Waddingo. £ 
poiché quegli fcrittori nell' affegnar 
quefto modo fono affai vari , giufta- 
mente può dedurfene che il Santo non 
fi obbligò a tal profeffione , e ptr confe- 
guenza non fu mai Frate . Perciocché 
tllud veritatis hiflor'u fignum certum eli , 
fi de iifdem rebus eadem omnes confcri- 

fant . Eppur aon è quefta la confi*- 

guep- 
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i, fimile in tatto a quello del Santo, e accaduto anche a Tuo tempo , che leg- 
„ gefi nel Waddingo, (*) il quale fervirà in qualche maniera anche a confer- /«) 
„ mare ciò che abbiam detto di fopra del filenzio degli Scrittori Francefca- cAri/J 
„ ni, oflirvandoG ancora in quefto la poca premura di regiftrare la circoftan- , 2 - J t0 m- 
). za del tempo, quantunque il fatto fi a molto rimarchevole , e di glori) gran- D j„ ,g" 
„ de all' Ordine . Quefto è il fatto di Vicedominò de Vicedominis Piacenti- 4^ s " 1 • 
„ no, figliuolo d'una Sorella del Papa Gregorio X. , il quale come fi ha da- 
„ gli Annali della Citta di Piacenza , prima ebbe moglie , e figliuoli , fu ce» 
„ lebre Giurifconfulto , e Avvocato delle Caufe , morta la Moglie fi fece Pre- . 
„ te Secolare , quindi fu eletto Arcivefcovo di Aix in Francia , poi Cardina- 
„ le Preneftino, e finalmente fu aflunto al Sommo Pontificato , fecondo il 
„ Waddingo, e altri, tra Giovanni XX., o XXI. , è Adriano V. , benché 
,, moriffe lo fteflo giorno dell'elezione, e perciò da molti è lafciato fuori in- 
„ giuftamente nella Cronologia de' Papi . Ora quefto Vicedomino già animo- 
„ gtiato , Giureconfulto , Prete , Arcivefcovo , Cardinale , e poi Papa ? era 
„ Frate dell'Ordine di S. Francefco, e ce ne aflicurano gli Annali di Piacen- 
„ za citati dal Waddingo , ne" quali facendoli la numerazione delle famiglie 
„ cofpicue della medefima Città , de' Vicedomini cosi parlano : Sta* , & im . 



„ ditta Chitate Placentix Vicedomini , qux eft magna Domut , C7* Nobili: ; 
„ dt ifta demo fuit un ut Papa , qui non ftetit in Papa tu nifi per unum dici», & 
„ ntortuus eft Frater Minor . La k di lui qualità Minoritica efprefta in quefti 
„ Annali è ammefla dal Panvino , dal Ciacconio , e dal Gonzaga apportati 
„ con altri dal Waddingo al luogo citato , come anche da tutti i moderni 

„ Scrit- 



guenza , che il Pannelli deduffe da 
quella varietà . Egli diffe foltanto che 
tal varietà è un chiariffimo indizio , 
che le aifertive di quegli fcrittori man- 
cano d ogni fondamento , o fola fi appog- 
giano ad una vana , ed affatto infuffì- 
jlente opinione . Il che come può ne- 
garfi ? Se quegli fcrittori averterò avu- 
to alle mani la pretefa Vita del San- 
to, com'era poffibile che il Toftìgna- 
no vi leggefle , eh' egli primo Àrchi- 
diaconut ecclefix Anconitani , deinde Ali- 
mrum Ordintm ingreffus .... F.pifco- 
pus Auximi creatus eft ? cofa falfiffi- 
ma ; poiché il Santo quando fu elet- 
to Vefcovo , era tuttavia Arcidiaco- 



r, wuh rilutta dal Breve di Urba- 
no IV.. Ma prefeindendo da quefta 
ragione , e dato che il Toftlgnauo vi 
leggetTe quella cofa ; come poi dove- 
va leggervi il Baldi , che il Santo /* 
Vefcovil dignità .... di bigia vejìa rico- 
prì , cioè fi fece Frate , mentr' era 
Vefcovo , ficcome voi pur fofpertate ? 
E fe il Baldi vi averte letto quefto ; 
come poteva leggervi il Waddingo, 
che Benvenuto ante admiffam dignità' 
lem vota emijit MÀnorum , eorumaue ve- 
fltm palam geftavit ? Le quali con- 

-tndduumi fca cosi nunifefte, che 



bifogna effer ben cieco , per non ve- 
derle . Ecco pertanto come fia uti- 
le la ricerca del modo , e come da 
quefta ricerca rifulti che quegli fcrit- 
tori non ebbero alle mani la prete- 
fa Vita . Direte voi forfè che vi lef- 
fero foltanto in genere che Benvenu- 
to fu Minorità. Ma fe dicefte que- 
fto , non potrebbero quegli fcrittori 
efimerfi dalla taccia di una palef* in- 
fedeltà nell' avere a capriccio riferito 
il modo di quella profeflìone . Che 
fe dicefte mai aver' effi fatto ufo d' al- 
tre memorie tra fediverfe, vi converrà 
trovare chi creda che ancor quefte in- 
fiem colla Vita fienfi miferamente fmar- 
rite . Volgetevi da qualunque parte , 
e dovrete confeffare che il Tofligna- 
no , il Baldi , e il Waddingo afìeri- 
rouo il Fratifmo fenza fondamento, 0 
per una vana ed infuftlftente opinione . 
Quefta è la confeguenza del Pannel- 
li , e da erta nafte neceflariamente il 
corollario, che Benvenuto (per quan- 
to dipende dall' autorità di quegli terri- 
tori ) non fi obbligò mai alla Rego- 
la Minoritica, e non fu mai Frate. 
Ora veggiamo, fe dove mancanvi le 
ragioni, vi attutano gli eiempj . 
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xr. 



Scrittori delle Vite de' Papi , che fcriflero con accuratezza , e tennero co*n 
Sale' Agostino, che eziandio il Papa di un'ora è vero Papa (x) . K PP urc 



( x ) Coli' elèmpio del Cardinal Vi- 
cedomino intendete voi di provar due 
cole : i. che alcuni fatti fon certi , 
non orlante che Ce ne ignori il mo- 
do , o fe ne faccia quiftione i 2. che 
il Pannelli a torto fi fonda fopra il 
filenzio degli antichi Croni fti Fran- 
cefeani in propofìto di S. Benvenuto, 
dacché i medefimi non ebber premu- 
ra di regiftrare // quandi e il cerne quel- 
Cardinale G obbligale alla Regola de 1 
Minori , quantunque il fatto Ga mol- 
to rimarchevole , e di gloria grande 
all' Ordine . Ma niuna di quefte cofe 
è punto adattabile al preferite difeor- 

10 . Non la prima , perchè , (iccome 
vi ho detto , il Fratifmo di S. Ben- 
venuto non è un fatto certo e indu- 
bitato , qual' è il Fratifmo di Vicedo- 
mino ; anzi è incertiffimo , e feono- 
feiuto a tutta l'antichità Francefcana: 
onde in quefte circoftanze anche i mo- 
di divertì , e tra fe contrari , ne' qua- 
li egli è riferito da' moderni (cruo- 
ri , lo inoltrano evidentemente fitti- 
zio, e privo in tutto di fondamento. 
Non la feconda , perche quegli anti- 
chi Cronifti non iolamente tacquero 

11 quando e il comi profeflaffe Benve- 
nuto la Regola Serafica , ma inoltre 
tacquero affatto l'iftena profeffione, 
il che non fecero di Vicedomino ; on- 
de il filenzio loro è un fortiflìmo ar- 
gomento per efcluderla . E' chiara per- 
tanto l' inefficacia del voftro efempio 
in ordine al noftro cafo, nè farebbe 
neceflario di aggiunger altro . Tutta- 
via facciamovi fopra qualche altra ti- 
fleflìone . 

Dunque in primo luogo è da dire 
del Papato di Vicedomino, il quale 
da molti è la/ciato fuori ingiufiamente 
nella Cronologia de" Papi , come voi 



t. Ora dovrò ancor' io ag- 
gregarmi a quelli molti ? Dio mi guar- 
di dal togliere un Papa all' inclito 
Ordine Francefcano . Vi dirò folo : 
Interroga patres tuos , & dicent tibi ; 
majores tuos , & annunciabunt tibi . In- 
terroghiamo pertamo il P. Waddia- 



go . Dite, P. Waddingo: V'ebbe al* 
cun Papa tra i Pontefici Adriano V. 
e Giovanni XXI.? Inter hunc, rifpon- 
de il Waddingo, inter bunc (cioè Gio- 
vanni XXI. )& Hadrianumnefcio fi au- 
deam alium numerare Ponti ficem . E per- 
chè quello dubbio ? Utpote cujut nul- 
lus , qui vitas & feriem fcripferit Poi' 
tificum , vel minimum meminerit . Oi- 
mè ! P. Waddingo , quello è un argo- 
mento negativo, il qual non prova, 
perchè zero via zero fa nulla ; e verrà 
tempo che uno feiagurato Prete con 
fomiglianti argomenti negherà la pro- 
feffione Minoriti» di S. Benvenuto . 
Non importa ( rifponderebbe , fe fofte 
vivo , il dottiffimo Waddingo) non 
importa ; io voglio dubitare , perchè 
in quefte circoftanze anche gli argo- 
menti negativi hanno tutta la forza , 
e chi dice il contrario, non fa i prin- 
cipi dell' iftoria . Orsù interroghiamo 
il chiariffimo P. Francefco Pagi . Di- 
te, P. Pagi , fu egli Papa Vicedomi- 
no de Vicedominis ? Hic Pontificatus , 
rifponde il P. Pagi , hic Pontificatus 
inter fabuias accenfendits videtur . O que- 
fto è troppo. Ma la ragione? Perchè 
non fi legge in null'ts librii authenti- 
cis , attt Chronicis , & contrarios habet 
huius CXIII- ) «5* fequentium feculorum 
fcriptores , qui de eo tacuerunt , non 
omiffuri , fi feiviffent ; feituri omn'mo 
rem , fi fuìffèt . Dio buono ! anche il 
P. Pagi ufa gli argomenti negativi , 
cioè que' medefimi , che hanno coltre t- 
to il Pannelli a negare il Fratifmo di 
S. Benvenuto. Ma, P. Pagi , liete voi 
uno di quegli , che fcriffero le Vite de* 
Papi con accuratezza ? Rifponde il P. 
Pagi , che il far quefto giudizio ap- 
partiene a chi s' intende di quefte ma- 
terie . Ma gli Annali dì Piacenza ? 
Gli Annali di Piacenza tacciono elfi 
ancora quel Papato, anzi l'efcludo- 
no , rum omnes ejus ( Vicedomini ) 
dignitates accurate recenfeant abfqne ulla 
Papatus mentione. Eppur quelli Anna- 
li di Piacenza fi allegano dal Sig. Da- 
miano Fillareti . Il Sig. Fillareti pren- 
de* 
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, y di (cordano gli Autori nell' afTegnare il quando, e il come entrane Vicedo- 
„ mino nell' Ordine Francefcano , obbligandoti all' otervanza della Regola . 
„ Mariano è d' opinione che vi entrarle da Cardinale per Voto fatto in una 
„ pericolofa infermità . Il Ciacconio e altri vogliono che vi entrane colla li- 
„ cenza del Papa mentre era Prete Secolare . Di più , Bartolomeo da Pila , 
„ e Marco da Lisbona, come nota il Waddingo , errano ancora nell* aflegna- 
„ re il Papa, da cui fu premono al Cardinalato, pigliando Gregorio IX. per 
„ il X. , e quella varietà di limili circoftanze fa anche il Pannelli incontrar* 
„ fi fpelfifumo ne fatti Storici : Che dira eqli ? forfè che i riferiti Scrittoti 
„ non hanno fondamento di aflerire la Profefltone Minoritica del Papa Vi- 
„ cedomino, e che per confeguenza farà falfa a cagione della difcordia degli 
„ Scrittori nell' affegnare il modo , e il tempo ? Avrebbe faccia di dire anche 
„ quello, per negare quella di San Ben ve aito , o al più ultimerebbe il litigio 

» tra 



de un granchio , rifponde qui il P. 
Pagi , perchè lo i'eritto citato dal Wad- 
dingo, non è. litro, che una Cronaca, 
qux continer Genealogia* prxcipuarum P Ia- 
cinti* familiarum ; & norunt eruditi , 
familiarum nobilium genealogiis magnani 
pdem habendam mh effe cifra documen- 
ta idonea . Ma la gloria dell» voftra 
Minoritica Religione? La mia Religio- 
ne , rifponde il P. Pagi , plures , quam 
quxaimque alia Mendicantium Religio , 
e fuo fodalitio rite afìumptos , quatuor 

nempe numerai Pontìfices Romanot 

Quare bic juremerito u fu r pare poffum ver- 
ini Joannis Mabiilonii , qui m prxfatio- 
ne ad feculum II. Bened'ttlinum , loquent 
de iis , qui querebantur ipfum violaffe 
Santlorum Beneditlinorum canonem, quam- 
plures Sanflos Monachos in txtraneorum 
claffam wejiciendo , Jìc num. 7. fcribit : w 
„ Qx 'til attinet ementites & fidicios Or- 
to dini Benedidino cingere honoris , cum 
n f u0 f* u * ffpttqM Splendo** illujlrt- 
,, tur? Nx UH ignavam O" otiofam fa- 
m milix fux expendunt operam , qui e/ut 
„ {Irrora immrdicis .efferunt elogiti : nec 
Il tantum prrficere in ejus injuriam pof- 
M fent injujli ccncemptorer aut vitupera- 
to torer , quantum laudatore! nimii C7 
to prxcipitesy qui dum laudibur fine da- 
to Itftu Jludent , (5* vera falfit immi- 
to /cent , etiam veritatem in difcrimtn 
to adducunt ; contingitque illis , *f 
1, nec vera dicentibus credatur . „ Otti- 
ma lezione è quella , ed opportunità- 
ma al nollro cafo , nel qual fi fa tan- 
to rumore , perchè in grazia della ve- 
rità fi difputa il recente polfelfo di un 
fasto Vefcovo ad una Religione , com' 
ì la Serafica , cosi ricca di Santi, co- 



si abbondante d'uomini illuftri , e co- 
si chiara per fe llefia , che non ha 
bifogno d' onori fallì e mentiti . Non 
è pertanto da maravigliarli che 1' eru- 
ditilfimo P. Pagi abbia cosi collante- 
mente negata al Cardinal Vicedomt- 
no la Papal dignità. Le di lui ragio- 
ni poflono ampiamente vederli nel To- 
mo III. a p prete alla Vita di Adria- 
no V. , tdtt. Antuerp. pag. 419. & 
feqq. . Anzi alla pag. 479. fi reca da 
lui un ifcrizione , pofta nella Bafilica 
lateranele a Niccolò IV. ancor vi- 
vente , in cui egli è detto il primo 
Pontefice atento dall' Ordine de' Mi- 
nori , onde il Papato di Vicedomino 
è a terra . Eccone il principio : 

Franrifci proles , PRIMUS de forte 
Minorum , 

Hieronymus , quarti Nicolai nomini 
furgens 

Romanus Prxful &e. 
Ora perchè tante parole di Vicedomi- 
no ? Perchè fi vegga fempre più il 
difeeraimento del Sig. Damiano nella 
fcelta degli elèrapi opportuni al fuo 
fine . Sebbene , a dirla , come la len- 
to , io noi credo di cosi buona palla , 
ond' egli non abbia preveduto il giu- 
dizio , che gli uomini veramente uo- 
mini avrebber formato della di lui 
erudizione . Ma la mafehera gli ha da- 
to coraggio , e purché gli mucide di 
far belle le piazze , non fi è dato 
altro penfiero. Eppur fentite , Sig. FiU 
lareti : 

Ufafi in poefia 

Parlar con una rnafchera fui volto, 
Ma 'l fàvio intende , e ridene lo llolto. 
. Ben. Belline. Son. ilo. 
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„ tra Mariano , il Ciacconio , e altri , aggiudando tutto coli* interpretazione 
„ di quelle parole , Mortuus ejì Fraier Minor , dicendo eh' era del Terz'Ordi- 
ne di S. Francelco , come già Rambotto Vefcovo di Camerino . Ma , gli 
„ direi , D. Pannello mio abbiate pazienza , che tanto qui , qtì-into nel calò 
„ di Rambotto , e in qualunque altro, Frater Minor vuol dire Frate Profeto 
,, del primo Ordine , o fil della prima Regola , e per confeguenza il Papa 
„ Vicedomino per confenfo di tutti fu vero Frate Minore , nul lodante che 
pi non fi fappia ne il quando , ne il come abbracciale 1* Idituto col fare U 
$ Profeflìone. Dunque tuttoché nou fi fappia il come, e il quando San Ben- 
„ venuto entrane nell' Ordine Francefcano , e intorno a ciò difeordino gli 
„ Autori , immeritamente deduce il Pannelli , che in realtà non vi entrò ) . 
„ £ notifi qui per ultimo, e di paffaggio , che neanche Vicedomino trovati 
„ col titolo ai Frater (z), e die fe i Piacentini perdevano gli Annali citati MSS*. 
j, dal Padre Waddingo . come gli Ofimani hanno perdute le feri t tu re appartenenti 
„ a San Benvenuto, l'Ordine Francefcano farebbe forfè all' ofeuro , e non con- 
„ terebbe il Papa Vicedomino ne' fuoi Farti , o forfè non farebbe mancato 
„ qualche Saccente , che non credendo agli Autori Minoriti , avrebbe tentato 
„ di levarglielo , come il Pannelli tenta di levargli S. # Benvenuto (aa). Nè 
„ ardifle replicare , che per la Profeflìone di Vicedommo vi fono i Monumen- 
,, ti antichi , perchè quedo è un altro par di maniche da mifurarfi un' altra 
„ volta ( bb ) , e io qui foltanto ho pretefo mort rare infuffi (lente la ragion ne- 
„ gativa della difeordanza degli Scrittori intomo all' ingreffo di San Benvenu- 
„ to neir Ordine Miuoritico , reputata fortiffima dal Pannelli per negare i> 

„ det- 



(y) La profeflìone Minoritica di 
Vicedoraino è certiflima . Bada dire 
che tra le altre teftimonianze recate, 
ne dal Waddingo , una è quella di 
Bernardo de Beffa , compagno di S. 
Bonaventura , il qual perciò non folo 
potè vedere quel Cardinale , ma ezian- 
dio trattar feco lui familiarmente . 
Che importa dunque , fe s' ignora il 
come e il quando egli abbracciale il 
detto Idituto .' Si produca qualche an- 
tica ed autentica memoria del Frate- 
rno del nofìro Santo , e cefferà torto 
ogni dubbio . Ma dante il filenzio di 
tre fecoli , anche la difeordia de' mo- 
derni fcrittori nel riferir quel Fratifmo , è 
un forti/Timo argomento per efcluderlo . 
, (z) Neppur quefto è l'ufficiente a 
negare il Fratifmo di Vicedomino, 
cosi abbondantemente dimoftrato dal 
P. Waddingo : ma è furficientiflìmo a 
negare il Fratifmo , di S. Benvenuto , 
di cui non fi ha pur un documento . 

(aa ) Se perde vanii gli Annali MSS. 
citati dal P. Waddingo , non farebbe 
venuta alla luce la favola del Papato 
di Vicedomino : ma non per quello 
fi farebbe ignorato il di lui Fratifmo , 
che fi appoggia ad altre memorie ezian- 
dio più autorevoli \ che ucu fon q Uc . 



gli Annali : e gli autori Minoriti me- 
ritano tutta la fede , quando fono con- 
temporanei , o almeno vicini a i fu- 
ti , che narrano , e quando altrimen- 
ti ne recano le neceflarie prove ma 
non è quedo il cafo di S. Benvenu- 
to , ignoto affatto agli antichi Fran- 
cefcani , e adottato da' moderni di loro 
propria autorità. Che fe gli Ofimani 
Fluido perduto le fcritture appartenen- 
ti al Santo , almeno i PP. Minori 
dovean penfare a confervarle : ed io , 
Sig. Damiano , vi ho pregato un al- 
tra volta che ne facciate ricerca , po- 
tendo voi effer ficuro che d'ogni vo- 
ftra diligenza vi faremo fommamenta 
obbligati . 

(bb) Quedo è un paio di maniche 
beli' e milurato. Per Vicedomino ab- 
biamo monumenti antichi , e per S. 
Benvenuto foltanto afferzioni moder- 
ne . Io ve l'ho detta , nè credo per- 
ciò d* aver detta una propofizione te- 
meraria . Ora guardate da un lato le 
grandi e lunghe maniche , che bacia- 
no la terra , e dall' altro maniche co- 
si brevi e piccine , che non badano a 
coprire il gomito . Oh la gran difugua- 
glianza ! Ma voi volete far la mifu- 

ra m altra volta . Dunque a rivederci. 
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„ detto ingreflb (ce) , e a quefto folo fine ho addotto 1' efempiodi Vicedomino 
limili (lìmo (WJ) a quello del noftro Santo. Nell'altra proftìma vedremo fe 
„ egli abbia rigettata con fondamento , e con ragioni dimoftrata recente la 
„ Tradizione, che confefla U Santo Vefcovo di Cfimo Profcffore dell' Ordine 
„ Serafico . Confervatevi . 

LETTERA XII. 

„ "I T A cercando lo Zacchifta ( * ) d' onde mai fi movefle il Toflignano a (*) Prtf. 

V „ pubblicare il primo che Benvenuto abbracciale la Minoritica Re- num. 25. 
„ ligione, e con quefta mortra ci fa entrare in fperanza, di volere con men- 
„ te fgombra da oizni preoccupazione cercare un tal motivo , e dalla (coperta 

di quefto determinarli ad abbracciare il vero. Stolto però chi gli crede. Im- 
,, perciocché in tutto l' accennato numero altro non procura , fe non ofeurare 
„ miggiormente la verità , e a guifa di Nottola fuggir la di lei chiara luce , 
„ che gli và incontro . Affine di certificarvi di quefta verità vi traferivo buo- 
„ na parte di quel numero, dove così favella:,, Per dir tutto in poche pa- 
„ role , io ftimo che tal fofle fin da quel tempo la tradizione o piuttofto I? 
„ opinione di alcun de" noftri Ofimani : ed eccone la prova. Nel 1576. 
„ venne in Ofimo il celebre Cardinale Giulio Antonio Santorio, detto comu- 

nemente il Cardinale di S. Severina, in occafione di un viaggio da lui fat- 

to a Loreto . Ciò fi narra in uno ferino , eh' egli fteflo compofe della prò- 
„ pria vita, e che fi conferva in un Codice a penna nella Biblioteca dell' 
„ Eminentiffimo Sig. Cardinale Neri Cordili num. 838. . Quivi alla pt*. 37. 
„ fi hanno le feguenti parole . Partito da Ancona venni la fera ad Olimo , 
„ incontrato da Monfig. Cornelio Firmino da Macerata Vefcovo di Ofimo 
„ con molti Gentiluomini , e Parenti di Monfig. Tcodofio Florentio , già Ca- 
., meriero Secreto della S. M. di Papa Pio V., effendo venuto con Eflb me- 
„ co fino ad Ancona il Capitano Giacomo fuo Cognato : & allogiaftimo in 
„ Cafa di Monfig. Teodofio molto onoratamente , eftendofi v;nuri ad offerire 
„ i Priori, & altri Nobili della Città. Ditti Mefla alla Chiefa di Santa Te- 
„ da Cattedrale della Città con la commemorazione di San Vittore , e San- 
„ ta Corona Martiri, e dei Santi Leopardo, Vitagliano, e Bentvenuto Or 
„ dinis Minorum, Confeflori , e Pontefici Protettori di dotta Chiefa : i Corpi 
„ de' quali ftanno fotto V Altare Maggiore . Dalle ultime parole di quefto 
„ racconto chiaramente rifulta che nel 1576., cioè dieci Anni prima che 

ufeiffe al Pubblico l'Opera del Toftignano , non mancava in Ofimo chi 
„ credette effere ftito San Benvenuto dell' Ordine dei Minori . „ Fin qui D. 
„ Pannelli, dalle di cui parole apparifee che egli ha trovato il motivo da cui 
,, fu moiTo il Toffignano a pubblicare il noftro Santo per uno dei ProfefTori 
„ della Regola Minoritica, fl amie altro non fu, fe non la. Tradizione, che 
„ correva già nella Città di Ofimo . Egli però in vece di efaminare fe que- 
„ fta Tridizione effer poteffe motivo l'ufficiente di credere , e pubblicare tal 
„ cofa, fe la paffa col Violino, periuafo di fpacciarla per una recente opinio- 

Y „ ne 

(ce) La difeordanta degli fcrittori cun modo a dimoftrarla infuffiftente . 
i una ragion negativa ì Quefta non 1* (dd) SimiliJJimo , come la luce al- 

intendo . Ma negativa , o affermati- le tenebre , come V antico al moder- 

va, ch'ella fia , io fpero che l'efem- no, e come le maniche di un Zimar- 

pio di Vicedomino, e tutto il refto , rone a un manichino da camicia, 
che avete detto, non vaglia per ai- 



i7© Lettera XII. 

\ y ne col filenzio dello Zacchi, nel di di cui MS. ha fermamente Ritirato '*% 
„ Infatti ai numero z6. cosi il tutto magiftralmente rifolve . „ Ma chi noti 
„ vede quanto poco ftimar fi debba cotal Tradizione ? Certamente fu efla 
,. ignota allo Zacchi più di un Secolo anteriore al Todìgnano , onde per que- 
„ (io capo non potè la medefima avere il fuo principio , fe non 200. Anni 
Hooo Ja morte di S. Benvenuto.,, Che prova invitta ! dovea dire piutto- 
„ fto per il mio capo , che nel fate /' almanacco non la cede a chicchera . Ma 
„ c n non vede quanto meno ftimar fi debba la decifione di D. Pannelli , e 
„ perchè appoggiata a un argomento negativo , che vale a dire al nulla , e 
„ perchè proferita da Indovino lenza provarla (*) ì Sembra a fentirlo , che lo 

„ Zac- 

negativo ; e che il Pannelli non prò- 
va , ma indovina , che la controver- 
fà Tradizione ( per quanto dipende da 
quel filenzio ) avene il fuo principio 
folamente 200. anni dopo la morte del 
Santo . Ma già più volte fi è rifpa- 
ito a auefte obbiezioni , e a me rm- 
crefce di tornar continuamente da ca- 
po . Tuttavia pazienza , e diciamone 
qualche cofa . £ parlando prima dell' 
argomento negativo, o lia del l'i L- ti- 
zio degli autori , è vero che quello 
non conchiude fempre ; ma è vero al- 
tresì che conchiude qualche volta . E 
quando conchiude ? Quando quel fi- 
le nz io è univerfale ( Leu. III. off", d , 
e Lett. XI. off. a) . Quella è una re- 
gola ricevuta da tutti , e altro fi ri- 
chiede per pittarla a terra , che l'au- 
torità del Sig. Damiano Fillareti . Ciò 
pofto, s'io dirooftro che per 200. an- 
ni dopo la morte del Santo univer- 
fale è il filenzio circa il di lui Fra- 
tifino, ne verrà per confeguenza che 
il Pannelli non già indovina , ma pro- 
va , che folamente dopo que' 200. an- 
ni ne cominciò la Tradizione. Ma 
qual bifogno ho io di dimoftrare una 
tal cofa ? Moftri piuttofto il Sig. Da- 
miano che quel filenzio non fia uni- 
verfale . Ciò peraltro non gli verrà 
fatto m ii , perchè a tali dimoftrazio- 
ni non fervono le Sommole , ma vo- 
glion' efler documenti , e quelli man- 
cano in tutto e per tutto. Una cofa 
fola poteva dirli , ed è , non doverci 
noi maravigliare , che in que' 200. 
anni nsuno abbia fatto menzione del 
Frati/ino del Santo, dacché non fi tro- 
va che alcnno abbia ferino ,di lui. Ma 
oltreché avrebber dovuto fcriverne i 
Cromili Francefcant, come fi è dimo- 

ftra- 



( a ) Pretende il Sig. Fillareti che 
D. Domenico nella fua Prefazione do- 
ve (Te inferire un Trattato , a fine di 
(piegare Ut rum & quaterna debba dar- 
li luogo nelle iftorie alle private Tra- 
dizioni, onde ognuno imparafle di qual 
forza fia pel Fratifmo di S. Benvenuto 
la fuppofta Tradizione Ofimana . Che 
fe il Sig. Fillareti non pretende que- 
llo, io non veggo com'egli pofla di- 
re lenza menzogna , che il Pannelli 
non ha efaminato , fe tal Tradizione 
ejfer poteffe motivo fitjiciente di credere 
e pubblicar quel Fratifmo . Perciocché 
nel num. 16. dimoftrò egli quanto ba- 
ftava , che in tempo del Todìgnano 
era quella Tradizione affai recente , pa- 
ro nota , e che inoltre fu preflo contra- 
detta . Ora convien' etfère affatto digiu- 
no de' principi dell' Iftoria , per non 
comprendere , che que' caratteri fono 
fufftcienti a falfare qualunque Tradi- 
zione . Come adunque può dirti che il 
Pannelli fe la paffa col Violino ? Sape- 
te , Sig. Damiano , chi fe la paffa col 
Violino ? Siete voi , che in quella let- 
tera XII., in luogo di fpoghare la vo- 
ftra Tradizione di que' perniciofi ca- 
ratteri (cola peraltro, che non poteva 
riufeirvi), altro non fate per lo più, 
fe non riepilogar quello , che avete 
cianciato finora fenza profitto . Sia 
pertanto lecito anche a me di ripete- 
re , o piuttofto accennate nelle feguen- 
ri ofTervazioni le rifpolle preflochè tut- 
te date già a' voftn argomenti , poi- 
ché di vero fon elleno tante linee 
terminanti al punto , eh' ora veniamo 
a trattare. 

( b ) Cominciano le ripetizioni . Di- 
ce adunque il Sig. Damiano che il fi- 
lenzio dello Zacchi è ua argomento 
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Zacchi abbia ferini molti graffi Volumi intorno a San Benvenuto , ed ab- 
bui fatto fuo (topo l' indagare minutamente le di lui getta , quandoché io, 
cinque o fei righe fé la f piccia, fcrivendo quel folo che gli fuggerì la fua 
memoria , come fece in tutto il MS. impafticciando infìeme quanto gli faltò 
in capo (e)» lafciando fuori la Patria, la Famigliai, il Culto pubblico^), 
l'Anno della morte , quelli del Vefcovado, facendolo Vefcovo eletto da Ur- 
bano I V. quando quello non era ancora l'apa (/) , e altri fìmili (propofiti ri- 
feriti altrove . Nel redo poi faltando di pali in fra Sene , fenveudo cort- 
fufamente degli altri Ve ("covi , tralafciandone la maggior parte , fenz' efa- 
„ me , fenz' ordine , e fenza criterio , facendo anche di un fól Vefcovo due , 
\\ con mille altre cofe , che fanno orrore a leggerle , come fu offervato parti- 
„ colarmente nella Lettera quinta (g). Eppure D.Domenico all'autorità di que- 
„ fio Pafliccio Spagnolo unicamente fi appoggia, e per rigettare la Tradizio- 
ne che vuol Minorità San Benvenuto , non fi vergogna di prorompere in 



Y z 



que- 



ad efcludere quella eccezione 
bafta il folo Cataloga dello Zacchi, il 
que' 200. anni , o preffo al 



tur de' medefimi , parlò del 
tiifimo Preceffore . Òr' egli ne tacque 
il Fratifmo : adunque , dico io , yuid 
adirne egemus ttftibut ? Ecco il tefli «io- 
nio di quel filenzio universale , ed ec- 
co la prova che prima di que' 200. an- 
ni non ebbe principio la controversi 
Tradizione . Quella è una prova in- 
vitta » e il Sig. Damiano benché s' in- 
fìnga , tuttavia non può fare a meno 
di conofeerne la forza , dapoichè vie- 
ne ora a ripetere tutte le ftmcherie t 
già innanzi prodotte per indebolirla . 
Andiamo pertanto ad afcoltarlo. 

( c ) Si vegga la Lett. IV. off. i ver- 
fo il fine . Ma foggiunge qui il Sig. 
Fillareti , che lo Zacchi fcrtffe quel fo. 
lo , che gli fuggerì la fua memoria , 
cioè a dire che tacque il Frati/ina , 
perchè fe ne dimenticò, e perchè non 
gli fallò in capo . O Urano avveni- 
mento ! Ricordò egli il Frati firn di 
TUTTI gli altri fuoi preceffori , che 
lo profetarono, e (blamente in S. Ben- 
venuto fu tradito dalla memoria . Av- 
venimento veramente (brano ! E il peg- 
gio fi è , che di quello Frati fmo furon 
dimentichi rutti gli Scrittori Frances- 
cani di due fecoh e mezzo , i quali 
non potevano ignorare la pretefa Tra- 
dizione , e molto meno la doveano 
tacere, come fi è (piegato nelle of- 
fervazioni alla lettera precedente , on- 
de fono ancor' effi irrefragabili tefti- 
mon; del fuddetto filenzio univerfale. 
Giova ripeterlo per la terza volta : 



Strano avvenimento , che tutto il mon- 
do per 200. anni dovetfè col Volter- 
rano dimenticar quel Fratifmo ! 

( d ) Della patria e famiglia del San- 
to , taciute dallo Zacchi , fi parla nel- 
le offervazioni e , /, g , h , i fulla 
Lett. III. 

( e ) E' una menzogna che il Vol- 
terrano taceffe il culto pubblico di S. 
Benvenuto. Si vegga il Catalogo an- 
net. 100. iot. e 115. , ed inoltre la 
Lett. V. off. m . 
(f) Vedi il ci 



citato Catalogo 
j8. , e la detta Lett. V. off. I , dove 
1 moflra che dall' aver lo Zacchi ta- 
ciute , o ignorate le cofe , le quali 
fi notano qui dal noflro Ripetitore, 
non fegue per modo alcuno , che quel 
Vefcovo poteffe ignorare , o doverti 
tacere la pretefa qualità Regolare del 
Santo . Sarà utile eziandio il veder 
la Lett. III. off. h . 

(g) Rilegga chi ha coraggio la qui 
allegata Lett. V. , e la citata off. /, 
anzi dia nuovamente un occhiata a 
tutte quel!' altre offervazioni , e fon 
Sicuro che conofeerà fubito quanto in- 
utilmente pel fuo intendimento fiefi 
affaticato il noflro Giudice nel fare 
allo Zacchi il procedo , di cui ora ri- 
petonfi gli articoli . Ed io invito a 
quella iterata lezione Soltanto chi hs 
coraggio y cioè robuw 0* ss triplex cir~ 
ca pcììur , perchè invero nulla meno 
fi richiede a veder lènza paura mare 
turgidum , Ù" mfames fcopulos Acroce- 
raunit . Non è cosi , Sig. Damiano ? 
Voi ancor ne tremate per L 1 orrore . 



■ y 
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quella efpreffione : fu ignota allo Za-ch'i (/;) . Se fu ignota allo Zacchi la Tra* 
„ dizione della qualità regolare del Santo, gli fu ignota anche la Tradizione 
„ della Patria, della Famiglia , del Culto pubblico, e di tante altre colè, 
„ che egli ammette nonolhnte , e tiene p-r certe (/'). Ma perchè fi ha ficcato 
„ in capo di voler negare la di lui Profeffione anche a dilpetto del vero, 
„ perciò fi appoggia al filenzio dello Zacchi , il quale lentie due Secoli do- 
„ po , e ne potè laper tanto , quanto ne poterono fa pere gli Scrittori più re- 
„ centi (k ), chiudendo gli occhi a tutti gli altri fpropofiti, de' quali empi il fuo 
„ MS. nel comporre il quale forfè ebbe più intenzione di divertirli colla pen- 
,, na , che di lalciare a' poderi un Monumento della verità . Imperciocché oltre 

le cofe riferite nella quinta Lettera , ve ne regiflrò altre molte , talmente 
„ difparate, e ridicole, le quali provocano a rifo anche uno Stoico , fcrivendo 
„ quinti bicchieri tenga una foglietta, quante fogliette un mezzetto , quanti 
„ mezzetti un boccale , Quanti boccali un barile , quanti barili una (orna , 
„ quante fome una botte (/). Anzi febbene il Pannelli procura di correggere al- 
„ cuni errorri dello Zacchi , dirò meglio , febbene rigetta la di lui autorità 

in molte cofe , non fi cura di far neanche un rifiefib per vedere fe con 
„ fond «mento rralafciò di fcrivere che San Benvenuto folfe, o nò dell' Ordi- 
„ ne de' Minori , come far deve chi cerca la verità, e non fcrive con 
„ pregiudizio ; onde riconofee di pefo 1' autorità dello Z.tcchi foltanto per 
„ negare la Profeflìone del noltro Santo, come altrove accennai ( m ) . Intanto 

„ la 



( h ) Non è vero che D. Domeni- 
co fi appoggi unicamente all' autorità 
dello Zacchi , per negare il Fratifmo 
di S. Benvenuto . Egli è ben vero che 
fe la Tradizione di quel Fratifmo fu 
ignota allo Zacchi , ne viene in con- 
leguenza eh' ella nacque 200. anni do- 
po la morte del Santo : e ciò è flato 

J trovato in tanti modi , che farebbe 
òverchio il favellarne più lungamen- 
te . Tuttavia or' ora dovremo riteffer 
l'illelfa tela. Che poi lo fcritto Zac- 
chi.ino fembri al Sig. Fillareti un Fa- 
/liccio Spagnolo , quello dee importare 
affai poco a chi conofee il gullo del 
di lui palato. Ma Spagnolo , o Fran- 
cefe che fia quel pallicelo , egli ha 
dovuto affaggiarlo , e fe non vuole 
affogare , converrà che altncn qual- 
che parte ne lpinga giù pel gorgoz- 
zule. 

(i) Quelle fono ripetizioni di ri- 
petizioni , e tra effe ancora tiene 
il fuo luogo la bugia del culto pub- 
blico. 

( k ) Si vegga la lett. IV. off. A, 
anzi fi rileggano tutte le altre otferva- 
^ioni fottopofle alla medefimi lette- 
ra , nelle quali fi moflra, eh' effeudo 
lo Zacchi il più antico tra quegli , che 
feuder del Santo , vuole ogni buona 



regola che fi preferita la di lui au- 
torità . 

( 1 ) Di quelle inezie fi ragionò a 
lungo nella più volte citata Lett. V. 

00'.*. 

( m ) Il Pannelli corregge gli erro- 
ri dello Zacchi , e in molte cofe ne 
rigetta 'l' autorità ; è f ilio adunque eh' 
egli abbia giurato Culla di lui paro- 
la , cerne voi pretendere . Dal filen- 
zio poi di quel Vefcovo deduce D. 
Domenico la novità della pretefa Tra- 
dizione ; dunque D. Domenico è a 
ciò coftretto dalla verità . Nego , di- 
te voi : D. Domenico fcrive con pre- 
giudizio , e perciò non fi cura di far 
neanche un rifleffo , fe con fondamenti 
trahfcio lo Zacchi di dire , che S. Ben- 
venuto foffe , » nò , dell' Ordine de" Mi- 
nori. Ma io ril pondo che chiunque 
non abbia rinnegata la pazienza, e 
abbia letto fin qui le voflre lettere, 
e le mie offervazioni , avrà ben cono- 
feiuto, fe il Pannelli, o piuttofto al- 
tri, fia quegli , che fcrive con pregiu- 
dizio . Non ficea poi meflieri di mol- 
to rifleffo , perchè D. Domenico pe- 
netraffe al fondamento , onde lo Zaccht 
lafòo di dire , che S. Benvenuto Jofle , 
0 'ni, dell'Ordina Ae" Minori . Egli noti 
dine che il Santo fitti di queir Ordì- 

ne, 
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L" E T T E R A XIT. 17 j 

„ la Tradizione vi era prima che alcun Frate pubblicane in ifcritto il Santo 
„ ptr Francefcano , e il primo a fcriverlo fu un Cardinale di S. Chiefa ( n ). 
„ Quando poi dice , che la detta Tradizione principiò in Ofimo molto tem- 
„ po dopo la morte di Benvenuto , tira a. far V indovino , fecondo il folito , 
„ ma non lo prova , e fe non ricorre a' tempi del Santo per trovarne 1' ori- 
„ gine , farà coltretto a dire che le Grue panando per Ofirao gli diedero il 



ne , perchè ciò gli fu ignoto , come 
lo fu eziandio a' Cromili Francefca- 
ni ; e quello prova che in tempo lo- 
ro , cioè pel corfo di 100. anni , non 
era nata la fuppofla Tradizione . Nep- 
pur dine lo Zecchi che il Santo non 
ff'lJ'e di quell'Ordine, perchè tal qua- 
lità redava efclufa col folo tacerla . 
E quando mai avranno fine le /eccita- 
ti*? Allorché avranno fine quelle let- 
tere . 

(n) CoO è, Sig. Fillareti. Prima 
che il Toflìgnano pubblicafle la fua 
iltoria , cioè prima del 1 ','<',. , v'era 
la Tradizione del Fratifmo. Ma quan- 
ti anni prima ? Pochiffimi , vedete , 
pochiflimi . Dugent' anni dopo la mor- 
te del Santo quella Tradizione non 
v' era , e quella dovete averla per co- 
fa ditnoltrata. Ma v'era poi ella cir- 
ca novant' anni dopo que' duecento ? 
Non è lieve il motivo di dubitarne , 
perchè cotal Tradizione fu ignota a 
Landò Ferretti , di cui fi veda la Pre- 
fazione num. . Or qui voi andate 
in collera , e gridate efler* ancor que- 
llo un argomento negativo . Ma non 
v' è (campo ; queft' argomento bifogna 
inghiottirlo , ed io già v' efpofi quan- 
ta forza egli abbia nel cafo nodro. E 
feguendo a parlar del Ferretti , dico 
ch'egli fcrifle in Ancona , città dal- 
la noilra dittante non più di dieci 
miglia •> che fende di un Santo , quii 
è il nodro , dell' idefla fua patria , e 
che perciò dovette aver premura di 
raccoglierne le più fintine notizie . In- 
fatti non lalciò egli di cercarle in 
Ofimo , e di procacciarli da quella cit- 
tà l' Elogio dello Zacchi . Come adun- 
que poteva egli ignorare, o tacere il 
Fra tifino , fe ve ne folfe llata la Tra- 
dizione ? Vi era , direte voi, e chi 
mandò al Ferretti l' Elogio , dimen- 
ticoni di manifeftargliela . O fventu- 
rau Tradizione , la qua! cosi facil- 



mente fuggiva dalla memoria di tutti 

Si uomini ! E le il dir quello non fof- 
attaccarfi agli fpecchj , che farebbe 
mai ? Ma , foggiungercte voi , io non 
dico quello : dico che il Ferretti mn 
parla per altra bocca , fe non per quell* 
dello Zacchi . Ciò appunto nella Let- 
tera III. fu oppofle da voi al Silen- 
zio del Croni da Anconitano ; ma io 
oflèrvai quivi let. k , eh' egli non la- 
fciò di notare la patria e la famiglia 
del Santo , dallo Zacchi taciute , e che 
perciò non avrebbe lsfciato di fimil- 
mente notare la Minoritica profeflio- 
ne di elfo Santo, quando non l'avet 
fe ignorata . Or' egli non la notò ; 
dunque non la feppe : e fe non la 
feppe ; dunque non ve n'era a fuo 
tempo la Tradizione . Credetemi , 
Sig. Fillareti : qui non refta altro, fe 
non attaccarli agli fpecchj , e nega- 
re , e rinnegare a bada lena . Ma io 
lakiando che neghiate a piacer vo- 
lt-m , (eguo a dire , che il Ferretti 
ferine la fua cronaca circa il '570-» 
cioè circa fedici anni prima che il 
Toflignano pubblicafle la fua iftoria ; 
onde per le cofe già efpofte non è 
lieve il motivo di dubitare , che den- 
tro quelli fedici anni av<fle il fuo prin- 
cipio la pretefa Tradizione . Eppure 
il Pannelli non fi chiude tra quelle 
Grettezze . Egli dice in genere che 
quella Tradizione è recente, e gli 
eruditi leggitori giudicheranno , s'egli 
dica la verità . Ma , voi aggiunge- 
te , il primo a feri vere che il Santo 
fofltf Francefcano , fu un Cardinale di 
S.C!,iefa. Pelino gì' irte Hi leggitori 
la forza di queda ragione , e fi ricor- 
dino che l'autorità di un Cardinale , 
il quale fcriveva delle cofe del (iio 
tempo , non fu fufliciente , onde il 
Sig. Fillareti credeflc , che gli anti- 
chi Minori non ufavano pelli. Vcg- 
gafi U Lett. IX. off. I . 
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ipio(o). Oltrachè, fe fofle nata molto tempo dopo, non avrebbe man- 



principio ( o ) . vvmcne , ìe i< 
cato chi gli fi lolle oppofto , 



a una cofa 



, e capriccio!'* di nuo- 
» va 



( o) O no , Signore, non furono le 
Gru e , che diedero principio a quella 
Tradizione : elle furono le Oche , e 
noi ora le andiamo ferrando . £ poi- 
ché voi , per trovar quel principio . 
volete che fi ricorra a i tempi del 
Santo, facciam pure anche per una 
volta quello viaggetto: ma, mi dichia- 
ro , ognun da le , i peritamente , e 
interrogando tutti quegli , che incou- 
trerem per la frrada . Io mi figuro 
pertanto di partir dalla prima porta , 
cioè dall'anno 1570"., in cui fi ha la 
prima memoria del Ftaùfmo di S. 
Benvenuto. Fo circa fei miglia , e il 

5 rimo che mi venga innanzi , è Lan- 
o Ferretti . V interrogo fe Benvenu- 
to fu Frate , ed ti mi rifponde di 
non fàperne novella . Fo così di vo- 
lo un tratto di novanta miglia , e 
m'avvengo con Gafpare Zacchi. Di- 
mando anche a lui fe Benvenuto fu 
Frate , ed egli tace , e m' addita il 
fuo Catalogo , dove fi accenna il Fra- 
t'ifmo di TUTTI que' di lui precedo- 
ri , che lo profetarono , lenza che 
tra eflì fi annoveri S. Benvenuto . Fo 
altre dugento miglia , ed incontro il 
Notajo del Santo . L' interrogo : fu 
Frate Benvenuto , mentr' era Vefco- 
vo ? Egli fi maraviglia , e mi rifpon- 
de eh' 10 vada a leggere il fuo Pro- 
tocollo, dove mille volte diè a Ben- 
venuto il titolo de' Vefcovi Secola- 
ri» e dove a un Arcivefcovo Rego- 
lare diè pure il fuo titolo . O mia 
ventura ! Ecco , ecco il Santo mede- 
fimo , che fammi/i incontro , ed io 
dopo gli atti della dovuta venerazio- 
ne lo prego a dirmi , s' egli fu Frate 
profetfb del primo Ordine de' Mino- 
ri . Nò , mio figliuolo , egli rifpon- 
de : S' io averti profeflato quel l'acro 
Ordine , non avrei avuto vergogna d' 
appellarmi Frater nelle mie iscrizio- 
ni , ed avrei voluto che l' iftcflb tito- 
lo mi fi derte ancora dal mio Nota- 
jo. Ma, fanto Vefcovo, perchè adun- 
que ufare un cappuccio di quella for- 
ma, qua! è il Yoftro, 3 Jl cappuccio, 



egli mi dice , l' ufavan tutti in mio 
tempo , chi grande , chi piccolo , chi 
lungo , chi corto , chi rotondo , chi 
quadrato , chi aguzzo , e che fo io ? 
E poi quel cappuccio è foderato di 
pelli , che allora non erano in ufo 
preflb i Frati Minori. Ma il color 
bigio ? Que (lo , egli rifponde , è un 
color modello , che ha dell' ofeuro , 
e nella mia cappa comune io poteva 
ufarlo feri/' alcuna trafgreffiorte . Ma 
la cappa era di lana , io foggiungo ; 
ed egli battendomi leggiermente colla 
delira fui capo : o , dice , poco ftu- 
diofo de' canoni ! E vuoi tu eh' io 
portarti una cappa di fèta? Finalmen- 
te lafcio il Santo , e vo a' piedi del 
Pontefice Urbano IV. , e l' interrogo 
con tutta r umiltà , fe Benvenuto fu 
Frate prima d' efler Vefcovo . Nò , 
egli mi rifponde , perchè quando io 
lo creai Vefcovo, Benvenuto era Ar- 
cidiacono . Molti altri per tutta la 
ftrada mi fi fecero incontro , come » 
ver. gr. , i Cromiti Francefcani dt 
due fecoli e mezzo , e cercai ancor 
da quelli , fe il Santo fu alunno della 
loro Religione. Tutti ferbarono uà 
profondo filenzio , fe non che alcun 
d'erti mi rifpofe edere inverifimile , 
che fuffiftendo un fimil fatto , egli po- 
tertero ignorarlo , o che , fapendolo , 
non ne averter fatta menzione . Que- 
fto è il mio itinerario , cui mi retta 
folo di dover' aggiungere una breve 
appendice . Al ferretti * e allo Zac* 
chi feci ancora due altre interrogazio- 
ni : e perche non dicerte che S. Ben- 
venuto fu Prete? e perchè non nega- 
ile ch'egli foffe Frate ? Erti rifero dì 
cuore , u guataron l' un l' altro , ed io 
imbalordito non cercai di più . Ora , 
Sig. Fillareti , dite voi . Incontra fie 
alcuno per una rtrada si lunga , il 
qual v' abbia detto che S. Benvenuto 
hi Frate ? Voi dovete arrortire , e ta- 
cere , perchè non ne incontrarte pur' 
uno . Dove appoggiate adunque 1' an- 
tichità della voftra Tradizione? In- 
contrafte , è vero , alla prima porta 
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„ va invenzione ( p ) . Che però , fe giuda la Regola la/ciataci da S. Agoftino 
„ per la Tradizione univerfale , rapportata dal Melchior Cano (19) quel che 
„ tiene tutta la Chiefa , uè fi prova iftituto da' Concili , ma Tempre fu ritc- 
„ nuto , dee crederli non altronde aver la fua origine , che dagli A portoli ; 
„ per la Tradizione particolare , tuttociò che Tempre fu tenuto da un intera 
„ Città , nè può trovarti da chi abbia avuto il principio , dovrà dirfi che V 
„ abbia avuto dal fatto fteffo. Non fi fa nè da chi , nè quando principiale in 
„ Ofìmo la Tradizione della qualità Minorine* di San Benvenuto : dunque 
„ principiò a tempo del Santo, e da quei , che lo oonobbero ancor vivente Cf). 

» Mi 



„ (19) Prima via ab Auguflino aperitur cum aliis loeis , tum lib. 4. centra Do* 
„ natijl. in hxc verba : Q*od univerfa tentt Ecclefia ^ ntt Conciliis inflitutum , 
„ /ed femper rettntum efl , non nifi auEloritate Apefiolica traditum retìiffimè are 
„ il; tur . Melchior Canus de loc. Theolog. lib. 3. cap. 4. 



il Cardinal Santorìo , o piurrofto vi 
fu indicato dal Pannelli , ed egli dil- 
le che Benvenuto fu Frate. Ma non 
vedete che il Santorio è lontano da 
Benvenuto preffo a trecento miglia.cioè 
predo a trecento anni dopo la di lui 
morte? Parvi pertanto ch'egli (ia un 
teftimonio cosi autorevole , qual fi ri- 
chiederebbe a foftenere una Tradizio- 
ne ignota a rutta 1' antichità ? Parvi 
che in vigore della di lui parola , e 
contra un si lungo ed univerfale fi- 
lenzio , il principio di quella Tradi- 
zione debba ripeterli da i tempi del 
Santo? Nò, Signor mio: ella comin- 
ciò pochifTimi anni prima del Santo- 
rio ( a parlar con moderazione ) , ed ef- 
fondo cosi recente , non fa alcuna pro- 
va , come infegnano comunemente i 
maeftri della buona e difereta critica , 
e dell' arte di ben penfsre . A quelli 
pertanto mi appello , e quefti ne fa- 
ranno ragione . 

(p) Ne parleremo più lotto . 

( q ) O Sig. Damiano , qual con Ti- 
pi io mai è fiato il voftro nel recare 
in mezzo la fàmofa regola . che pre- 
ferire S. Agoftino , per difeernere le 
Apoftoliche Tradizioni ? E non vi 
liete accorto eh' ella è manifeftamen- 
te contraria al voftro fine , e che pro- 
ducendola , altro non avrefte fatto , 
fe non aguzzarvi il palo in fui ginoc- 
chio, fecondo il voftro cortame : Sen- 
tiamo U fpofizione di quella regola 
nelle feguenti parole del dottiftìmo 
Cano . Si , egli dice , fi con/uetud'mis 



cuju fquam DIU in tota Ecclefia obj "enti- 
tà onginem & principium nec ad fum- 
mas Pontificete nec ad concilia Epi/copo- 
rum referre poffumus , /ed ea confuetudo 
ad Apojlolorum u/que tempora RETRO- 
TRAHITUR , conficitur piane illam ab 
Apoflolis effe profetìam . Ut fi m du- 
bium vocetut , an Minores Ordines ... 
ex Apojlolorum tradizione in Ecclefia fini , 
bunc in modum pervejligabitur . Si ho- 
rum Or, Unum tnttium vel a Dama/o Jit t 
vel a Symmacho , vel ab allo alio feu Pon- 
tifice , feu Concilio , certe Apojlolorum 
traditio non fui: . Sin ANTE quemeum- 
que Ptntifieem ^ ANTE quodeumque 
etiam Concilium ME NT IO HUJUS REI 
APUD PRIORES HABETUR , DO- 
NEC AD APOSTOLORUM TEM- 
PORA PERVENTUM EST , tunc 
dermi m intelligimus , Minores Oraines ex 
Apoflolica t radinone fuiffe , come infat- 
ti egli dimoftra con antiche teftimo- 
nianze. Voi vedete pertanto che a 
ripeter 1' origine di una confuetudine 
dalla Tradizione Apoftolica , egli è 
neceffario , che tal confuetudine fieli 
oflervata per lungo tempo in tutta la 
Chiefa ; che non abbia avuto princi- 

rpii /ecoli dopo gli Apojìoli - t e che 
ne trovi menzione preffo gli anti- 
chi , andando indietro fino a* tempi 
degl'iftcfii Apoftoli. Ora veniamo a 
noi . Potete voi dimoftrare , che pri- 
ma del 1576., cioè per dueento novan- 
ta tre anni, abbia la chiefa O lì man a, 
e tutta la Sera6ca Religione creduto 
U Frati/mo del noftro Santo? Nò< 

che 
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„ Mi fa poi ridere allorché dice , Tradizione , 0 piuttoflo opinione di alcun de* 
„ nojhi Ofimaniy perchè con quelle belle parole ci dà fegni chiariflìmi dell* 

animo iuo opinato nel refiftcre al vero. La Tradizione a tempo del Car- 
„ dinal Santorio era collante, e correva nel Clero, e nella Nobiltà più col- 

« di Ofimo , perchè il Sig. Cardinale non avrà difcorfo di quell' affare col- 
„ le Pinzochere dei Frati , nè colla Plebe della Città , in cui regnano i pre- 
„ giudizi, ma co' Cavalieri, co* Canonici , e col Vefcovo della medefi- 
„ ma, gente tutta ben' informità delle cofe della Patria , e perciò da quelli 
„ avrà faputo, che il Santo forte dell' Ordine de' Minori. E fi avverta, che 
,, il Cardinale non ferine opinativamente , e in dubbio , ma artertivamente « 
„ dicendo d' aver fatta nella Merla la commemorazione di San Benvenuto 
„ dell' Ordine de' Minori . Segno indubitato , che da perfone degne di feda 
„ gli era (lato detto con aifeveranza , che il Santo folTe Minorità , altrimen- 

ti avrebbe fcritto , fecondo f cpinkne et alcuni , 0 come fi dice , perchè il San- 
„ torio non era un Credenzone , ma un Cardinale molto avveduto , e illu- 
„ minato (r) . Dica quello vuole il Pannelli , che mai, e poi mai arriverà a 

„ but- 



che non potete dimoftrarlo , perchè in 
que' dutento novanta tre anni non fi 
ria di ciò alcuna memoria . Potere di- 
moiare , che quel Fratifmo non fiefi 
udito per la prima volta dopo que'.du- 
genio novanta tre anni ? Nè meno , e 
ciò per la ragione già detta. Final- 
mente potete dimoiti-; re , che in que' 
293. anni , andando indietro fino a i tem- 
pi del Santo, lì abbia di quel Fratif- 
mo menzione preffo gli antichi! Nep- 
pur quello , e fempre per l' iflefla ra- 
gione . Come adunque ofate di dire , 
che la Tradizione del Fratifmo abbia 
avuto il principio dal fatto ijlcflo, cioè 
dall' ifteflo Fratifmo , e che Unterà cit- 
tà d' Ofimo ha fempre confervata quel- 
la Tradizione ? Ma , voi foggiunge- 
te , non fi fa nè da chi , nè quando 
principiate in Ofimo quella Tradi- 
zione : dunque principiò a tempo del 
Santo. Diftinguo l'antecedente. Non 
fi fa con piena certezza il principio di 
quella Tradizione ; concedo l' antece- 
dente . Non fi fa con probabiliffimt 
congettura \ nego l'antecedente, e di 
ciò parleremo qui fono. Dirtinguo 
inoltre . Non li fa appuntino il prin- 
cipio di quella Tradizione , concedo . 
Non fi fa che tal principio è recen- 
tiflìmo , nego , e ne ho ripetuto mille 
volte le ragioni . Dunque il principio 
di quella Tradizione dee nferirfi a' 
tempi del Santo ; nego la confegueu- 
U| la quale ognun vede che zoppica 
da tutte le pasti , £h , Signor mio , 



fe le Tradizioni non fono antiche , 
nulla conchiudono , e a provarle an- 
tiche voglion' erter memorie , e non 
entimemi . Ma ciò vale affai più nel 
calo noftro, in cui non folo mancano 
memorie della pretefa Tradizione , 
ma quella inoltre fi efclude da! fatto 
ifleffo del Santo , il quale non aven- 
do mai ufato il titolo di Frater , di- 
moflrò abballanza d' erter Prete ; fi 
efclude dal Notaio di lui , che riguar- 
do al Santo Vefcovo tenne l' riletto 
flile -, fi efclude dallo Zacchi e dal 
Ferretti , che nulla feppero di tal Tra- 
dizione ; fi efclude dal filenzio de* 
Cromili Francefcani ; ' e finalmente li 
efclude da molte altre cofe, che di- 
remo in apprerto. 
(r) Quanto dite qui fi riftrinae a 

Suello , che in più brevi parole Icrif- 
; il Pannelli nel num. 25. della Pre- 
fazione , cioè che il Santorio non fi 
dee contare come uno fcrittore , il 
quale per fue particolari notizie abbia 
aderito il Fratifmo , ma come un tt- 
fiimonio della Tradizione Ofimana nel 
tempo del fu» viaggio . Ma che vai 
ciò , quando poi nel num. 16. dimo- 
ftrò D. Domenico , che quella Tra- 
dizione era recentiffima ? Il che in- 
vero molto meglio fi è dimoftrato 
nelle antecedenti offervazioni . Ora fe 
cotal Tradizione era recentiflima a 
tempo del Santorio, ebbe il Pannelli 
tutto il motivo di appellarla piuttojìo 
di aUun de nojlri Ofimani ; 

enul- 
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„ buttare a terra quella Tradizione 
„ fargli 
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iizione , la quale , Te non è Profetante , deve 
gliene farebbe un Autore fincrono degno di fe- 
Z w de; 



e nulla rileva che quel tale fofle del 
ceto de' Cavalieri , o degli Ecclefiafìi- 
ci , ovvero che fofle anche il Ve/covo ; 
poiché quefte cofe non prendono il ce- 
fo loro dalla fola qualità , ma eziandio 
dall' antichità de' teftimonj . Ma qual 
fu poi 1' origine di fomigliante opinio- 
ne ? Ella nacque dal cappuccio , che nel 
XVI. fecolo era divenuto divifa pro- 
pria de' ioli Regolari ; di che fi veda* 
la Lett. IX. off. c , d , h , 0, par. 13 5. 
col.i., e finalmente ff> P a g- '45- c °l- 
1 . . Ecco adunque perchè il Pannelli 
caratterizzò quella Tradizione col no- 
me d'opinione; c decida chi vuole, s' 
egli con ciò abbia dati figli chiariffi- 
mi dell' animo fuo ejìinato nel refijlert 
al vero . 

Ma a fine che fi apprenda meglio 
la ragione di D. Domenico, e il tor- 
to del Sig. Damiano , veniamo più 
Inettamente alle prefe . Circa il fine 
della precedente off", o conchiufi , do- 
po averlo provato , che la Tradizio- 
ne del Frasi/mo cominciò pochiflimi 
anni prima del Santorio, a parlar con 
moderazione. Che volli dir con que- 
Ito ? Volli dire che D. Domenico fu 
troppo modello , allorché fcriflè , do- 
verli contare il Santorio come un te- 
Jlimonio della Tradizione Ofimana nel 
tempo del fuo viaggi». Infatti non do- 
veva il Pannelli etfer cosi rifervato . 
Egli doveva dire , che il San tono fu 
egli il primo autore di quella non 
Tradizione , ma opinione \ e l'avrebbe 
detto, fe non con piena certezza , len- 
za dubbio con prcbabilijfima congettura , 
come accennai qui fopra diftinguendo 
l'antecedente del Damianitico entime- 
ma . E di vero circa fei anni, e non 
più , prima che il Santorio veniffè in 
Ofimo , ed afferifle nella fua Vita il 
Fratifmo , fu quello Fratifmo affatto 
ignoto a Landò Ferretti Anconitano, 
il qual ebbe da Ofimo le notizie del 
Santo. Dunque follmente dentro que- 
lli fei anni potè nafeerc in Ofimo la 
fuppofta Tradizione . Ma chi vorrà 
darli a credere eh' ella ficcome un fun- 



go sbucaffè fuori in cosi corto tempo 
lenza qualch* idonea opportunità ? Ora 
quella opportunità fi trova fubito nel- 
la venuta del Cardinal Santorio. Vi- 
fitando egli quefta cattedrale , e i fe- 
polcri de' noltri Santi , dovette fenza 
dubbio venerare eziandio 1' altre facre 
reliquie , che quivi conlervanfi . Of- 
fervò tra quefte il cappuccio di S. 
Benvenuto, e conchiufe per elfo eh* 
egli fu Frate Minore . Gli Ofimani . 
che accompagnavano il Cardinale , af- 
coltarono quello di lui lenti mento, lo 
fpariéro per la città , e i PP. Fran- 
cefeani furono i primi tra gli altri ad 
abbracciarlo di buona voglia . E poi 
già fi fa . Natura famx omnibus nota 
ejl . Fama malum , quo non aliud velo- 
ritti ullum . Cur malum fama ? quia ve* 
lox ? quia index ? Aut quia pturimum 
mendax ? Qux ne tunc quidem , cum ali- 
quid veri affert , fine mendaeii vitio ejl , 
detrahens , adjiciens , demutans da veri' 
tate . Quid , quod ea UH conditio ejl , 
ut non , nifi cum mentitur , perfeveret ? 
Et tamditi v'tvit , quamdiu non probat . 
Siqu'ulem ubi probavit , ceffat effe , & 
quafi officio nuntianài fintila , rem tra- 
dii , & exinde rei tenetur , rei nomina- 
tur , nec quifquam dicit , verbi grafia : 
Hoc Romx ajunt factum ; aut Fama ejl 
illum provinciam fortitum : ftd Sortitut 
ejl ille provinciam , & Hoc factum ejl 
Romx. Fama nomen incerti , locum non 
habet ubi certum ejl . A n vero famx cre- 
dat nifi inconjideratus ? Quia fapiens 
non credit incerto . Omnium erit xjlima- 
te , quantacumque illa ambitione diffuf» 
fit , quantacumque affeveratione conjlru* 
8a t quod, ab uno aliquando principe 
exorta fit , ntceffe ejl . Exinde in tradu- 
cei imguarum & aurium ferpit : C? ita 
modici feminit vitium catterà rumorìi 
obfcurat , ut nemo recogitet , ne primum 
illud os mendacium feininaverit ; quod 
fxpe fit aut ingenio xmulationis , aut ar- 
bitrio fufpic'tonis , aut nova , /ed inge- 
nita quibufdam mentiendi vluptate . Ter- 
tull. in Apologet. Cap. VII. . Sembra 
invero che Tertulliano fcriveffe le ad- 
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de; e non barta il Violino per liberarfene , perche non è uno de* fuoi ar- 
gomenti negativi , ma una ragione pofitiva, e di pefoCO. 



dotte parole pel caio nofiro , ma el- 
le fon molte , ond' io laicio di farne 
una minuta applicazione . Ognuno può 
farla da fe con fomma facilità , e può 
ravvi lare in quel paffo il nafci mento , 

l' adolefcenza , e la virilità della fup- de la voftra Tradizione , fi prova po- 



Venda pure che 
n era 

comporti fu certe oflervazioni , che 
non fallifcono , e chiunque s' intenda 
d' Agronomia , non potrà fare a me- 
no di trovargli veridici . Mi fpieso . 
L' univerfale lìlenzio , da cui fi eiclu- 



pofta Tradizione , la quale più pro- 
priamente opinione dee nominarti . 

Ora torno a voi , Sig. Fillareri , e 
vi dimando : fe il Pannelli avelie fat- 
to un fomigliante difcorfo , qual cofa 
mai avrefte potuto opporgli ? Forfè 
che il Santorio fu un Cardinale di S. 
Chiefa , molto avveduto , e illuminato ? 
Quello lo fa D. Domenico affai me- 
glio di voi , perchè ne ha letta la 
Vita , e ne tiene altre notizie . Ma 
farebbe forfè fiata una maraviglia , 
che un Cardinale, benché avveduto e 
illuminato , fo(fe caduto nell' efpofto 
equivoco così fu due piedi , e di paf- 
faggio ? Lo dica chi ha fenno . Che 
fe quefta rifpofta non vi forte piaciu- 
ta . avrebbe potuto il Pannelli attri- 
buir l' equivoco ad alcuno di quegli , 
che accompagnavano il Cardinale , e 
ciò farebbe fiato l' ifteflb pel fuo ca- 



fxtivamente , cioè con una non inter- 
rotta ferie di memorie , che da i tem- 
pi del Santo ci conducono fino all' 
anno 1 576". : adunque non farebbe fta- 
to un almanacco „ ma una probabili/- 
fima congettura , il fiffar la nafeita di 
quella Tradizione nel detto anno, e. 
nella venuta del Cardinal Santorio , 
da cui nell' ifteflb anno fi ha la pri- 
ma menzione del Fratifmo. Nè tal 
congettura fi farebbe facilmente riget- 
tata , quando non fi forte dimofirato 
con documenti (e non già con ciance 
e con entimemi ) che la detta Tra- 
dizione correfle in Ofimo , non dico 
cento anni , ma un momento folo , pri- 
ma che il Cardinal Santorio venifle 
in quella città . Supponete pertanto che 
tal congettura fia fiata fatta , alma- 
naccate ancor voi a voftro piacere , 
e poi venite a dirmi , eh' io , fenza 



fo, poiché fempre farebbe fiato vero, viaggiar di nuovo fino al fecoloXill. , 
che la voftra , non Tradizione , mi opi- 
nione , forte nata precifamente in quel- 
la congiuntura. Ed in quefii- termini 
qual maraviglia farebbe fiata che il 
Santorio ( il quale dimorò qui non 
più di un giorno , nè era venuto a 
feri vere , o ad efaminare la noftra ifto- 
ria ) averte preftata fede all' equivoco , 
trasfondendolo poi con due fole paro- 
le nel fuo Commentario ? Molto mi- 
nor maraviglia farebbe fiata che V 
ifieflb equivoco avertè prefo piede in 



taluno de' noftri Olìmani , e che i 
più pronti ad abbracciarlo foflero fia- 
ti i PP. Minori , da' quali dieci anni 
dopo lo feppe il Toiiìgnano , e le 
pubblicò il primo nella fua Iftoria , 
dttrahens , adjìciens , demutans de veri- 
tate : di che mi rapporto a Tertullia- 
no . Che altro pertanto avrefte potu- 
to dire ? Quefto folo : che D. Dome- 
nico nel fare f Almanacco non la cede 
a chitc fxfta. Ma ciò farebbe fiato nul- 
la , perchè i di lui Almanacchi, fouo 



non abbia trovato appuntino il princi 
pio della voftra Tradizione, e ch'el- 
la non fia piuttofto una opinion recen- 
tijfima , ed affatto contraria alla verità. 

( s ) La voftra Tradizione è pur 
troppo a terra , e conciofiachè fia re- 
centiftìma , tanto è lungi che porta 
trarfene una ragion pofitiva t di pefo t 
che anzi non merita ella pur' il no- 
me di Tradizione . Tuttavia nomi- 
natela , come vi aggrada , e diamo 
che per ancora ella rtefle in piedi , 
e che averte tanta forza , quanta un 
autor ftnerono e degno dì fede ; forfè 

Jierciò io non potrei paffarmela col Vio- 
ino , e del tutto deprezzarla , fenza 
pericolo d" efler chiamato all' Inquifi- 
zione ? Sarebbe peravventura cotefta 
Tradizione della claffe delle divine , 
delle Apoftoliche, dell' ecclcfiaftiche , 
di modo che chi la rigettarti; , do- 
verti riputarli un Pretejiante ? Oh che 
fina Teologia! 
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„ era ofcura , perchè non folo è un fuo indovinello , ma neanche perde il 
„ fuo vigore , benché tale fi concedette . Imperocché fofTe ofcura quanto fi 
11 vuole, e anche riftretta in pochini mi Cittadini, afpetteremo fempre eh* et 
„ ci faccia fapere da chi principiarti: , e come, e quando; e come , e quando 
arrivartè agli Olì mani de' tempi del Santorio una notizia data al medefimo 
„ come di cofa certa , e ricevuta comunemente nella Città ( t ) . Ni pregiudi. 

Za „ ca 



( t) Eccoci a confiderare V altro ve- 
lenofo carattere , che infetta la prete- 
fa Tradizione , cioè la di lei ofeurith . 
Su di che il Sig. Damiano fe la paffa 
veramente col Violino , poiché prima 
dice erter' un indovinello , che quella 
Tradizione fia o/tuta ; ma poi non fi 
degna di farci vedere eh' ella non fia 
tale . Dice in fecondo luogo che quan- 
tunque la medefima forte ofcura , tut- 
tavia non perderebbe il fuo vigore ; 
mi fe gli domandiamo il perchè , 
non fa altro, fe non ripeterci l'ilìel- 
fa cantilena , cioè che non l'i fa da 
chi , come , e quando ella principiarti; , 
e come, e quando, arrivartè agli Ofi- 
mani de' tempi del Santorio una no- 
tizia , data al medefimo come di co- 
fa certa, e ricevuta comunemente nella 
città . Pure s' io l' interrogo inoltre 
del come a lui fia noto , che a' tem- 
pi del Santorio forte certo in Olirne» , 
e comunemente creduto il prete fo Fra~ 
ttfmo , il Sig. Fillareti non faprà dir- 
melo, perchè ciò non può dedurfi dal- 
la femplice afferzione del Cardinale , 
e cosi quella comune certezza non fa- 
rà poi altro, che una privata e fal/if- 
fima opinione . All' incontro fe ignoto 
è il principio di quella Tradizione , 
ciò nafee appunto dalla di lei ofeuri- 
th . E tuttavia quel principio fi è tro- 
vato qui fopra con una probabiH(ftma 
confettura , alla quale nulla di lodo 
potrà opporli mii , fe non fi produ- 
cono contrari documenti . Che fe quel 
principio non quadra al Sig. Damia- 
no , vada egli a cercarne un altro, 
ed arrivi anche a' tempi del Santo, 
poiché io non ho voglia di far core- 
tto viaggio un altra volta . A me ba- 
tta d' aver provato che quella Tradi- 
zione è recentifftma , e Ipero che tut- 
te le perfone , le quali hanno una 
dramma di criterio , converranno nell' 
irte Ilo fentimemo . Ma venendo al 



propofito, efaminiamo adeflb l'ofcurl- 
tà di quella Tradizione . E poiché al 
Sig. Fillareti è fembrato conveniente 
di farne confronto colle Tradizioni 
Apottoliche , feguirò ancor' io le fue 
tracce, per viepiù dimoftrare quanto 
si fatto confronto fia pregiudiziale al- 
la di lui caufa. 

Dico adunque che ragionando Vin- 
cenzo Lirinele delle Tradizioni non 
ifcritte , ha quelle notabili parole : In 
ipfa Catholica ecclefta magnopere curan- 
dum e/I , ut id 1 1 ■IfSìtlti £ 1 fjUQ; l UBl- 

QUE , quod SEMPER , quod AB OM- 
NIBUS credittim efl . . . . Sed hoc de~ 
mum fiet , fi fequamur UNIVERSITÀ' 
TEM , ANTIQUITATEM , CON- 
SENSIONEM . Cosi nel Capo III. del 
Commonitorio. Enel Capo IV..- Quid- 
quid non UNUS, aut DUO tantum, ki 
OMNES pariter , uno eodemque confenfu , 
APERTE, FR EQUENTER, PÈRSE- 
VERANTER, tenuiffe, fcripfifl'e , docuiffe 
eoenoverit ; id fibi quoque mtelligat abfque 
ulla dubitatone credendum . Da quelle 
parole fi raccoglie , che a difeernere 
le Tradizioni dagli errori , 0 dalle pri- 
vate opinioni, non bada la fola anti- 
chità , ma fi richiede inoltre V univer- 
falitù , ed il confenfo . Infatti fe ciò 
non forte , V errore de' Millenari do- 
vrebbe crederli Tradizione Apoftoli- 
ca , perciocché fu aderito da Fapia , 
da S. Ciurlino , da S. Ireneo , da Ter- 
tulliano , da Lattanzio , antichilTìmi 
Padri , e de* più vicini a' tempi de- 
gli A portoli . Ciò porto , quando an- 
cora la Tradizione del controverfo 
Fratifmo forte antica , s' ella non fofle 
infieme comune , e comprovata dall' 
univerfale confentimento degli Ofiraani , 
e degli Scrittori , ella non farebbe 
Tradizione , ma un antico errore . 
Ma ella è recentiflìma , come fi è di- 
inoltrato ; onde tantopiù farebbe ne- 
certario che fofle fornita almeno di 

mie- 
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„ ca punto a quella univerfalità quanto fcriffe il Canonico Flaminio Guarnie- 
N ri, perchè non ebbe coraggio di pubblicarlo, temendo V oppofizione de' Cie- 
„ tadini imprelfionati di una tal verità ; e quando anche r aveffe pubblica- 
„ to , l' efperienza ci fa vedere , che non ebbe alcun effetto , nè diminuì in 
n conto alcuno l' opinione comune , perchè dopo fu fcritta dal Tolfignauo , 
„ dal VV id(Ìtrit>o , e da molti altri , che non avendo potuto leggere la vita 
„ del Santorio, per altra via faper non lo poterono, fe non per quella degli 
„ Ofimani collanti, e fedeli nel mantenere la Tradizione de' loro antichi («). 

n Quel 



quegli altri due indifpenlàbili requinti. 
Pure ancor quelli le mine ino, e perciò 
tutt' altro ella è , fuorché Tradizione. 
E eh' ella non fia comune , ben fi 

rva dalla di lei ofeurità . Nè io par- 
[jul di que' Aumento novanta tre an- 
ni, ne 1 quali quella Tradizione fu feo- 
nofeiuta a que' pochi, che fcrilfer del 
Santo , e a. que' molti , che avrebber 
dovuto l'criverne . Di quello ragionai si 
a lungo nelle antecedenti offervazioni, 
e nelle altre fulh Lett. XI., che fa- 
rebbe cofa flucchevole il favellarne più 
oltre . Io dico che quella mirabile 
Tradizione fu fconofciuta a parecchi 
eziandio appreffo al fuo modernilfimo 
natale. Quello fi è Affato nell'anno 
1576. , nè potrà dimoftrarfi più anti- 
co . Tuttavia folamente nove anni 
dopo, cioè nel 1585., fu quefta Tra- 
dizione affatto ignota al Cardinal Ba- 
ronio , che parlò del Santo nelle An- 
notazioni al Martirologio Romano, 
e cui Aa Ofimo fu trafmi'flo V Elogio 
dello Zacchi . Un anno appreffo , cioè 
rei 1586., Monfig. Ridolfo da Tofli- 
gnano , Minor Conventuale , pubblicò 
il primo colle (lampe che Benvenuto 
fu Frate : e nondimeno ventiffette an- 
ni dopo, cioè nel 161?. , nulli feppe 
di tal Fratifmo Filippo Ferrari , che 
fcriffe del noftro Vefcovo nel Catalo- 
go de' Santi d' Italia , e che pur da 
Ofimo n* ebbe le neceffarie notizie . 
Ora che il Toffignano affermaffe quel 
fatto , non è da farne cafo , poiché 
ben s'intende quili foffero le perfone 
più pronte a crederlo , e quali le più 
attente a renderlo pubblico . Ma co- 
me poi trafcur-irono gli Ofimani di 
farlo noto al Baronio, e al Ferrari , 
perchè erti ancora lo pubblicaffero ne' 
loro libri ? Apparteneva peravven- 
tura coietto Fratifmo alla difcipliaa 



dell' Arcano , onde i noftri cittadi- 
ni doveffero aver premura di tenerlo 
celato a rutto il mondo ? E non è 
quello un indizio chiariffimo , che la 
prctefa Tradizione era in Ofimo af- 
fatto ofeura, o era più veramente una 
privata opinione ? Il che meglio fi feor- 
ge per un rifiVflo , il quale ad ogni 
uomo fpregiudicato dee far grandiftì- 
ma forza . Del MS. Zacchiano fi tro- 
vano in Ofimo molte copie ; la più 
parte fono del fecolo XVII., cioè di 
quel fecolo , in cui ebbe maggior vo- 
ga 1' opinion del Fratifmo j quelle co- 
pie fono quali tutte interpolate o col- 
la giunta di qualche Velcovo ignoto 
allo Zacchi , e de i di lui fucceffori , 
o con qualche correzione nella crono- 
logia , o con altre cofe di quello ge- 
nere . Pure di quanti efempiari io ne 
ho veduti ( che non fon pochi ) niu- 
no ve n 1 ha , in cui fia flato aggiun- 
to che Benvenuto fu Frate . Ora è 
egli facile il perfii'derfi , che fe ciò fi 
foffe faputo per cofa certa , e cvmune- 
mente ricevuta nella città , a niuno fot 
fe venuto in capo d' indicarlo in quel 
Manofcritto , a niuno di quegli, che 
ne fecer le copie , a niuno di quegli 
altri innumerabili , per le mani de' 
quali quelle copie paffarono ? Ha un 
bel dire il Sig. Fillareti, che la fu* 
Tradizione è antica , è comune , è 
certa , è cajlante , e che fo io ? Ma 
come fi prova ? Qui è dove giace Noc- 
co, dice il Fiorentino. Io veggo cian- 
ce e poi ciance , cavilli e poi cavilli , 
villanie e poi villanie lenza mifura, 
e non altro . Andiamo avanti . 

( u ) Tutto quello periodo del Sig. 
Damiano non è altro, che una perpe- 
tua bugia, e un perpetuo fallo fuppo- 
fto . E' un falfo fuppofto che la pre- 
tefa Traditone folle io Ofimo 
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„ Quel che più importa , fu fcritta prima del 



vtrfale , il che non potrà mai provar- 
li ; quando io all' incontro ho fatto 
vedere eh' ella e/a ofeuriffima , avve- 
gnaché in dugemo novanta tre anni niu- 
no ne feppe nuova, e in altri trentaf- 
fetee anni , che corfero dalla tua na- 
feita, fu nota foltanto al Tulliana no , 
cui venne indicata da' fuoi Religiofi , 
e fu ignota al Baronio e al Ferrari , 
i quali non altronde , fe non dagli 
Ofimani, ebber notizia di Benvenuto. 
E' una bugia che dal Waddingo, e 
molto più che dal Toflìgnano , fi pub- 
blic.-,fle il Fratifmo dopo le contraddi- 
zioni del Gii i mirri , perchè quando il 
Cuarnieri negò tal Fratìfmo , già da 
molti anni era morto il Toflign.ino , 
e Gii ermo ulciti alla luce quei To- 
mi dccli Annali del W .ddingo , ne* 
quali del Santo fi fa pirola . E' una 
buaia che l' illeflb Waddineo , e tutti 
gli altri , che appreffo aderirono il 
Fratìfmo , non 1' abbi..n là puro ter al- 
tra via , ft WM per quella degli Ofima- 
ni ■> perchè il Widdtngo cita il Toflì- 
gnano ed il Baldi , e gli altri cita- 
no il Waddingo, fenza mai parlar di 
Tradizione , come ognun può vedere 
prefTb di loro . Finamente è un falfo 
luppofto che gli Ofimani fieno flati 
collanti e fedeli nel mantenere la Tradi- 
zione de* /or» untici i , perchè gli Oli- 
mani antichi nulla ne feppero , come 
fi è provato , e gli Ofimani moderni 
( trattone , cioè eccettuatene , il folo Bal- 
di , di cui p irlerem tra poco ) non 
hanno mai detta una fillaba per affer- 
mare il Fratìfmo , quantunque abbian 
trattato" del Santo , come vedremo . 
Premeffo tuttociò, e dimoflrata la no- 
vità, e Y ofeurità della prete fa Tradi- 
zione , refta ora di far vedere com' 
ella fu contradd'tta , terzo velenofo ca- 
rattere, che finifee di annichilarla. 

E qui è da notare, che contraddit- 
tori di tal Tradizione poflbno chia- 
marli generalmente tutti quegli , che 
avendo taciuto il Fratìfmo , dichiara- 
rono con ciò abbaflanza che Benve- 
nuto fu Prete , valendo nel noflro ca- 
fo quella regola del divia Salvador* : 



XII. i% t 

dall' Eruditiflìmc 
n Sig.' 



Qui non efi mecum, cantra me efl . Tut- 
tavia convien diflinguere . Urbano IV., 
il Santo medefimo, il di lui Notaio t 

10 Zacchi , il Ferretti , e i Cromili 
Francefcani , i quali feri (fero prima del 
1576. , e non fecero, e dovevan fare 
menzion del Fratìfmo , non poffon con- 
tarli tra* contraddittori di una Tradi- 
zione , che non era nata ; ma fono 

{iuttofto teflimoni della di lei novità . 
I Baronio, che fcrifle prima del Tof- 
fignano , il Ferrari , che fcrifle ventif- 
fette anni dopo , e gli Ofimani . i 
quali mandarono loro l'Elogio dello 
Zacchi, e quegli altri, che circa i 
principi del palmo fecolo copiarono , 
o interpolarono il di lui Manofcritto, 
tacendo tutti del pari il Fratìfmo 1 dee 
crederli che nulla fapeffero di tal fre- 
fca Tradizione, ovvero op in ione j on- 
de non già di lei contraddittori, ma 
fono più veramente teflimoni della di 
lei ofeuntà. Per l'oppofito tutti gli al- 
tri , che fcriffer del Santo dopo il 
Baldi, e dopo il Waddingo, cioè do- 
po il maggior divoramento della no- 
vella opinione , è imponibile il per- 
fusderfi che potettero ignorarla , onde 
avendo taciuto il Fratifmo , per que- 
llo folo debbono riputarli di lei con- 
traddittori . 

A quelli , giufta l' ordine de' tem- 
pi , dee preporfi Ferdinando Ughelli, 

11 quale nel 1644. fampò in Roma 
il primo Tomo dell' Italia Sacra , iti 
cui parla nprofeffo de' noftri Vefcovi, 
e per ronfeguenza di S. Benvenuto . 
Il pretefo Fratifmo del Smto era a' 
fuoi di affatto noto , avvegnaché già 
1' avean pubblicato i mentovati autori , 
cioè il Baldi nel 1610., e il P. Wad- 
dingo ne' primi cinque Tomi de' fuoi 
Annali, per tacer qui il Toflìgnano, 
di cui già parlammo , e V Altobelli , 
che circa il 16 17. ne avea fatta men- 
zione ih un fuo Manofcritto , del qual 
fi veda la Prefazione nnmm. 7. e 8.. 
Era inoltre l' Ughelli amiciflimo del 
fuddetto Waddingo : ebbe da Ofimo 
la maggior parte delle notizie , appar- 
tenenti a quella chiefà; e fu fempre 

fa- 
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M Sig. D. Giovanni Baldi Canonico , 

facile ad abbracciar qualunque Tradi- 
zione, che gli venule indicata, come 
fa chi l'ha letto. Tuttavia egli tace 
quel Fratifmo , e non fidamente lo 
tace in quel primo Tomo , ma ezian- 
dio nell' Appendice al fecondo , dove 
inferi alcune giunte in ordine a' noftri 
Vefcovi , ed anche in qualche altro, 
febben mi ricordo; intendendoli fem- 
pre della prima ediiione . Ora da tut- 
tociò vengono neceflariamente quelle 
due confeguenze : i. che quello feri- 
tore non potè ignorare la fuppolta Tra- 
dizione ; z. che fu egli tanto lonta- 
no dal crederla , che neppur giudicò 
elTer pregio dell' opera 1' accennarla . 
Che te il Sig. Damiano folfe mai per 
dire che l' Ughelli non feppe quella Tra- 
dizione , dovrà confettare almeno che 
non potevano ignorarla gli Ofimani , i 
quali foniminiilrarono a lui gli altri 
documenti : ed in quello calo furono 
elfi , che del tutto la difprezzarono , 
quantunque la medesima f> pretenda 
cosi certa , e ricevuta comunemente nel- 
la città . Ma tra quegli Ofimani tie- 
ne il primo luogo Flaminio Guarnie- 
ri , che certo non ignorò la fuddetta 
Tradizione, dacché fi mone di pro- 
polito ad impugnarla. Egli fu Cano- 
nico di quella chiefa , e a quel tem- 
po il più erudito della fua patria , 
come lì raccoglie da molti Manofcrit- 
ti, che ne rimangono i e di lui fa 
onorata menzione f inetto Ughelli nel- 
la citata Appendice al fecondo Tomo, 
febbene nell' ultima riftampa di Ve- 
nezia ne lìa (lato per inavvertenza 
lafciato fuori 1' elogio. Io non voglio 
qui pubblicare la di lui benché breve 
Diffrazione , onde quello libro non 
crefea maggiormente di mole , ver- 
gognandomi oramai d'aver confuma- 
ta tanta carta in un punto di niuna 
importanza . Mi nilringo pertanto a di- 
re che il Guam ieri nega il Frati/mo del 
Santo per due motivi: t.° perchè Ur- 
bano IV. nel Breve altre volte men- 
tovato non V enuncia , come richiede- 
va il collantiflimo ftile della Curia 
Romana j i.° perchè non ve n' ha al- 
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nativo di Ofimo , il quale ferine ciò 

„ che 

cuna memoria. Si ferma poi egli ad 
eliminare particolarmente V argomen- 
to del cappuccio , principio , e fonda- 
mento unico della contraria fentenza , 
rigettandolo per alcuna di quelle ra- 
gioni , che furono dal Pannelli più am- 
piamente fpiegate. E la Tradizione? 
E la Tradizione dal Guarnieri nep- 
pur fi nomina , prova certillima d' ef- 
fer' ella non altro , che un nome ar- 
bitrariamente follituito a quello più 
proprio d' opinione : di modo che s' 
egli pubblicava il fuo fcritto , non cor- 
reva alcun pericolo d' incontrare f op- 
pofizione de' cittadini imprejjìonati d'una 
tal veritàj e molto meno poteva teme- 
re d' etter' abbruciato com' Eretico : 
che anzi i fuoi compatriotti ora vi- 
venti, i quali ferbano varie copie del- 
la di lui Diflertazione , credono fer- 
mamente che quel Galantuomo morif- 
fe nella pace della Chiefa Cattolica. 

Circa ì tempi del Guarnieri tu af- 
fetto il Frati/mo da Frate Arturo da 
Munfter Minore Oflervante nel 165?.; 
e da Giuliano Saracini Canonico An- 
conitano nel 1675. , e da qualche al- 
tro ; ma tutti citano il Waddingo , 
tacendo affatto la Tradizione , febbe- 
ne almeno il Saracini la dovette fa- 
pere. Ma checché fu di quelli , non 
poteva ella elTer' ignota ad Antioco 
Onofri , Canonico di quella cattedra- 
le, che nel ió8z. ftampò un libro con 
quello titolo : Vetujìijtmx Auximatis 
urbis breves notiti* . Macerata , Typis 
Caroli Zenobii . Quivi egli ricorda S. 
Benvenuto ; ma non dice per ombra 
efier lui flato dell' Ordine de' Mino- 
ri . Dunque ancor quello Canonico fu 
in ciò mifcredente , il che non è po- 
co, trattandoli d'un Olìmano. Diamo 
tuttavia ch'egli tacefte quella circo- 
ftanza per la ragione , che non parlò 
del Santo exprof effo : Che diremo del 
Sig. Luigi Martore Ili , il quale nel 
170^. pubblicò le Memorie. Iftoriche 
di quella fua patria? Volete voi, Sig. 
Damiano , eh' egli ne ignorafle le Tra- 
dizioni? Volete che un noll.ro Idon- 
eo non avetfe letto almeno il Baldi, 

e il 
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N che tuttavia feriti va dalla bocca de 1 Tuoi Concittadini ( * ) , nè il Sig. Pannelli 
„ può tacciarlo di appaflìonato , perchè era Prete Secolare (/) . Ann quantun- 
„ que fi ftudj di ("ereditarlo, moftrando d'aver difpiacere , che un Canonico 
„ della Cattedrale d* Ofimo abbia afferita meglio, e più diftùfamente di tut- 
„ ti meflà in vifta la Profeflione Regolare del noftro Santo, fempre farà de- 
„ gno di fede per eflere Ofimano , Canonico della Chiefa ftefla , in cui ri- 
„ pofa il Corpo del Santo , per aver ferino in tempo , che la Tradizione 
„ non avea Oppofitori ( s ) , e perchè quanto fcrifle del di lui Cappuccio , e Cor- 
n da , lo potè vedere co' propri occhi » e ponderare con attenzione prima di 
„ metterlo in carta E dobbiamo ancora tener per certo che (crivefle il 

» vero 



e il Waddingo ? Si , eh' egli avea 
letto querti fcrittori , poiché gli cita 
più volte , e per querto folo dovette 
eflergli notiflimo , che Benvenuto fu 
aferitto da parecchi all'Ordine Fran- 
cefeano. Inoltre il Sig. Martorelli nel 
fine di quel fuo libro , dalla pag. 41?. 
fino alla 454-, tefle un Catalogo de' 
noftri Velcovi , inferendovi tuttociò , 
eh' egli ne feppe , ond' è chiaro che 
volle parlare exprófefto come degli al- 
tri, cosi ancora di Benvenuto. Infat- 
ti ne parlò egli nel num. 19., ma non 
difTc quivi che il Santo fotte Frate , 
quantunque a ccen ni fempre una tal 
qualità in TUTTI gli altri Vefcovi , 
che ne furono adorni . Ne avea fcrit- 
to prima alquanto più di proposto 
nell' irtene Memorie lib.il. Cap.Vlll. 
pag. 119., ma neppur' in querto luogo 
nominò il Fratifmo , febbene non la- 
feiafle di ricordare qualche altra cola 
ommefla dallo Zacchi , eh* egli , per 
dire ancor quefto, r 



te , e di cui fa onorevoliflìmo elogio 
nel num. z8. del fuddetto Catalogo . 



i 



Ora che legno è quefto ? E' fegno che- 
il Sig. Luigi Martorelli non credette 
uel Frati/ino , ed è fegno che quefto 
fonda non già fu'. la Tradizione Ofi- 
mana , cofa del tutto chimerica , ma 
fopra una opinione , di cui egli non 
fece alcun conto. Molto di più potrei 
aggiungere fu querto foggerto , e po- 
trei, verbi grati» , efaminare ancora la 
mirteriofa condotta de' Bollaudirti ; ma 
è tempo di finirla . Confiderate , Sig. 
Fillareti , quanto fi è detto nelle an- 
tecedenti ci]', h , n , 0 , q , r, f ; fate 
un rifletto a quanto fi è ragionato in 
quella off. u ; e poi voi fletto fiate giu- 
dice , fc la voftra Tradizione fu fta- 



ta creduta ub'tqut , ftmpet , ab omn'tbut; 
fe fia ftata promulgata , feguita , e fo- 
rtenuta aperte , frequenter , per/everan- 
ter; fe la medefima abbia per fc uni- 
ver/ttatem , anùquitatem , confenftonem ; 
e fe finalmente non debba ella ripu- 
taci piurtofto una opinione recent iflì- 
ma, ofeuriftima, e tenuta falfa dalla 
maggior parte di quegli , eh' efler do- 
veano i primi a faperne le prove , fe 
ve ne foffero rtate . Fatto querto efa- 
me, tornate allora a ridervi del Pan- 
nelli, e a dargli del Protejlante perla 
tefta . 

( x ) Nego fuppcfttum . Il Baldi af- 
ferl il Fratifmo full' unico fondamento 
del cappuccio . Per eflerne perfuafi , 
bafta leggere le di lui parole riferite 
nel mirri. 27. della Prefazione. 

( y ) Quali che i Preti , fenza eflere 
appigionati ,. non portano affermare 
una cofa falfa , quando la credono vera. 

( z ) Quella rifleflìone indebolire , 
e non già rinforza il voftro difeorfo. 
Se prima del Baldi , o a' fuoi di , fof- 
fe (tata contraddetta quella , non Tra- 
dizione , ma opinione , ed ella non 
ottante fotte ftata da lui adottata, po- 
trebbe dedurfenc, ch'egli a vette atten- 
to il Fratifmo a ragion veduta . Ma 
poiché la cofa ( fecondo che voi fup- 
ponete) non è in quefti termini , ben 
fi conchiude che al buon Calonaco ac- 
cadde V ifteflb , che Hifloricis plerifque 
& nomenclatoribut a e cidi t , qui fequun- 
tur, more capra rum , untecedentim gre- 
gei» , euntet non quo eundum efl , feà 
tuo itur , ut tum Seneca loquar , paro- 
e del doniflimo Natale Aleflandro 
in un altro 'affatto fimil propofito . 

( aa ) Il cappuccio l* ha ponderato 
anche il Pannelli , e ha, metto in car- 



l 



r a xi r. 

rchè non vi fu alcuno che gli fcrì- 
vefle contro, la qual cofa farebbe accaduta, fe il Sig. D. Giovanni avertè 
vendute lucciole per lanterne , come pretende lo Zacchifta . Il Clero di 
Ofimo , e i Cittadini fono flati fempre colti , onde fembra imponìbile , 
che nefluno dovefle opporfi al Baldi , fe egli avertè fpacciate cofe nuove , 
e chimeriche ( U>) . Ne al Baldi faranno mancati Monumenti , da' quali racco- 
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„ vero, e ciò che era da tutti ricevuto, 
»» 



„ gliere le notizie neceffarie , effendo 
„ voleffe Scrivere la vita di un Santo 



Satyt.ì. „ 



incredibile , che un Uomo ingenuo 
raccontando tanti miracoli , e tant' 
altre cofe di lui col folo fondamento del proprio Cervello ; che però non 
dee fupporfi reo di quel delitto , di cui lo riprende il Palmelli , e nel qua- 
le cade egli fteffo più volte nelle fue Memorie , cioè di parlare , e decide- 
re di proprio capo , fenza ragione (ce ) ; dimodoché polliam dirgli con Ora- 
zio (*) 0 major tandem parca* infant minori (ilJ) . La Tradizione adun- 



/ 



ta ciò , che occorreva , e nelle offer- 
vaziom alla Lett. IX. fi'diè a quella 
fpoglia r ultima rivifla. La Corda poi 
fu mvifibile così al Baldi , come ad 
ogni altra pe rioni nata. Si veggano le 
citate offervazioni lett. et . E qui è 
da fare un rifleffo. Il Baldi aderendo 
il Fratifmo , non altro accennò , fe 
non il cappuccio , tacendo affatto la 
Tradizione , come fi è detto . Il Guar- 
nierì all' incontro impugnando quel 
Fratifmo , tacque ancor' egli la Tradi- 
zione , e fludioffi foltanto d' abbattere 
l'argomento del cappuccio , come pur 
fi notò. Che ne fegue? Ne fegue che, 
confiderata eziandio la condotta di que- 
lli due Oli mani, debba dirli, che non 
già la Tradizione autenticò quel cap- 
puccio per Minoririco ; ma che piut- 
tosto il cappuccio fu l'origine della 
Tradizione : il che quando avvenitfe 
fi fpiegò nelle off. c , d , ed anche in 
altre fulla citata Lett. IX. . Si vegga 
pur qui fopra off. r. 

( bo ) Contro al Baldi fcriffe il Guar- 
nieri , Ofimano ancor' egli , e del pa- 
ri Canonico di quefla chiefa , e mo- 
rirò che quel di lui Collega vendè ve- 
ramente lucciole per lanterne. Ne par- 
lammo abbaftanza . Inoltre niun Oli- 
mano, che dopo il Baldi abbia lafcia- 
to fcritto qualche cofa del Santo , ha 
pur per ombra fatta menzione del di 
lui Fratifmo , come fimilmente fi è 
dimostrato. Voi pertanto dite affai be- 
ne , fcrivendo che // Clero^ ef Ofimo , e 
i cittadini fono flati fempre* colti ; e io 
dico affai meglio, affermando effére 
tto chimerica la voftra Tradizione . 



(ce) Quefto potete dirlo, ma non 
provarlo, forte ordinaria delle voftre 
tranchiflìme affezioni . Nelle Me- 
morie di S. Benvenuto nulla v' ha , 
che non fia appoggiato a buoni docu- 
menti , e che non fia flato difeuffo fe- 
condo le reqole d'una difereta critica. 
La fola Prefazione qui riprodotta può 
renderne una Sufficiente teftimonian- 
za: e per fimil modo le voftre lette- 
re , « le mie offervazioni mostreran- 
no evidentemente chi fia quegli , che 
parla , e decide 'di proprio capo , fenza 
ragione \ e non folo fenza ragione , ma 
fenza creanza , fenza cofeienza , e fen- 
za verità . 

(dd) Qui finifee l'elogio dell' /'«- 
genito ed eruditijflmo Sig. D. Giox'anni 
Baldi Canonico , e nativo d' Oftmo . Ora 
io vi dimando , Sig. Damiano : avete 
voi letto l'opera di quefto autore? Io 
credo di nò , perchè altrimenti farei 
troppo torto al voStro giudizio . Ma in 
quefto calo qual fronte avrefte avuto 
nello fpacciar alla cieca tante lodi della 
di lui ingenuità ed erudizione ? Che fe 
avelie letto quel di lui libro, e non 
oftante l'averte riputato degno de' vo- 
ftri encomi 1 converrebbe pure eh' io 
vi diceflì ( premeflè le debite feufe ) 
che di tutt' altro dovete intendervi , 
fuorché di libri. Infatti tra quegli 
Scrittori , che più hanno amato le fa- 
vole f e più hanno faputo giocar d'in- 
venzione , non tiene il Baldi l'ulti- 
mo luogo ; e può egli forfè meritar 
qualche lode per la fua buona inten- 
zione, ma non può certo andar' efen- 
tc dal biasimo di aver commeflb infi- 
niti 
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„ que , che era nel dotto Clero , e correva tra gli eruditi Cittadini di Ofi- 
„ mo certa e collante , e che non potè aver l' ongine , fe non dal Santo me- 
defimo , perchè quanto dice il Pannelli fono ciarle fenza prove , e il cer- 
„ caria altronde, è un far l'aftrologo, fu il fondamento, fu cui fì appoggiaro- 
no quanti fermerò di San Benvenuto , e il Toftignano , e il Waddingo , e 
„ il Ferrari, e il Baldi, e 1' Altobelli, e l'Arturo, e lo Speciali, e altri, e 
„ perciò la Profeffione Minoritica del noftro Santo non è un loro fogno , ma 
„ una verità reale, non appoggiata a negazioni, ma fondata fui pofitivo(«). 
„ Da ciò refta fciolto il canone di Critica , cioè , che ogni narrazione di re- 
„ centi Scrittori , la quale non fia comprovata da qualche Autore contem- 
„ poraneo. o almen vicino a que* fatti , che fi raccontano, dee in tutto di- 
„ (prezzarli „ di (Ti , refta fciolto , perchè oltre gli Autori contemporanei li 
Critica de' Cattolici ammette anche la Tradizione , la quale pretta quelli 
„ non è di minore autorità ; onde la narrazione del Waddingo, e di altri enen- 
,, do comprovata dalla Tradizione , non folo non dee deprezzarli , ' ma dee 
„ tenerli in gran conto , tanto più che non gli fu mai contraddetto , panico- 
,, larmente, quando dalle bocche degli Ofimani pafcò ne' Libri , e negli An- 
!! uli de' Minori (#). Nè io Zacchi può dirfi uno de' contraddittori alla 

Aa 



alla 
Tra- 



niti errori awertentemente ( intendete ? ) 
M'jvertentemeute , e con piena volontà , 
foftituendo le più tirane fantalie del 
proprio cervello , dove gli mancava- 
no le notizie nel teffer le Vite de' 
noftri Santi . Il Pannelli lo dimoftrò 
nelle Memorie di S. Leopardo, pub- 
blicate dieci anni lotto, cioè quando 
nepjpur fognava di dover trattare la 
preiente controverfia , ond' è una vo- 
ftra calunnia , eh' egli fi Jìudi di fere- 
di tot quell' autore , perchè ha meffa in 
vifla la profejìone Regolare di S. Ben- 
venuto . Ha pur D. Domenico dimo- 
ftrata la mede fi ma cofa nelle Memo- 
rie di S. Vitaliano, e nelle altre dell' 
ifteflo S. Benvenuto . e qui potrebbe- 
ro recarfene altre infinite prove, e di 
maggior pefo , fe ciò non fotte per ef- 
fer di noia a' leggitori , ch'io credo 
oramai ftanchi di quella feccaggine . 
Adunque mi rapporto fu quello punto 
a tutti quegli Ofimani, che fanno leg- 
gere , e che hanno tanto difeernimen- 
to, quanto bada a conofeere il pan 
da' fafti . Oltre di che fofle il Baldi 
l'uomo più grande di quello mondo, 
Tempre uri vero che fcriffe trecento 
trent" anni dopo la morte del Santo ; 
Tempre farà vero che di quanto ne 
fcrive, non allega verun documento, 
fuorché T Elogio dello Zacchi - t e fa- 
rà tempre vero eh' egli non è buon 
di una Tradizione recen- 



tiflima , ofcuriflima, e 
qual è la voftra. 

(ee) Si oflervi qual franca conclu- 
sone ! Chi non crederebbe che il Sig- 
Fillareti l' aveffe dimoftrata matematica- 
mente ? Eppure tutto il di lui difeor- 
fo fi riftringe a ciarle fema prove , co- 
me ognuno può aver toccato colle 
mani . Poiché adunque al noftro Can- 
fore è piaciuto di accular fellamente 
il Pannelli di quel difetto , ben gli 
fta , s' io gli ricanto la fua canzone : 
O major tandem parca t in/arte minori . 
Quanto poi agli fcrittori qui fchiera- 
ti , già le n' è parlato di fopra . Ma 
come và , che tra elfi fi mette in mo- 
ftra il Ferrari , il qual tace affano il 
Frati/me ? Que (lo è un abbaglio , di 



cui dee incolparli la comune miferia 
Si veda la Len. III. off. I . 

(ff) E chi non fa che la critica 
de' Canolici , o piuttofto la Chiefa , 
ammette anche la Tradizione? Ma 
quando t ammette ? Quando ne ha 
efaminata la verità. Non enim fumut 
ti ( dice il dottiffimo Cano), qui Pha- 
ri/xorum inflar traditiones noflras veli- 
mus quafi divinai £f Apofiolicat vendi' 
tare , fed ubique gentium cupimur , ut 
vera a falfis , ita ab bumanit divina /è- 
temert. De loc. Theol. lib. 111. Cap. 
IV.. Non abbiate pertanto a male , 
Cattolichif&mo Si*, mio , fe il Pan- 
nelli fi è fatto cofeienza di ammetter 
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„ Tradizione , perchè egli tace tutto , e quando anche fi Coffe oppodo , non 
„ è sì antico, nè di tanta autorità, quanta farebbe (ufficiente per (lare a Tuo 
detto, e deprezzare gli altri (fg). Anzi effendo podenore due Secoli, il Ca- 
„ none ha forza ancora contro di lui, perchè è moderno rifpetro a San Benve- 
„ nuto, e il Santorio dopo zoo., e tanti anni potè fapere tanto , quanto potè 
„ fapere lo Zacchi dopo zoo. foli(M). Inoltre lo Zecchi non fcriffe ex pnfejfo 
„ di Sin Benvenuto, non fu fuo fcopo il favellir di lui minutamente, e con 
„ efattezza, e gli altri , benché poderiori , fenderò per dir tutto, e di prò- 
,, pofito, e ricercarono con diligenza le dilui azioni, la quii cola, fecondo 
„ l.i buona Critica , dee coofiderarfi in chi fcnve («) . L' altra condizione , che la 
Critica parimente ricerca in un'Autore, acciocché meriti fede, fi è , che fi a 
„ veridico , efarto , e verfato in quelle materie , delle quali tratta , che peri 
„ non bifh l'antichità, ma debbono concorrervi anche qued' altre circodan- 
„ ze neceffirie, alle quili dee aver la mira chiunque vuol fidarli all'autori- 
„ tà di 'qualcuno . Nello Zacchi mancano quelle condizioni richiede dalla 
„ buona Critica. Dunque per quefta ragione, quindo aveffe anche l'antichità 
„ di Troja, (econdo la buona Critica, non merita alcuna fede, altrimenti ba- 
„ (lerebbe effere antico per dire il vero, e fare autorità, la qua! cofa àfalfif- 
fimi (23. j (tv). E fe è così, non sò perchè il Pannelli ne debba far 
tanto conto, che voglia obbligarci per la regola della Critica a quietarci 
nello Zacchi, e a credere ciò che non ha ferino, quafi che la Critica non 
ricerchi altro, che l'antichità dello Scrittore . Ora fecondo la Critica cosi 
la difeorro: la Tradizione che vuol Minorità San Benvenuto è più antica 
dello Zacchi, e principiò dal Santo (//): dunque dobbiamo (lire alla Tra- 
dizione , e non allo Zecchi ( mm j : Quegli Scrittori , che afferifeono la det- 
ta Profeflione , tuttoché poderiori , hanno que' caratteri , che non ha lo 
Zacchi (in): dunque fecondo la Critica dee darfi a quegli, e quedo de- 
prezzarli (*>). Per queda Tradizione i Frati Minori hanno goduto il poffef- 



„ (zo) Voi dunque, il cui giudizio orme ficure 
„ Segnar vorria d'ogni Scrittore antico 
„ Ravvifate il carattere f il foggetto, 
„ La favola , lo fcopo , il pio dovere 

„ Di fua Religion , la Patria , il gudo . ... 

„ Del Secolo , in cui vifle jiltfftU Propc Stato foprt It Cut. 



cosi a chius' occhi la vodra Tradizio- 
ne. Sebbene che dico io di Tradizio- 
ne ? Ella è una modernidima e falfif- 
fìma opinione , contraddetta , o non 
creduta dalla maggior parte degli Ofi- 
mani , affermata dal Santorio , dal 
Todìgnano , e dal Baldi fenza venia 
documento , e così trasfufa ne' libri , 
e negli Annali de' Minori . Reda per- 
tanto fermo per la nodra controverGa 
il canone di critica, allegato dal Pan- 
nelli nel num.14. della Prefazione, e 
da voi ripetuto qui per vodro danno . 

(gg) Òimè ! ricominciano le ripe- 
tizioni . Lo Zacchi tacendo il Fratifmo 
del Santo , venne per ciò folo a di- 
chiararlo Prete. Ancor queda è la 
dell' Uccellino. 



( hh ) Si veggano le offervazioni dil- 
la Lett. IV. 

( ii ) Vedi la detta Lett. IV. tff. i 
verfo il fine . 

( kk ) Allo Zacchi non mancano le 
condizioni da voi richiede, ond' è fal- 
fidìma la vodra confeguenza . Mi rap- 
porto all' ideffa Lett. IV. oj. m\ ed 
inoltre fi veda 1' Avvifo premeffo al 
Catalogo, e la Lett. V. off. I . 

( 11 ) Provate quedo antecedente, 
che non avete provato finora, fe Dio 
m' aiuti . 

( mm ) L' antecedente non è prova- 
to, e perciò io nego la confeguenza. 

(nn) Provate come Copra. 

( 00 ) Voi noti avete provato , ed 
io nego come Copra . 
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fo di San Benvenuto per tanti Anni, niuno glielo ha contrattato, e perchè 
„ lo perdano , non badano i zeri del Pannelli , e di altri fuoi compagnoni , 
„ che pretendono di fare gli eruditi col dubitare di tutto , e col deridere le 
t , Tradizioni, che fono di tanta autorità, di quanta è la parola ferina Cpp). 
Quella Tradizione ha feguitato in OHmo per più Secoli , panando di Par 
dre in Figlio, finché è nata avvalorata da tanti Uomini intigni , che l'han- 
r, no ferina , fenza che nefluno gli fi fia oppollo appenamente , folo da 24. An« 

Aa a „ ni 



(pp) Se il Pannelli , e i fuoi com- 
pagnoni , che non fon pochi , dubitano 
di tutto , e deridono le Tradizioni , 
e voi dinunziareli a' Tribunali. Quan- 
to poi al portello del nofrro Santo , go- 
duto per tanti anni da' PP. Francefca- 
ni , decideranno i leggitori , fe fia egli 
antico e legittimo . Ceno è che per 
dugento novanta tre anni non poflono 
que' Religiofi recarne alcuna prova : 
quando all' incontro non mancano in 
quel corfo di tempo parecchi te Ili mo- 
li; , i quali o colla voce, o col lìlen- 
zio comprovano il pofleuo de' Preti . 
Dopo que' dugento novanta tre anni co- 
mincia il pretefo poflefTo de' PP. Mi- 
nori , ma comincia da un fallo tito- 
lo , qual' e il cappuccio , e poi vien 
turbato dal fuo principio fino a' no- 
flri giorni dalle contraddizioni efpref- 
fe , ovvero implicite di molti fentto- 
ri , alcuni de' quali fono Ofimani , 
che perciò non potevano ignorare la 
fuppolta Tradizione . Crede il Sig. 
Damiano che quelle fieno ciarle ; ma 
10 mi lufingo che fieno verità dimo- 
ftrate coli' ultima evidenza. Tuttavia 
tomo a_ dire che ne decidano i leg- 
gitori , intendendo di quegli , che fo- 
no fpregiudicati , che hanno pratica 
di que Ih uudj, e che perciò fono t 
foli , che pollano giudicarne ragione- 
volmente . Ma dice più fotto il Sig. 
Fillareti : in Ofimo non mancano di quei, 
che tuttavia credono il Santo Minorità 
per la Tradizione antica, e import (fata 
in quella città, e fi maravigliano di 
chi ha fufritata quijlione intorno a ciò , 
che da tutti fi credeva . Mais) , mio 
Signore : in Ofimo nen'-mancano di quei . 
E perchè v' hanno > egli a mancare? 
Peraltro niuno fi cura di faperchi fie- 
no . Mi vien riferito che non fon 
molti , e che fi diftinguono col nome 
di Dannanti , nome gloriofo , acqui- 
etato da effi per aver' approvato le vo- 



ftre lettere . Ora vogliam noi difpe- 
rara per quello ? In si fatte cofe ognun 
creda a fuo modo , che non ci farà un 
male al mondo . Ben vi dico efler tal- 
io , che , credendo elfi il Fratifmo , 
credano ciò , che da tutti fi credeva , 
t che lo credano per una Tradizione 
antica e impoffeffata nella città . So io 
perchè lo credono , ma non voglio 
dirvelo . Del rimanente fe io avelli 
l' onore di conofeere alcun di loro , 
vorrei interrogarlo per fapere , s' egli 
abbia ricevuta cotal Tradizione dal 
fuo Sia. Padre , e fe il Sig. Padre la 
ricevette -dal Sig. Nonno, e fe il Sig, 
Nonno dal Sig. Bifnonno, e cosi via 
via. Qual ni polla peniate voi che 
quello tale potetTe dare a limile in- 
terrogazione ? Egli fi ftringerebbe nel- 
le fpalle , e fe non volefle tradire la 
propria cofeienza , dovrebbe confeua- 
re , che prima di quelli ultimi ven- 
tiquattro anni < anni di tenebre , e 
di abbominazione ) neppur fognando 
pensò mai , che S. Benvenuto fotfe 
dell' Ordine de' Minori . La cofa ita 
cosi appunto , com' io vi dico : e fe 
per foftenere il voflro impegno , voi 
continuerete a far capitale di forni- 
giunte Tradizione ( abbiate flemma, 
fe ve io dico ) voi non farete altro , 
che lifeiar la coda al Diavolo , e per- 
derete l'acconciatura. Il retto di que- 
lla lettera e un imprudente sforo del- 
la vollra bile e maldicenza , ed è in- 
fieme un eflratto di ciò , che v' han- 
no dato ad intendere i votlri buoni 
amici . Infomma verba funt hxc , ier- 
ba funt ; res immo per ealumniat eredi- 
ta , non cognitionis alicujut tejiimenfa 
comprobau . Sarebbe pertanto affatto 
vano il darvi alcuna rifpoila . A'funt 
enim fana fentientes contradicere rebus 
flultit fluititi* effe majoris . Amob. ad*> 
ver/. Ceates lib. I. 
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„ ni in qua da principiato qucfta a titubare alquanto negli Ofinunì , dopoché 
„ vi è dato introdotto lo (hidio degli (cartafacci , la nuova Critica , che ri- 

cerca negli Autori la fola antichità fenza gli altri caratteri per predargli fe- 
„ de , e l'arte di dubitare di tuttociò che non quadra a certuni, i quili vo- 
„ gliono comparir di fapere affai col modrare di non creder nulla , e fi tira* 
„ no dietro gli altri Scimmiotti , che effondo quel Servum pecut di Orazio , 
„ (limano onore il far/ì fchiavi dell' altrui opinione , e penfano di far difpet* 
„ to ai Frati negando forte tale San Benvenuto . Il primo a (cri vere nprofeffo 
„ contra la profeflìone Religiosa del nofrro Santo è (tato il Pannelli , e ha 
„ pretefo di negarla a forza di zeri , e col fìlejizio dello Zacchi, feguito poi 
„ da partiggiam, i quali pieni d' idee ftorte , ftim ino difonore de! Santo l'effe* 
„ (lato Regolare. Ma fe vale la Regola della Critica, dee difprezzarfi quan- 
„ to van dicendo , perche la Tradizione è cinque Secoli più antica del Pan- 
„ nelli , e il Cardinal Santorio due ; che però non dovea metterfela fono eim- 
„ bì , e medicarla con una delle folite pezze , perchè fi fa predo a dir quan- 
„ to dice , ma è difficile il provarlo, e addurre il lìlenzio dello Zacchi , è lo 
„ (leflb, che provarlo col nulla. Ho fperanza, Amico, che le ciarle del Pan- 
„ nelli , e de 1 fuoi non apporteranno alcun pregiudizio al poffeffo che gode 
„ il Voftr' Ordine di quedo Santo , mentre in Ofimo . non mancano di quei 
,, che lo credono tuttavia Minorità per la Tradizione antica , e impoffeffata 
„ in quella Città , e (ì maravigliano di chi ha fufcitata quidione intomo a 
„ ciò, che da tutti fi credeva. Onde prevalendo la Tradizione, San Benve- 
„ nuto fi crederà Frate Minore , come per la Tradizione da tutti fi crede la 
„ verità della Santa Cafa db Loreto, nulla badando alle chiacchiare di quil- 

che erudito Scettico, il quale fi vergogna di credere quel che credono tut- 
„ ti , e pieno di fe deffo nega ciò che tutto il Mondo confefla , imponendo, 
h e alzando Cattedra tra i fuoi adulatori» che fertilmente gli cedono, per 
n comparir fingolare . Addio . 

LETTERA XIIL 

Reverendo Padre • 

OMtm. „ A Vendoci fatto fapere il gentiliflimo D. Pannello (') che il Vefcovo 
p*T.i.ctp. j\ „ Berardo Succeffore immediato di San Benvenuto, richiefe il comu- 
xfg.fi. „ ne di Ofimo , acciò dedinaffe Ambafciadori folenni per la Canonizzazione 
„ del Santo, appoggiando la fua richieda alla Lettera di un tal Sia. Girola- 
„ mo, da cui infieme con altri Magnati della Corte di Roma era dato ripre- 
„ fo per averla troppo differita, in fine dell' accennato Capo forma un appen- 
„ dice all' annotazione 58. , nella quale va cercando chi Ione , o poffa cre- 
derfi quel Sig. Girolamo, che riprefe la traicuraggine del Vefcovo Berar- 
,, do . Senza tanto lambiccarti il cervello in fimile ricerca T fi appiglia giu- 
„ damente al felice penderò dell' eruditi (Timo Sig. Ab. Calido Marini, il 
„ quale fifsò il detto Girolamo nella pedona di quel Girolamo d' Afcoli dell* 
„ Ordine de' Minori . che in quedi tempi era Cardinale . Ora permettetemi, 
„ che dall' efame degli argomenti negativi addotti nella Prefazione, pilli a ri- 
flettere brevemente fu queda congettura , e fu due altre fomminidrateci 
„ dalla (terminata erudizione del nofrro Critico , che formeranno la materia 
„ della prelente, e ferviranno di rinforzo a quanto abbicai detto nell'altre . 
Cosi dunque la difeorro. Un Porporato già Minidro Generale ne|l' Qrdi- 
ne Minontico riprende acremente il Vefcovo Berardo della trafcurae«ìine 
„ ufata nel procurare la Canonizzazione del nodro Santo , e lo dimola 
„ a foUecirarfa quanto prima : Dunque il Cardinale , e già capo dell' Ordine 

" ava , perchè Benvenuto apparteneva all' Ordine 

» de' 
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„ de* Minori . La confeguenza , « la caufale debbono dar fui tufo al P.irt- 
„ nel 1 1 , onde noi gli faremo un' ìftanza , acciò fi degni di adegnarci la vera 
„ cagione delle premure del Sig. Girolamo . Ma (ìccome è cortefiftìmo , e ìn- 
,, (ìeme indovino , preveduto il noitro deliderìo fi è degnato di foddisfarlo pria 
„ che ne lo preghiamo , affienandocene due . „ Primieramente , dice egli , un 
„ Afcolano veniva in tal fuppofto , ad impegnarfi nella Canonizzazione dì 
„ un Vefcovo fuo Comprovinciale . Inoltre era quefta promorta da un Fran- 
„ cefcano , che dovea nudnrne tutto lo zelo , per trattarli di un Servo di 
„ Dio, il quale fe non fu del di lui Ordine, almeno dovette eflerue divotif- 
„ fimo . „ Dunque l' efter fiato Benvenuto Marchigiano , e divoto dell' Abi- 
„ to Serafico, per il libro degli indovinelli del Signor D. Domenico , furono 
„ le due cagioni , che fpinfcro il Cardinal Girolamo a follecitare la detta Ca« 
„ nonizzazione . Che ne dite, Amico, non è un bravo Aftrologo D. Pan- 

nello ì Certamente può vantarli con Orazio , c dire ( ■ ) divinare tttn'm (•) I2h.il 
„ magnus nubi donai Apollo . Ora intendo perchè riprenda il Baldi d' aver Sttyr. 5. 



„ parlato di proprio Mane , perche vuol enere egli il primo indovino , e pre- 
„ tende che la cattedra del fuo cervello abbia il privilegio di decidere fent* 
„ obbligo di afTegnar la ragione . Se egli non perde quefto bel privilegio , 
,, ha trovata la maniera più tacile del Mondo per aggiuftar tutto fenza fati- 
„ ca . Io però che ho poca fede agli Aftrologi , non credo niente affatto dì 
„ quanto dice. Imperciocché fe la circoftanza di Marchigiano dovea muo~ 
„ vere il Sig. Cardinale a procurare la Canonizzazione del noitro Santo , do- 
vea anche muoverlo a procurare quella di S. Silveftro Abate , perchè a luì 
„ più vicino di Patria , e perchè farebbe ftata di maggior gloria alla Provin- 
„ eia della Marca per erfere Iftitutore d'una Congregazione Monaftica dell' 
„ Ordine Benedettino . Dirà , che S. Silveftro , e altri non furono divoti 
della Religion Francefcana , come lo fu S. Benvenuto, che è l'altra ragio- 
„ ne Pannelliflica , da cui fu mono il Cardinale a procurarla ; ma non mi 
„ piace neanche queft' altro indovinello , perchè non aflegna in che confiftef- 
„ fe quella divozione. Infatti, la Croce mandata dal V ©trovo di Ofimo 
„ al Convento d' \ffifi , non fu dono fuo per il Pannelli , ma di Fra Siili- 
„ baldo altro Vefcovo Minorità ; Egli non era del Terz' Ordine ; Egli non 
„ ne portava 1' Abito , come tant' altri divori : dunque in che confifteva la 
„ divozione di Bniv-nuto verfo l'Ordine Serafico, per cui un Cardinale Mi- 
„ norita dovette impieRirfi per vederlo quanto prima Canonizzato ? confi fte- 
„ va , rifponderà D. Domenico , nella beneficenza , e liberalità ; avendo do- 
„ nata una pane di felva della Menfa Vefcovlle al Convento di Forano , fi- 
„ tuato nella Diocefi Ofimana . E per quefta felva dovea irapeenarfi il Car- 
„ dinaie a follecitare la Canonizzazione , e a riprendere con ardenza il Vef- 
„ covo Berardo? Un tal dono, o altro fimile non potè metterlo in tant'im- 
„ pegno, perchè limili doni in que' tempi venivano fatti all'Ordine da mol- 
„ tiflimi in ogni pane, e i di lui benefattori erano fenza nunvro. Dunque 
„ convien dire, che un motivo più obbligante, e più Ione ftimolaflè l'animo 
„ del gran Cardinale a follecitare con lettere di rimprovero la Canonizzazio- 
„ ne del Smto Vefcovo, perchè Umili Perfonaggi non fi muovono con tan- 
ta premura per motivi comuni , e ordinar). Quale dunque farà flato que- 
fto motivo ? altro non può efier flato , fe non la Profeflione dell' Iftituto 
Francefcano comune ad E(fb, e al Santo Vefcovo. Quefta congettura avrà 
„ più forza , fe fi confiderino la Tradizione , e il Cappuccio , che predicano 
„ per Minorità il noliro Sauto (*). E' poi veramente pellegrina l' erudizione del 

„ ttto- 

Se ogni fedel Criftiano per le ftanza comprefo a quali deboli fonda- 
»oq avete abba- menù fi appoggi la Profeffioo* Mino- 
riti- 
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di Dominus dato in qne' tempi a' Cardinali , intorno a che fa tante 
nell'appendice, quando per acquiftarla batta leggere la Regola, 

„ e a 




ritica di S. Benvenuto , ben potrà ri- 
manerne convinto dal conGderar le 
prove | che il Sig. Fillareti ne reca in 
ouefta lettera . Veniam fubito , e fenz' 
altro preambolo, all' efame della pri- 
ma , efpofta con tanta pompa , e con 
sì lungo difcorfo . Che il Sig. Girola- 
mo , di cui ora lì tratta , foffe Fra 
Girolamo £ Afcoli , Cardinale dell'Or- 
dine de' Minori , fu congettura non 
nvn felice , che verifimile dell' erudi- 
tiffìmo Sig. Ab. Califfo Marini . Ma 
che è congettura ? Ella è indizio di 
cofa , la qual fi penta che porta t Ac- 
re , o effere fiata per alcune apparen- 
ti ragioni ; onde ben fi fcorge di qual 
pefo ella fi a per forte ne re un fatto ido- 
neo, non dimoftrato per verun docu- 
>, e contraddetto per tanti, e si 
rtivi , quanti concorrono ad 
il Fratsftno del Santo. Ma 
lafciando queffo ; quali fono le appa- 
ienti ragioni, che favorifeono la con- 
gettura del Sig. Marini ? Due fe ne 
recano nelle parole del Pannelli , al- 
legate dal Sig. Damiano, alle quali 
fuccedon queir altre da lui ommeffe , 
che accennano la terza : " Finalmente 
„ in queffo cafo (.cioè che quel Girola- 
„ mo foffe ? Afcolimo ) s' intende me- 
„ glio come un Vefcovo di molta ri- 
„ putazfone , qual fu il noflro Berar- 
„ do , fi vegga tuttavolta riprefo di 
,, negligenza ; poiché niuno farebbefi 
„ a ciò avanzato fuor d'un Cardina- 
„ le , ma Ai me trattandoli d'affare to- 
„ talmente ecclefiafxico,,. Ora la pri- 
ma ragione (cioè che 1' Afcolano fu 
comprovinciale del noflro Santo) non 
fi ammette dal Sig. Fillareti , perche 
la medejima dove» muovere quel Cardi- 
male a procurare eziandio , ami molto 
più , la canonizzazione di S. Silveflro 
Abate . Non gli quadra la feconda del- 
la divozione di Benvenuto verfo V 
Ordine Serafico , peniti non fi ajfegna 
in che confilleffe quefla devozione , non 
effendo ("ufficiente a dimostrarla qual- 
che prova , che potrebbe recarfene . 
Alla terza finalmente può di leggieri 



rìfponderfi , che un perfonaggio di 
gran portata , qual fu certamente V 
ignoto Sia. Girolamo , quando ancora 
foffe flato fecola re , poteva fenz' alcu- 
na ripugnanza ammonire , ed anche 
riprendere un Vefcovo, il qual trafeu* 
rava una cofa di tanto decoro per la 
fua chiefa, e di fom ma gloria di Dio, 
corri' era la canonizzazione di Benve- 
nuto. Sicché le ragioni apparenti, le 
quali ci davano indizio . che il Sig. 
Girolamo foffe il Cardinale Afcolano , 
fe ne vanno a fpalfo , e la congettu- 
ra del Sig. Ab. Marini ceffa d* efTer 
felice e verifimile . 

Ripetiamo aderto l'entimema del 
Sig. Fillareti. Un Porporato (egli di- 
ce ) già Miniflro Generale dell' Ordine 
riprende acremente ( queffo 
deriva dalla liberalità del 



Sig. Damiano) il Vet COVO Berardo della 
trafeuraggine ufata nel proecurare la cano- 
nizzazione del noflro Santo , e lo /limo- 
la a follecitarla quanto prima : Dunque 
il Cardinale , e già capo dell' Ordine 
Franeefcano , intanto follecitava , pere hi - 
Benvenuto apparteneva all' Ordine de' Mi- 
nori . O maravigliofo entimema ! Mas' 

10 nego l'antecedente, come fi prova ? 
Si prova per la congettura del Sig. 
Ab. Marini . Ma tal congettura è a 
terra , perchè le ragioni apparenti , 
che la favorivano , non quadrano al 
Sig. Damiano. Dunque non è vero , 
che il perfonaggio riprenfor di Berar- 
do foffe il Cardinal Minorità . E fe 
ciò non è vero , come può dirli che 

11 Cardinale , già capo dell' Ordine 
Franeefcano , intantq follecitava , per- 
chè Benvenuto apparteneva all' Ordi- 
ne de'* Minori? Si può dire , ri fion- 
derà il Sig. Fillareti , perchè D. Do- 
menico ammette che l'ignoto perfo- 
naggio foffe Fra Girolamo d' Alcoli . 
Ma io ripeto che D. Domenico am- 
mette ciò per le ragioni apparenti , 
che rendon probabile quella congettu- 
ra : che fe quelle non reggono , V 
ignoto perfonaggio rimarrà nella fua 
ofeurità , ne dalle di lui premure fe- 
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„ e il Teftamento di S. Francefco , dove fi vede il detto titolo dato dal San- 
„ to Patriarca e al Papa « e a' Cardinali tante volte , che io credo amari di 
quella erudizione anche i Cucinieri dell'ordine de' Minori. Frater Franti* 
„ /cut promittit Obedientiam , & Reverenti™* Domino Papa Honorio , fi legge 
„ nel primo capo della Regola ; tuxta mandai um Domini Pap* , nel fecondo ; 
„ ut petant a Domino Papa . nel duodecimo . E nel Teftamento , Dominut Pa* 
„ pa eonfirmavit mi hi , e più Cotto : Reprtfentent ipfum coram Domino OJiien/e , 
„ il quale era il Cardinale Ugolino Protettore dell'Ordine, poi Papa col no- 
„ me di Gregorio IX. (£). Prima di venire all'altre due congetture, giacché 
„ abbiamo dticorlò del Cardinal Girolamo Promotore della Canonizzazione del 
„ Santo , voglio vedere incidentemente fe il Pannelli abbia ragione di riget- 
„ tare la detta Canonizzazione fatta da Martino IV., aflerita dal Baldi, dal 
„ Waddingo, e da' Martirologi Francefcani , perchè non Colo fi ha ficcato in 
„ capo di negare la Profeflione di S. Benvenuto , ma ancora di dare addoffo 
„ a tutti quei , che la difendono . Efamina Egli i Martirologi degli Offer- 
„ vanti , de' Con ventilati , e de' Cappuccini , e dopo queft' elame cosi la dif- 

» 

guirà mai la pretefa illazione. Se il 
Sig. Damiano vorrà l'ottenere il fuo 
penfiero, dovrà fare quefto difcorfo . 
S. Benvenuto fu Minorità , dunque il 
Sig. Girolamo , cui premeva la di lui 
cauonizzazione , altri non potè efle- 
jre , che l'Afcolano, ancor' egli Mino- 
rità : e fe quefto Minorità ebbe cotal 
premura , intanto 1' ebbe , perchè fu 
Minorità anche S. Benvenuto . Nè io 
dico già che l'entimema del noftro 
Logico pofTa rigorofamente rifolverfi 
in si fatto raziocinio : dico foltanto 
che lenza un si fatto raziocinio non 
potrà egli foftenere la fua confeguen- 
za . E a dir vero , ancor' egli dimo- 
ftra di conolcerne la fallirà , dacché 
viene a rinforzarla colla Tradizione , 
e col cappuccio, che pudicano per Mi~ 
mrita il nojlro Santo . Ma di quefti 
punti , o puntelli fi è ragionato abba- 
iti n za . Dicendo pertanto da i Dia- 
lettici gineprai , e lafciando altre of- 
fervazioni , che potrebbero farfi , con- 
chiudo co' feguenti rifleflì . 

Concedo che l' ignoto perfonaggio 
fo(Te il Cardinal Girolamo d' Alcoli . 
Infitti le congruenze , che rendono 
verifimile tal congettura , non ortmti 
le Dimianitiche eccezioni , appariro- 
no affai ragionevoli . Dico tuttavia 
ertere un fallò Almanacco 1' attribuire 
alla qualità Minoritica del Santo le 
Ibllecitudini di quel Cardinale per la 
di lui canonizzazione : e dico ciò , 
non già perchè tal qualità fi efclude 
per tante ragioni , quante ne 



confidente, ma perchè l'iftertb fatto, 
di cui trattiamo , ne fomminiftra un 
evidente motivo . Coaciofiachè non fu 
folo il Sii;. Girolamo , che riprendefle 
Berardo delle difterite diligenze , ma 
ebbe in, ciò compagni altri perfonaggi 
della Corte Romana. Ora io fpero 
che il .Sig. Ftllareti non pretenderà 
di afcrivere ancor tutti quefti alla Se- 
rafica Religione . Se pertanto quei 
perfonaggi^, ^feoza eflèr Frati , WS 

Benvenuto; vede ognuno ch'eziandio 
il Sig. Girolamo C ammeflb che forte V 
A (cola no ) potè avere V ifteflà premu- 
ra , lenza cne il Santo forte Minori- 
tà . Dunque la congettura del Sig. 
Damiano, cosi francamente afferita , 
può con egual franchezza e facilità ri- 
gettarli . Taccio che nelle due lette- 
re , concernenti la detta canonizza- 
tone, e pubblicate dal Pannelli, non 
fi ha indizio alcuno del Fratifmo , che 
molto bene poteva entrarvi j e taccio 
altre cofe , che potrei aggiungere , fe 
non temerti di accrefeer la noia a chi 
legne. Il fatto parla da (è. 

(b) Se fi rifbmperanno le Memo- 
rie di S. Benvenuto , fi avrà cura d? 
inferire a fuo luogo le notizie qui ac- 
cennate dal Sig. Fillareti ; e a fine 
di convincer rutti che a' Cardinali 
del XIII. fecolo fi dava femplicemen- 
te il titolo di Dominut , fi aggiunge- 
rà che di quella erudizione fono or- 
nati anche i Cucinini dell' Ordmt de' 
Minori . 



•102 t < ■ T T E * A XIII. 
f|J Mem. corre : ( ' ) Or quefte fon tutte le teftimonianze di un fatto così importan- 
paricap' ** te qual' è che San Benvenuto fofle Canonizzato da Papa Martino IV.. 

Il Baldi fu il primo a fcriverlo dopo ^6. Anni, appreffo il Waddineo , e 
fulla fede di Etto fi appoggiarono poi gli allegati Martirologi : dal che Co- 
lo, lafciando ancora le offervazioni già fatte , fi comprende baftevolmente di 
qual momento eifer potfa in quella materia la loro autorità . ,, Sin qui D. 
Pannello, il quale fi (lima l'Arconte della Repubblica Letteraria per aver 
l\ fervito da ferivano nelle Memorie di San Ben venuto {.c ) . Il motivo per cui 
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( c ) Che nelle Memorie di S. Ben- 
venuto abbia fervito il Pannelli da 
Scrivano , quefta è una sfrontattffiina 
talfità. Se n' è parlato nell' Introdu- 
sione , e fi vegga inoltre la Leu. I f. 
vjf. u . Peraltro anche uno Scrivano , 
che un Arconte della Repubblica 
poteva comprender barle- 



__j di qual momento effer pof- 
fa l'autorità del Baldi, che afferl il 
primo t fenza verun documento^ un fat- 
to antico di ?j6\ anni , cora' è che S. 
Benvenuto fone canonizzato da Mar- 
tino IV. . Tuttavia quella cofa si 
chiara non fi comprende dal Sig. Da- 
> Fillareti , cui fono note anche 
« de" Cucinieri . Del Wad- 



dingo non fa roeftieri di .. 
dacché egli adottò quel fatto fulla fe- 
de del buon Canonico , come poi 1' 
adottarono alcuni altri fulla fede del 
Waddingo. Diciara qualche cofa de| 
Martirologi Sera6ci, poiché altrove V 
abbiam promeffo . M Nelle Giunte del 
„ Martirologio Francefcano ( cioè de' 
„ Santi e Beati de t tre Ordini , fog- 
,, getti al Generale degli Offcrvan- 
„ ti ) , che furono pubblicate con uno 
„ ferino, pofteriore alla nuova edi- 
„ zione del Martirologio Romano di 
„ Benedetto XIV. di fanta memoria, 
„ fatta in Roma oel 1749. , fi legge 
„ Cotto i zi. di Marzo la feguente 
„ annunziazione : Aiutimi t mc iceno , 
„ S. Benvenuti Epi/copi , & ConfeQo- 
„ rie, Ordini s Minorum , vita fanBita- 
te tf paftorali folicitudine cmfptcui ; 
qutm Martinus IV. Pontifex Maxi- 
„ mui , fantlitate & m'traculis clarum , 
„ in Sanélorum numerum retulit ( pag. 
„ ? zo.). Ho voluto aUegar pnraie- 
„ «mente quefta edizione Romana , 
perchè dee crederfi più autentica , 
„ come quella , che fu fatta fotto gli 



„ occhj de' Superiori maggiori , ed 
„ inferita nella precedente più nobile 
„ (lampa dell' intero Martirologio Ro- 
„ mano , allora novellamente pubbli- 
„ cato con autorità Pontificia , come 
n già diffì . Del rimanente v' ha un 
„ altra Cimile (lampa , fatta in Vene- 
„ zia nel mede fimo anno 1749. > do- 
„ ve pur trovali quello Martirologio 
„ de 1 tre Ordini , e V annunziazio- 
„ ne del noftro Santo leggefi con qual- 
„ che piccola varietà : il che come 
„ fia accaduto, e con qual permerTo, 
„ non Caprei dirlo . Eccone il teno- 
„ re : Auximi , in Piceno , Sanili Ben* 
„ venuti Epi/copi & Confefloris , PrU 
„ mi Ordinis S. Patrie nojiri Francifci , 
„ qui folicitudine paftorali , & vitx in- 
„ tegritate prafulfit : tjuem fanElitate , 
,, & miraculis confpicuum , Martinus 
„ Papa quartus in So nei or um numerum 
„ retulit {pag.i6i.\. 

„ Ben maggiore è la varietà , che 
„ fi oflerva nell* altro Martirologio 
de' Conventuali , Ce fi faccia con- 
fronto tra la fuddetta edizione di 
Roma , e V altra pur citata di Ve- 
nezia . Nella prima V elogio di S. 
Benvenuto è in foftanza uniforme 
all'altro ufato dagli Oflervanti , e 
difeorda foltanto m alcune parole , 
e per qualche lieve trafpofizione ; 
ma nella feconda fi chiude colla 
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parola confpicui , effendone (lato tol- 
to tutto il redo , che riguarda la 
canonizzazione del Santo . Quindi 
„ potrebbe taluno inferire , che o 1 
„ Conventuali di Venezia maggior cn- 
„ terio abbiano ufato di quei di Ro- 
„ ma ; o che quefti , dopo la (lampa 
l Romana, fiottando (Terrore netU 
" parte indicata , abbian voluto , coli 
l antorità, com' è da crederfi , del 
,;Superiof Geoewle, farlo poi cor- 



DiaitizedbvLiOOQle 



t E T 



XIIL 



„ nega la detta Canonizzazione fitta da Martino IV., è Tempre quello, cioè' 

- dello Zacchi 00 . 



il ii Ica no di alcuni, e 



„ reggere nell* edizion di Venezia : 
„ onde rimane incerto , qual delle 
„ due edizioni fi debba riputare au- 

tentici, e con legitimo decreto de' 
„ Superiori approvata . 

„ Un qualificato Religiofo Conven- 
» male della città noftra ha data in 
„ quello propofito una notizia da re- 
„ car qualche maraviglia , cioè , che 
„ nè 1' una nè 1' altra delle Addette 
„ edizioni è rivediti di pubblica au- 
„ tonti ; e che anzi per una circolar 

lettera del fu P. Generale Calvi fi 

dichiarò , non doverli ufare per mo- 
„ do alcuno le nuove Giunte pubbli- 
„ cate nel mentovato anno 1-49. ■ Ed 
„ invero nel noitro Convento d' Ofi- 
„ mo fi legge il Martirologio Sera- 
„ fico , ftampato parimente in Roma , 
„ ma nel 1741. , ed approvato dalla 
„ Congregazione de' Riti fotto i ^. di 
„ Settembre del 1779., nel quale 1' 
„ annunziazione del noitro Santo è in 
„ quelli termini : Auximi , in Piceno , 
„ Sentii Benvenuti Epifcopi , & Con- 
„ fcfforis, UT FERTUR , Ordini t Mi- 
„ norum , folkitudine pajiorali , & 
„ tx tnttgritate confpicui. Sicché ezian- 
„ dio qui, come nell'allegata edizio- 
„ ne di Venezia , fi pana fotto filen- 
„ zio la canonizzazione di S. Benve- 
„ nuto . E* convien dire peraltro , che 
„ la detta lettera circolare del P. Cal- 

n mori SaToftYa * ^ 1 C ° 0 * 
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Égli indovi- 
» ni, 



ncia , o che 
1 fia in di- 



„ in taluno di elfi andata 
„ menticanza, poiché in molti viene 
„ ufata fenz' alcun dubbio l' ideila edi- 
„ zione Veneta , di cui più volte ho 
„ fatta menzione. E ciò Umilmente 
„ può etfer di qualche ftupore a chi 
„ fa con qual efattezza e circofpezio- 
„ ne dee proceder» - in tutte le cofe , 
„ che riguardano V ecclefiaftica uffi- 
„ ciatura . 

„ Finalmente nel Martirologio de' 
„ Capuccini , che, fecondo il Prelo- 
„ quio , apparifce diftefo in vigor di 
„ un Decreto della Congregazione de' 
„ Rm de' 23. di Gennajo 1740. , V 



„ annunziazione del noftro Santo con- 
„ corda nelle parole piuttofto coli' edi- 
„ zion Veneta de' PP. Oftèrvanti , ma 
„ nella foftanza è totalmente unifor- 
„ me alle riferite Giunte del 1749. . 
„ La detta annunziazione è concepi- 
„ ta in quelli termini : Antimi , in 
„ Piceno , Senili Benvenuti Epifcopi & 
„ Confefforis , Primi Ordints Sancii Pa- 
„ tris nojiri Frencifci > qui folicitudine 
„ pajiorali , & vitx integritele ptxJuU 
„ fit : ijuem fenilitate etiam ac mire-' 
„ culis confpicuum , Martinus Pepa quar- 
„ tur in Sentiorum numerum retulit 
11 ( P a S- 364. ) „ . Cosi il Pannelli 
nelle Memorie di S. Benvenuto pag. 
io?. * fegg. , conchiudendo poi con 

Ì Dell' altre parole recate qui dal Sig. 
iamiano . Ora facci an giudizio i leg- 
gitori circa l'autorità degli allegati do- 
cumenti , ricordandoli femprc di quel- 
la regola , " che ogni narrazione di 
,, recenti fcrittori , la quale non fia 
„ comprovata da qualche autor con- 
„ temporaneo, o almen vicino a que' 
„ fatti , che fi raccontano , dee in 
„ tutto difprezzarfi . „ 

(d) Vi par poco, Sig. Damiano , 
che la fuppofia canonizzazione folle 
taciuta dallo Zacchi , il quale fcrhTe 
150. anni prima del voftro eruditis- 
mo Ca Iona co? Se quello vi par poco, 
forfè non parrà poco ad altri , che la. 
medefima fieli taciuta, Umilmente pri- 
ma che il Baldi l' atìeriue , e dal Fer- 
retti, e dal Baronio, e dal Tofiìgna- 
no , e dal Ferrari , e dall' ifteflb Al- 
tobelli . Non parrà poco , che nel Ca- 
talogo delle Canonizzazioni da molti 
già tediato , e più Areicamente dal ce- 
lebre Fontanini, e dal dottiftimo Pon- 
tefice Benedetto XIV. di fanta me- 
moria , niuna parola fi legga del no- 
li ro Santo . Non parrà poco , che F. 
Luca Cartellini Domenicano , un de' 
più antichi, che abbian trattato la ma- 
teria delle Canonizzazioni, in un fo- 
rnicante Catalogo , eh' egli pur ne 
compofe j confefii d' ignorare da qual 
Papa folk aferitto Benvenuto nel nu- 
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IJ4 LtTTtHA XIII. 

M na, dicendo che gli Ambafciadori Ofimani fpediti da quel Comune in vi- 
„ ce di ottenere da Martino la Canonizzazione , per cui furono fpediti , ot- 
„ tennero foltanto 1' approvazione del Culto introdotto . ne fa liberarfene eoa 
„ altro , Ce non col metterli tutto Cotto samba fenza addurre la ragione ( e ) . 
„ Bifognava che rifpondefle agli efempj di tante Canonizzazioni fatte fenza la 



„ fpedizione delle Bolle come oflerva quel P. Minorità da lui accennato nel- 
,, le Memorie , per concludere , che non trovando Ti la Bolla di Martino IV. 
„ della Canonizzazione del noterò Santo , non fu in realtà canonizzato da 
„ queflo Papa (/). Bifognava , che dimoftrafle, perchè sii Ambafciadori Olì- 
„ mani non ottennero ciò che dimandarono , e perchè il Baldi abbia errato 
„ nel dire che Martino IV. canonizzò il Santo Vefcovo, e non panartela 

r » «*• 

ii dal (bienne e pubblico della Sede 
„ Apostolica „ . Non piace al Sig. 
Damiano quefto penfiero ? Tal fia di 
lui , poiché forfè piacerà ad altri . Ma 
egli fi vergogni dt aver' aderito folta- 
mente che il Pannelli fi metti tutu 
fatto gamba fermi addurre la ratione . 
Prima che gli Ofimani facenero a 
Martino IV. alcuna iftanza , già ono- 
ravano Benvenuto co' titoli di Beate, 
e di Sunto | come fi ha nelle due let- 
tere altra volta indicate , nelle quali 
fi legge prò impttranda & opt'tnenda 
canon'tzatione corporit Beati Benvenuti , 
ed altrove prò canon'tzatione Sanili Ben- 
venuti . Ecco adunque che il di lui 
culto già era introdotto nella città 
noftra. Che poi tal forta di culto pri- 
vato non fbfle allora rifervata alla Se- 
de Apoftolica | come al prefente , è 
noto , flarei per dire , a tutti quegli , 
che fanno leggere. Egli è pertanto 
▼erifimile che il detto Pontefice ap- 
provafTe quefto culto già introdotto , 
e eh- D. Domenico abbia felicemen- 
te indovinato . 

( f ) Il Pannelli non contrafta la 
pretefa canonizzazione folamente per- 
chè ne manchi la Bolla , ma perchè 
oltre alla Bolla ne manca ogni altro 
documento , come fi è veduto . Ora 
il degno P. Conventuale qui accen- 
nato difende co' fuoi efempj la fola 
mancanza della Bolla , e perciò D. 
Domenico brevemente rifponde, pae. 
107. , colle feguenti parole : ** Quefto 
„ è il difeorfo dell' efperro fòggetto, 
„ cut nulla invero opporrei , qualora 
„ fuffiftene il fuppofto dell' aftènta ca- 
„ nonizzaziooe „ . Ma voi o non ave- 
te comprefo il feofo di quefte p*. 

iole, 



mero de' Santi. Finalmente 
rà poco | che dopo replicate diligen- 
ze , fatte negli Archivi di Roma , 
non foto non fieli trovata la Bolla 
della pretefa canonizzazione , ma niun 
lume fieli acquiftato circa l' iftanza , 
che ne dovetter fare a Martino IV. 
gli ambafciadori Ofimani. Tuttociò 
tu efpofto dal Pannelli nelle Memorie 
pop. 106. , onde non fo con qual fede 
afierifea cosi freddamente il Sig. Fil la- 
reti , eh' egli nega la detta canoniz- 
zazione fui filenzio prima dello Zac- 
chi , e poi tf alcuni . Adunque riflet- 
tano i giudiziofi leggitori alla forza di 
tal filenzio , e fi ricordino ancor qui 
delle regole , che fi preferivono dalla 
buona critica. 

(e) Poiché per una parte manca 
qualunque documento della fuppofla 
canonizzazione , e per 1' altra è affai 
probabile che gli Ofimani ne facene- 
ro iftanza, pensò il Pannelli di poter 
conciliar tutto nel feguente modo. 
„ Quello pertanto, che al più pof- 
„ fiam credere , etìerG operato da Mar- 
„ tino IV. a gloria di Benvenuto , 

fi è , che trovandofi già introdot- 
„ to preffb i noftri maggiori il di 
„ lui culto, prima ch'etti prò move (Te- 
„ ro quell' iftanza , di cui tanto fi è 
„ ragionato, egli V approvarti con qual- 
„ che atto della fua autorità ; cofa 
„ invero , di cui non mancano efem- 
„ pj , e che tuttavolta non importa 
„ quella formale e folenne canoniz- 
zi zazione, che fi pretende, porto che 

1' ifteffo culto dovette riftringerfi 

dentro i limiti della noftra chiefa , 
„ come proveniente dal privato giudi- 
„ zio del di lei Vcicovo, e noa gii 
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Lettera XIII. ie>5 

„ colla Viola , e eoo termini Sprezzanti (g). Il Baldi avrà avuto in mano ma- 
„ numenti redeli, e legittimi della fua Patria , e da quelli avrà ricavato 
„ quanto ci lafcid ferino, perchè avea un pò più di carattere del Pannelli , 
,, ed è impoffìbile , che lenza tal fondamento voletfe (crivere quanto fcrifle (A) , 
„ Ci dica Egli il Pannelli , perchè fe non fu canonizzato da Martino IV., 
„ non fa poi canonizzato dal Cardinal Girolamo , che n' avea impegno sì for- 
„ te , allorché fu affamo al Papato , fupplendo a ciò che quello non avea 
w fatto? Indubitatamente fe forfè vero quanto ei dice , avrebbe Niccolò IV. 
» Soddisfatto all' impegno , che con unto calore abbracciato avea da Cardina- 
,, le , canonizzando il noftro Santo . Non lo canonizzò : dunque era fiatò 
„ già canonizzato da Martino IV. fecondo il fuo defiderio, fe dir non fi vo- 
„ glia, che Girolamo d'Alcoli foffe Uomo fenza memoria, fenza parola, e 
N fenza amore del proprio decoro (i) . Ma come mai farebbe fitta ignota al nojlra 

Bb 2 . 



role , o V avete infedelmente diffimu- 
lato. Coociofìachè non nega il Pan- 
nelli che Martino IV., gioita i Ad- 
detti efempi , potette canonizzare il 
noftro Santo fenza la fpedizione della 
Bolla , ma chiede che G inoltri al fron- 
de averlo quel Papa realmente cano- 
nizzato , il che non lì prova cogli 
efempj. Buona notte a chi non in- 
tende un ragionamento si chiaro ! 

(g)U Pannelli non ha dimoflrato, 
nè può dimoftrare perchè gli amba- 
feiadori Ofimani non ottennero ciò, 
che dimandarono: queflo vi G conce- 
de . Ma ne fegue forfè eh' eglino V 
otteneffero? Tocca a voi, mio Signo- 
re , di diinoftrarlo ; altrimenti cammi- 
nerà la cofa di pari pano . Ben vi di- 
rò io perchè errane il Baldi neh' af : 
ferire fa fuppofta canonizzazione . Egli 
errò , perchè V «fferl fenza documen- 
to ; quando pure non fi pretenda che 
dobbiamo ridarci unicamente alla di 
lui autorità : il che invero non fareb- 
be altro , che pafferfela colla Viola , 
Voi poi , voi , che avete fcritto que- 
lle lettere, voi accufate il Pannelli 
d' aver' ufato termini /prezzanti ? Que- 
lli è una falfa imputazione , come do- 
vrà confettare chiunque abbia letto il 
di lui libro. Ma foU* ella vera : Quid 
autem videe feftueam in oculo fratrie tui g 
& trabem in oculo tuo non videe? Aut 
qutmodo dicie fratri tuo : Sina ejiciam 
feftueam de oculo tuo : & ecce traèt ejì 
in oculo tuo ? Hypocrita , ejice primum 
trabem de oculo tuo , & lune videbie 
tjìcere feflucam de oculo fratr'u tui, 
M*tt. VII, 1.4.1. 



( h ) II Baldi non cita quei 
menti fedeli e legittimi della fua pa- 
tria , che voi fognate , e queflo bada 
per dire, che quanto egli ferirle della 
canonizzazione , lo fcriffe fenza tal fow 
(lamento. Ciò a voi Ombra impedi- 
bile •> ma fe leggerete l'opera di queir 
autore, lo toccherete colle mani. Ne 
volete un efempio in fubjefla materia ì 
Udite quanto egli ci narra di S. Leo- 
pardo , primo Vefcovo di quella chic- 
fa , febbene d' incerto tempo. " Te- 
„ nendofì per cofa certa , che , fecon- 
,, do la vita , che fintamente fempre 
,, Leopardo menò, e fecondo i fegni, 
„ che Iddio ne' miracoli , e in tutte 
„ l'opere di continuo moflrò , la fua 
„ anima dopo si beata e preziofa mor- 
„ te fe ne ialine al cielo a rinveftir- 
,, fi de' preparati onori , il popolo 
„ Olimmo affinchè all' offa ancora G 
„ rendette quell' onore , che è folito 
„ di fard a ogni corpo , la cui anima 
„ per giudizio della chiefa caricha di 
„ menti abbia approdato alle beli' ifo- 
,, le fortunate del Paradifo ; fece , che 
„ Ilario Papa ( tra gli anni afix. e 
„ 0,67. ) dichiarafle il morto Vefcovo 
„ degno d' eflere annoverato tra' fanti 
„ Confeflbri di Criflo,, . Cosi il Bal- 
di pag. ijj. fenza fondamento. E» 
ungue Leonem . 

( i ) Sig. Damiano, fateci di grazia un 
favore . Se volete continuare a fcriver 
di ouelte materie , mettete da una 
banda gli argomenti da Circolo , e 
trattate di eùe, come ne trattano quei 
Galantuomini, che fanno il mertiere. 
Il difeorfo , che fate qui , è vcramen- 
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Lettera XIII. 

. Zacchi ? dice il Pannelli . Che maraviglia ! quafi che forte quella la prima 
ommidìone dello Zacchi : come mai è cosi cieco il Sig. D. Domenico , che 
non vegga qual pafticcio fia il MS. dello Zacchi , di quali errori intolerabi- 
,, li fia pieno , di quali mancanze , e di quante cofe infulfe , delle quali fi 
„ forti in tetris riderei Dtmocritus (4 ) ? Lo Zacchi accennò la Canonizzazione di 
„ San Leopardo , e di San Vitaliano , ma quella da qual Papa fu fatta ? lo 
„ Zacchi non lo dice, e il Martirologio Romano non annunzia nè l'uno, ni 
„ V altro t come dovrebbe annunziarli , fecondo il rifleffo del Pannelli, per 
„ proporli alla pubblica venerazione di tutta la Chiefa . Se dunque San Leo* 
„ pardo, e San Vitaliano canonizzati {biennemente per lo Zacchi, non ebbe» 
„ ro , ne hanno ancora il Culto fuori di Ofimo , potè anche San Benvenuto 
„ eflér canonizzato (biennemente, fenza n (cuocere il detto Culto univerfale j 
„ e perciò o mentifce lo Zacchi , indicando la Canonizzazione folenne dei 
„ primi due , o è ridicola la riflertione del Pannelli , colla quale pretende 
„ far credere , che San Benvenuto non folte canonizzato da Martino IV. , 
„ perchè non fi annunziava nel Martirologio Romano , ftantechè anche San 
„ Leopardo , e San Vitaliano furono Canonizzati con folennità per lo Zac- 
„ chi, eppure nè fi annunziavano, nèfi annunziano dal detto Martirologio (/). 

« Det- 



te da Circolo, cioè atto ad efercitare 
qualche intelletto, che ama le fotti- 
gliezze, ma niente al cafo per trova- 
re la verità. Volete vederlo? Eccone 
la prova. Nel volito entimema fi fup- 
pone per cofa certa , che il Sig. Giro- 
lamo , di cui parlammo , fotte il Car- 
dinale A ledano, poi Niccolò IV. Som- 
mo Pontefice . Ora fe io vi negadì 
quello fuppofto y come lo fofterrcfte ? 
A norma del Circolo : ex concejis . 
Ma fe io , che non fon caparbio , vi 
confelfafli d' e (Termi ingannato nel con- 
cedere una tal cofa , a qual partito 
farelle voi ? Porrefte ben gridare , eh* 

10 vi fcambio le carte in mano , ma 

11 voftro entimema farebbe a terra ; 
quando non pretendere di (ottenere 
altronde la medefimezza di que' due 

Ma chi non vede che fa- 



rebbe quella una lite da non finirfi 
mai , e da rimaner fempre al bujo ? 



Io efeo pertanto dal Circolo , e co i- 
cedendovi un altra volta che 1' gno o 
Sig. Girolamo forte 1' Afcolano , nego 
che Martino IV. canonizzali S. Ben- 
venuto, mancando di ciò ogni docu- 
mento. Perchè adunque noi canoniz- 
zò Niccolò IV. ? Andate voi a cerca- 
re un tal perchè ; e fe noi ttovate , 
non per quello potrà dirli che quel 
Papa folTe uomo fenza memoria , frnza 
parola , e fenza amore d:l proprio deco- 
ro . Molto meno potxà dkfi che il 



Santo forte (lato già canonizzato da 
Martino IV., perchè, vi ripeto, ne 
manca ogni documento . Documenti 
voglion' edere, e non fortigliezze , per 
provare i fatti fiorici , e chi non è 
perfuafo di quella verità, può fi reca- 
to di applicarli ad altro mefliere . 

( k ) Cofe vecchie , mio Signore , 
cofe vecchie, e più rancide del caval- 
lo di Troia . Inoltre quella canoniz- 
zazione fu ignota non (blamente allo 
Zacchi , ma infieme a quanti prima 
del Baldi parlarono di Benvenuto , e 
ad altri che ne fcrilfer dipoi , come 
al Cartellini , all' Ughelli , e al nortro 
Martorelli, oltre al redo, che dicem- 
mo qui (opra let. d. 

(1) Chi non volefTe credere che le 
lettere del Sig. Damiano Fillareti fo- 
no ut op;ra piccola di moie , ma grande 
per F erudizione , come fu pronunziato 
in ina certa Gazzetta non letteraria ; 
potrebbe rimanerne perfuafo col dar 
(blamente un occhiata a quello parto . 
Confideriamolo con brevità , poiché 
il dir rutto farebbe non finirla mai. 
E' falfo che i Ss. Leopardo e Vita- 
liano fodero fecondo lo Zacchi cano- 
nizzati cosi folennemente, come fi cre- 
de di S. Benvenuto. Si vegga a fuo 
luogo l'elogio d'ambedue, nè altro vi 
fi leggerà , fe non che edi furono affit- 
ti al catagolo , o alla ferie de' Si. Con- 
fejfori . Quella maniera di parlare può 

Ut* 
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,, Della flefla fatta è l' altra rifleflìooe Culle turbolenze di que' tempi , per 
„ quali gli fembra difficile , che fi potefle venire all' efame neceflario per 



le 
la 



ufarfi , e fi ufa di tutti i Ss. Confef- 
fori , che la Chiefa univerfale , o le 
particolari hanno venerato almeno fi- 
no al decimo fecolo , e che tuttavia 
non furono (biennemente canonizzati 
in quella forma , di cui trattiamo . 
Infatti Benedetto XIV. di fanta me- 
moria De Serv. Dei Beatif. O" Beat. 
Caneviz. lib.I. cap.y. num. I). & top. 
8. num. 2. dimoflra , primem Camnhj- 
tiuntm u fummo Pontijice folemniter /*- 
(iam .. effe .... S. Udalrici ( Epilco- 
pi Auguflani ) facltm a Joanne XV. , 
cioè nell'anno 99 ?.. Quella * UIU 
cola nota oramai a chiunque fappia 
1* Abbicci . Dunque che s' ha egli a 
dire di chi domanda da qual Papa fu 
canonizzato S. Leopardo, antichiffimo 
nofiro Vcicovo, benché d'incertà età, 
e S. Vitaliano Vefcovo dell' Vili, fe- 
colo , ambedue afcritti nel catalogo, 
© nella ferie de* Ss. Confeffori da tem- 
po immemorabile ? Scoperto 1' equivo- 
co , ovvero il fello fuppofto del Sig. 
Damiano , va fubito in fumo il di 
lui difcorlo . Que* due beatiffimi Ve- 
fcovi , che non furono fotennemente 
canonizzati dall' univerfal Pallore de' 
fedeli ( cofa , che lo 7 a ce hi non di- 
ce , ed è affetto fuperfluo di accenna- 
re ) , ottennero un culto privato e lo- 
cale in quella chirf» . Quindi non è 
maraviglia che il nome loro n on fu 
flato intento nel Martirologio Ro- 
mano , perchè farebbe egli d' una mo- 
le immenfa , fe dovrffe contenere tut- 
ti i Santi di fimi! ciane . La Chiefa 
ne fa indillinta memoria , quando chiu- 
de le annunziazioni dell' iflefio Marti- 
rologio con quelle parole: Et al,bi elio- 
rum plurimcum Santlorum &c. . All' 
incontro fi pretende che S. Benvenuto 
foffe canonizzato da Martino IV. . 
Ora pollo ciò , " ne farebbe venuto 1' 
„ effetto , infeparabile da cot.il giudt- 
„ zio del fupremo Paflor de' - fedeli, 
„ che il Santo foffe propoflo alla pub- 
„ Mica venerazione della Chiefa uni- 
„ verfale . Eppure niun lume abbia- 
n bum© , eh egli per più di due fe* 



„ coli appreffo alla fua beata morte, 
„ abbia rifeoffo altrove cotefl' onore 



fuor della chiefa Ofìmana ; fegno 
% „ evidente che quella canonizzazione 
* „ non ha alcuna fuffillenza „ . Cosi 
riflette il Pannelli nelle Memorie pag. 
109. , e qualora la di lui rifleffione 
fi trovi vert dagli eruditi leggitori , 
importerà affai poco ch'ella femori ri- 
dicola al Sig. Damiano . Soggiunge poi 
D. Domenico , pag. 1 16. , che " fotto 
„ il Pontificato di Gregorio XIII. fu 
„ il nofiro Santo inferito nel Marti- 
„ rologio Romano „ : e poi fegue : 
„ Or di qual confeguenza ciò fia pel 
„ culto de' Servi di Dio , l' hanno 
„ già diroofirato i maeflri di quelle 
„ materie, i quali infegnano , fup- 
u plirfi per tal modo alla mancan- 
„ za di qualunque Canonizzazione . 
Quello ancora è certiffimo , ne fa bi- 
nano di fpiegarlo con altre parole . 

Refla folo da foddisfare a chi vuol 
faper la ragione , onde Benvenuto eb- 
be luogo nel Martirologio, e non ve 
l'ebbero quegli altri due fanti Vefco- 
vi . Perciocché v' ha taluno , il qua- 
le fottilizzando dice , che il divario 
nafee appunto dalla Canonizzazione 
del primo . Ma ciò è fai io , perchè il 
Cardinal Baronio non avrebbe lafcia- 
to di accennare quello fatto nelle fue 
Annotazioni , come 1' accenna di tut- 
ti gli altri Santi , de' quali egli par- 
la , e che furono veramente canoniz- 
zati. La ragione pertanto potè effer 
quefla . Di S. Vitaliano , oltre al cul- 
to , non fi fa altro , fe non che egli 
intervenne al Concilio Romano di S. 
Zaccaria 1' anno 74?. ; ed egli di più 
fu per molti confuto con S. Vitaliano 
Vefcovo di Capoa , ricordato nel Mar» 
tirologio fotto i ii. di Luglio, gior- 
no feflivo d' ambedue , come altrove 
fu fpiegato dal Pannelli . Di S. Leo- 
pardo poi, Vefcovo affai più antico, 
manca ogni memoria , fe del pari fi 
eccettui il culto, effendo affatto apo- 
crifa una Leggenda , che ne abbiamo . 
Quindi in tale ofemità non fi trovò mo- 
tivo 
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ipg Lettera 3tIII. 

M detta Canonizzazione, concioffiachfc non erano quelle tanto grandi , che 
impedir poteffero il detto et mie , il quale non era in que' tempi unto ri- 
,, gorofo , e molto meno dovea etferlo per San Benvenuto già noto in Ro- 
„ ma , e alla Corte, nella quale avea chi con impegno operava a fuo favo- 
„ re . Oltracciò potea rimetterti l' affare al rifpettivo Ordinario , e a' Teo- 
„ logi mori di Roma , come fì costumava , e apparifce dalla Canonizzazione 
„ di Sant' Antonio di Padova , per cui fu comincilo 1' efame al Vefcovo , all' 
„ Abate di Santa Giuditta , e al Priore de' Domenicani della mede fi ma Cit- 
jy, tà(m): vegga il Pannelli diqual momento fia ciò che và dicendo appoggia- 
.„ to particolarmente al MS. Zacchiano , di cui fé procurane le pubbliche 
„ Stampe , prefenterebbe al Mondo un ridicolo intermezzo da Commedia 
„ per cavarne le rifate fcfiz' altra aggiunta ( a ) . Conofce anch' Egli però quella 
„ verità fenza confettarla , e con tutto lo Zacchi è forzato a concludere : f*f- 
„ tavia creda ognuno come più gli aggrada . Non è di alcun momento fecondo 
„ lui P autorità de' Martirologi Francefcani , del Waddingo , e del Baldi , e 
„ poi non è capace di dir meglio , anzi dopo tante giravolte è coftretto a 
„ reftarfene come un punto fofpeniivo , fenza fperanza di provare il contra- 
„ rio. Che fervi va dunque dir tanto male degli affertori della detta Cano- 
„ nizzazione , fe non poteva confutarli , e moftrare altrimenti ( o ) ? Pattiamo ora 

„ da 



tivo ufficiente a dovergli collocare nel 
Martirologio . il qual ripeto che cre- 
scerebbe a ditmifura , fe aveffe a con- 
tenere tutti i Santi di firmi claffe . 
Ma rifpetto a Benvenuto , Santo più 
moderno , e conseguentemente di più 
chiaro nome , oltre al culto ( di cut 
cuefta chiefa diè femore più fpeziali 
legni ) , hi riputato furficientiffimo 1* 
Elogio dello Zacchi, fuo fucceffore do- 
po men di due fecoli , il qual tetti- 
fica le di lui virtù, e i di lui mira- 
coli fatti in vita , ed appreffo la mor- 
te , e ne aggiunge altre notizie . Que- 
llo difeorfo non piacerà al Sig. Filla- 
reti , il qual vuole che il Volterrano 
neppur' abbia faputa , o che almeno 
abbia taciuta la fatuità del beatiffìrao 
Vefcovo . Ma ciò nulla rileva . li 
tatto è che il Cardinal Baronio fì rap- 
porta (ol tanto a quell' Elogio % come fi 
dimoftrò nelT ultima off. alla Lett. il. , 
e che il Santo fu inferito nel Marti- 
rologio Romano fu queir/ unico fonda- 
mento . 

( m ) Tutto bene . e voglio anco- 
ra concedervi , che le turbolenze di 
cue' tempi non foffera tanto grandi . 
Infatti ognun conofce che lo ftudio 
dell' ittoria è il voli ro forte , ed io fo- 
no fianco di contendere. La fotti nz a 
è que (fa , che non v' ha la minima 
prova della foppoOa 



( n ) Il MS. Zacchiano è ftampa- 
to, e noi rideremo della Commedia , 
e dell' Intermezzo . 

(o) Il Pannelli dopo aver' efimi- 
nato prò e contro la fuflìflenza del- 
la prete fi canonizzazione , confide- 
ranno i trattati , che ve ne furono , 
t ftimando che quelli fomminittrino 
pure qualche argomento , onde poter- 
la foftenere , conchiude : Tuttavia fro- 
da ognuno come gli aggrada . Cosi con- 
chiufe S. Agoftino in ordine ad alcu- 
ni fatti , la verità de' quali dipende- 
va dall' umana autorità . At fi h.tc 
quifqut falfa arbitretnr , non ago pugna' 
c'tter. De Dortr. Chrifl. lib. I. in pro- 
logo. Ma il Sig. Fillareti in luogo dì 
lodare la docilità di D. Domenico , 
fe ne fcandalezza , e ne fa foggetto 
di novelle ingiurie , come fi vide an- 
che altrove ; effendo quello lo ilile di 
chi ama la pertinacia , e vuol eh' 
ella regni in tutte le quittioni . Seb- 
bene , a dir vero , nel punto , di cui 
finora abbiam trattato , non ha il Sig. 
Damiano tutto il torto , fe deride il 
Pannelli ficcorae foverchiamente ar- 
rendevole ; poiché 1' autorità de' Mar- 
tirologi Francefcani, del Waddingo, 
e del Baldi non è di alcun momento, 
per ammetter fenza prova un fatto an- 
tico di ìj6. anni . Nè il dir quello 
c dir male di chi ajfcrifce quel fatto, 
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„ da queft' incidenza all' altre due congetture . La prima fi cava dalla facol- 
„ ti accordata da San Benvenuto al Guardiano dei Frati Minori di Cingoli , 
„ di affo! vere que' Cittadini dalla Scomunica , dalla quale fi ritrovavano al* 
» 1 acciari . Mifit lieentiam (Benvtnutus) Guardino Fratrum M'morum de Cingu- 
„ lo y dice il Pannelli (') abfolvendi Pottjiatem , Confiliariot , & Officiate! Com- (*)Mtm 
„ mumt Cmguli de excommumcatione &c. cosi, difli, il Pannelli citando il Pro- pg Ul , c J t 
„ tocollo cart. 88. t. §. ?. , dalla quale delegazione fi può in qualche maniera | 0 * * 
M inferire , che il S. Vefcovo non volefle commettere un tale affare , fe non 
M a quelli, co' quali avea comune la Proteflìone, in fegno di queir amore vo- 
ti le Fratellanza , che per loro confervava , quantunque Vefcovo , e fuor del 
„ Chioftro . L' ultima congettura fi fonda mila licenza data al Santo da Fra 
M Roberto da Camerano Cuflode dei Frati Minori della Cuftodia Anconita- 
» na (') per fare il contratto di una vendita j o piuttofto enfiteufi perpetua {*)Mem, 
„ di un certo Terreno della Menfa Vefcovile , ed affinchè meglio fi rilevi , par. ixap. 
„ quanto fon per dire, mi piace rapportare qui in riftretfo tutto il cafo. Il io. 
>, Papa Gregorio X. accettate l'iftanze del noftro Santo, che ricercava la facol- 
tà di vendere i beni della Chiefa , per (gravarli da certi debiti , gli accordò 
m la vendita , purché ne otteneile la licenza dal detto Fra Roberto . a cui foe- 

J» I. e f i • J.l □ III / • \ r* • r. -y' _ ' 




» ter fuppiicevit,.... <7 cumipfe y „. wmer,,, ac pn 

»» pur hoc onera eoniraxent debitorum . ... vendendi situar de PoffeQionibus ipfiut 
» Ecclefix mmus utilibut ad ipfa debita perfolvenda fibi lieentiam largiremur . Nos 
„ itaque de ctrcumfpetttone tua plenam in Domino fiduciam odinentts , di/eretioni 




„ foffè il motivo, che indune il Papa a delegare Fra Roberto in . 
n re, dalla di cui licenza il Santo dipender dovefle per fare il contratto del-' 

I dovrà t" 



„ la vendita . Certamente Egli non dovea etfere meglio informato , ne più; 
„ efperto in fintili m itene di quello poteva efférlo il Santo mede limo, il qua- 
„ le era flato in Corte , Rettore della Marca , e al dir del Baldi avea Ira- 
„ duta la Legge m Bologna : Il Papa dall'altro canto confapevole della pie- 
" • Àr Benv 5 n " to » non dovea averlo in fofpetto d'infedele: Nella Marca. 
„ in Ofimo fteffo, e in quelle vicinanze, non faranno mancati Uomini efper- 
„ ti nel contrattare piò di que ll 0 effer poteffe un Regolare , particolarmente 
„ Minorità. Dunque perchè delire uno di queft f ? Di à fi Pannelh 
„ que lardone , che nelle caufe llSi. «i t „ non è ch< la volont4 , Dica p £ ò 
„ c-uello Ei vuole, che io con molta venf,m 1 !rr a di 0 .«fc rilier0 , che il motivo, 
„ da cui fu indotto il Papa, fu la qualità Re R olare del Santo, a evi percom- 
„ piacere commife 1' affare a uno dello fteffo Iftitnto , qual' era Fra Roberto . 
„ Difli con verifimilitudine , ftante la Tradizione , il Cappuccio . ealtro, che di 
„ quella condizione Regolare ci danno fegni indubiuti (p) ; onde* unite tutte tre 

M 



ma è parlar con ragione , ed è quan- ( p ) Per dimoftràre la debolezza , 

to provare il contrario. Adunque, o piuttofto la fallita delle due conget- 

poichè cosi vuole il Sig. Fillareti , fi ture finora efpofte , io non ho bifo- 

decida che, non oftanti le pratiche uno d'altro, fe non di rimetterei 

fatte per quella canonizzazione , el- leggitori alla Lett. VI. del Sig. Da- 

la non ebbe alcun effetto , perchè miano. Si hanno quivi molti Religio- 

d» ognx fondamento . fi Minoriti , alcuni Ambafciadori te 

Papi 
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„ quefte congetture all'altre ragioni apportate, non lafciano di avere qualche 
„ forza, tuttoché fole non ne avrebbono che poca , o niene (7). Eccoci al fine 
„ delle noftre ntìeflìoni . Nel venturo Ordinario non fo fe avrò materia di 
„ ragionare. Darò intanto un altra fcorfa alla Prefazione, e alle Memorie , 
„ e fe incontrerò fu che fermare il rifleflo non mi rifparmierò per fervirvi in- 



. Confervatevi fano. 



Papi a diverG Principi , altri Legati 
della S. Sede a vari popoli , taluno 
Vicario Generale nel Regno di Sici- 
lia in luogo di un Cardinal Legato , 
e taluno ancora Capitano di Soldati . 
Ora domando io : Dee crederfi per- 
awentura che fotTer Frati i Pontefi- 
ci , da' quali quei Religiofi furono in- 
viati alle accennate ambafcerie e Le- 
gazioni ? Tutti fanno che que' Ponte- 
fici non eran Frati : e quindi fembra 
molto Urano , che debba crederfi Fra- 
te S. Benvenuto , perchè commife al 
Guardiano de' Minori di Cingoli 1' 
afTolver dalle cenfure il podeftà e i 
configl ieri di quel Comune . Doman- 
do inoltre: tran forfè tutti Frati i 
Siciliani affidati al governo di F. Ru- 
fino, o i Soldati, che guerreggiavano 
forto il comando di S. Giovanni da 
Capotano? O quella farebbe bella! 
Come adunque ha da crederfi Frate 
Benvenuto , perchè Gregorio X. or- 
dinò al Cuftode Anconitano de' Mi; 
nori di foprantendere alla vendita di 
alcuni beni di quella menfa , e di da- 
re a lui la Pontifìcia licenza di effet- 
tuarla ? Dopo ciò farebbe fuperfluo V 
aggiungere alcune particolari rifiefTic- 
m , le quali hanno luogo in que' due 



fatti . Quanto poi alla Tradizione , al 
Cappuccio , e al rimanente , mi rap- 
porto alle oflervazioni . 

( q ) Ouefte tre congetture , le qua- 
li da fe fole non avrebber che poca , 



LET- 

o n iuna forza , poca , o niuna ne han- 
no unite inficine , e il Sig. Damiano 
nel proporle ha imitato appunto co- 
lui , il quale fi affaticale di produrre 
un fot numero da una gran mal] a di ze- 
ri . Cosi egli giudica delle ragioni del 
Pannelli circa il principio della Lett. 
X. , e cosi giudico ancor' io e delle di 
lui congetture , e di tutto il redo , 
che fi trova ferino in quefte lettere . 
Ma nò , che non ne giudico io : ne 
fieno giudici gli onefti ed eruditi le$- 
-irori . a' quali fin dal principio rimi- 
la decifione di quella caufa. Altro 
adunque non rimane , fe non che fi 
dia fine a quefte oflervazioni , e che 
D.Domenico le chiuda colla feguente 
protetta : Nane quod ad illum attinte , 
Quirite* , nuomam fe ampliare m putat 
e S e > fi fi inimicum diclaverit y 

quem & ego mihi neque amicum reti» 
pio , neque inimicum refpicio , in eum 
ego non fnm plura ditlurus . Nam eum 
indigni (fimum arbitrar , cui a viri* bonis 
bene dicatur : tum ne idontum quidem , 
cui a probit mala dteatur. Nam fi in 
to tempore hujufcemodi homunculum nomU 
net , in quo punire non pcffis , majore 
bonore , quam contumelia ajpcias : Soti 
quefte parole di Q_. Metello Numidi- 
co preflo A. Gellio , Noti. Att. lib. VI. 
Cap. XI. , e fieno qui dette della 
Mafchera , colla quale finora ci fiamo 
battuti , e non già del Mafcberato , 
coi fi proietta la più alta ftima . 




AVVER- 
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AVVERTIMENTO 

SOPRA LA SEGUENTE LETTERA XIV. 

•. 

CHiunque leggerà quejìa Lettera, converrà meco affai facil- 
mente che potea la medefima efcluderfi dalla noftra edi- 
zione fenza pregiudizio della controversa intorno al Fratifmo di 
S. Benvenuto. Infatti nulla v ha, cb' abbia che fare con queflo 
punto , e dall'altra parte ella è tale , ebe merita a" effer cancel- 
lata dalla memoria di tutti gli uomini . Tuttavia era neceffario 
ài dar qui le Lettere fecondo /' intera edizione Fanefe , come fi 
era propofìo , e come fi è fatto fcrupoloj amente , [erbati eziandio 
gli errori di fìampa. Inoltre fe quejìa Lettera XIV. fi fojfe la- 
feiata fuori , ciò forfè fi farebbe attribuito a qualche premura 
di celare alcuna cofa d importanza, che quivi fi contcneffe . Ed 
in fine ft rifìampa quejìa Lettera, perchè pili che nelle altre vi 
f picca il carattere dell' Autore . Ma dovrò io fu di e fifa continua- 
re le mie ojfervazioni ? O quejìo nò , perchè il considerarla mi- 
nutamente farebbe cofa pericolofa, e da non efeguirfi fenza tras- 
gredire i limiti della cri/liana pazienza. Ne dirò qui con brevità 
qualche parola. Nella prima parte di quejìa Lettera fi narra un 
fatto , di cui non poffo render conto, non avendone io al cuna noti- 
zia . Adunque fia egli vero: e Inficiando le metafifiebe riflefftoni 
del Sig. Damiano , le quali darebber luogo ad un molto curiofo co- 
ntento, dico che il fuppojìo Amico del Pannelli fi reca qui in 
ìfeena , per farlo apparire un uomo affai dolce , o , per parlare 
alla Marchiana, un gran credenzone. Sia egli tale. Nondiméno 
cojìui non crede il Fratifmo di S. Benvenuto , nè il miracolo 
della triplicata difeefa dall' arca , narrato dall' cruditifpmo Bal- 
di (fenza prova fecondo il folito), e ricevuto da certi altri co- 
me un articolo di fede . Che ne fegue ? Ne fegue che quel Fra- 
tifmo e quel miracolo fono due cofe affatto incredibili anche per 
lo pih magnifico bergolo , che viva fopra la terra . Ma fi a , eh' 
eziandio in propofito di quel miracolo ha voluto il Sig. Fillare- 
ti dire una bugia . Egli fcrive che i Bollandijìi lo rapportano 
anch' elTi diffufamente , e poi nella nota 2 r. ne reca il racconto 
fotto lor nome. Ora quel racconto non è de Bollandijìi, ma del 

Ce 
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Waddingo da i Bollandifli allegato , cb y è una co/a molto diver- 
fa. Ecco adunque perchè il Pannelli non dertfe i Boll and i/ìi 
quai venditori di tavolette. In altro cafo non /' avrebbe lor 
perdonata. Nulla diri della feconda parte di quefta Lettera , 
che rifguarda il P. Zaccaria , poiché fe ne parli abbajìanza nel 
cum. XVII. delf Introduzione. Là dunque ricorrano i leggitori, 
guanto poi alla terza ed ultima parte fi vegga l' iftcffa Intro- 
duzione numm. VII. IX. X. XI. XIII. XV., e bo finito. 



LETTERA XIV. 



Reverendo Padre . 

„ T) Er quanto abbia potuto leggere , e rileggere la Prefazione , e le Me- 
1 „ morie di D. Pannello , non mi é riuJcito d ' incontrarmi , fe non in 
„ certe feccherle di niun momento , le quali ne meritano alcuna riflelTìone , 
,, ne io mi ci debbo applicare , a cagione della protetti fatta nella prima Let- 
„ tera , di ponderare unicamenre le ragioni più m dTkcie , ed importanti . 
„ Che però dovrei qui fermar la penna, e facendo quelle parti , che fo eiTe~ 
„ re doverofe, chiudere la prefente fenz' altra aggiunta. Ma giacché la forte 
fi è degnata di favorirmi tre notizie, voglio parteciparvele in queft' ultima, 
e fpero vi faranno di piacere . Il Cavaliere Olimmo , per mezzo di cui fe- 
„ ci acquifto dello Zibaldone del gran Zacchi , e di cui parlammo altrove , 
„ con fua lettera mi fa fapere, qualmente un amico del Pannelli portoli un 
„ di a raccontare alcuni Miracoli accaduti nell' Invenzione fatta ultimamente 
„ in quella Città delle Tette de' Santi Fiorenzio Diacono , e compagni Mar- 
„ tiri , tra gli altri raccontò , che nel tempo dell' Invenzione fuJJetta fi fcof- 
„ fe la Terra per un gran Tremuoto. Uno degli Uditori, neanche tanto 
„ Matafifico , tolto forridendo principiò a ricercare nell' uditorio , fe qualcu- 
,, no fentito a vede quel miracoìofo fcuotimrnto in quella circoli mza , poiché 
,, Egli proteftava di non averlo fentito, tuttoché vi fi fotìe ritrovato. Tutti 
„ della Brigata affermarono di non faper nulla di tal cofa , onde bisbigliando 
„ tra loro , cosi naturalmente incominciarono a decorrerla . Il Tremuoto è 
„ un Fenomeno , che non può ftare occulto , e dee per neceffità farli fentire 
„ da chiunque fi trova nello fteffo continente, che fi fcnote. Come dunque 
„ è poflibile , che fiali fcofTo il continente , in cui noi tutti eravamo con co- 
(Un , che fa il racconto, Ed ei folo abbia fentito il movimento, e noi no? 
,, fi conceda miracoìofo quanto fi vuole il detto moto , quantunque potrebbe 
,. effere accaduto anche per leggi ordinarie della natura operanti cafinlmente, 
nell' atto dell' Invenzione : Ma che un Tremuoto non fi fenta da chi pofa 
„ fulla Terra fteffa che fi fcuote , o che fi fenta da un folo , e dagli altri 
n molti nò , quello è un doppio miracolo , anzi un miracolo , che dirtrugge 
„ il primo. Imperciocché fe la Terra fi ha fcoffa fenza impulfo di caufe na- 
„ turali , o per via di quefte che operarono o fuor di tempo , o in una ma- 
„ niera ad efle impropria , per efler vero miracolo , deve fupporfi di certo ? 
„ che Iddio abbia permetto ruttociò per glorificare innanzi agli Uomini t 
„ fuoi Servi, delle Tcfte de' quali.fi faceva in quel momento l' Invenzione, 
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n effendo principio innegabile , e ricevuto appretta tatti , che niuna cofa è fen- 
„ za ragione, vale a dire, lenza perchè. Ma fe il perchè, o la ragione, per 
„ cui Iddio perniile un tal miracolo , fu il glorificare i Tuoi Santi nel cofpet« 
to degli Uomini , dando loro a conofcere con quello fegno efterno miraco- 
„ lofo, i meriti, e la gloria che godono lafsù nel Cielo, è imponibile che 
„ quello fegno. o miracolo non doveffe renderli fcnfibile a quegli Ile (fi , in- 
„ nanzi a' quali voleva Iddio glorificarli con un tal mezzo. Il dire all'oppo- 
„ lìto, è lo lldfo, che diltruggere il miracolo , come fi avvertì , perchè cef- 
„ fando la ragione per cui Iddio operar lo dovea , cefi a anche il miracolo llef- 
Co , che fenza ragione Iddio non potè operare . E le è cosi , come elfer lo 
„ deve fenz' alcun dubbio , non avendo niun di noi fentito lo fcuotimento del' 
„ la terra , che coftui fpaccia per miracolofo, fegue neceflariamrnte , eh' Ei 
„ racconti la favoletta de* Sette Dormienti . Mentre quei della Converfazione 
„ cosi tra loro faviamente la difeorrevano , giunfe il tutto all'orecchie dell* 
„ Oratore , che raccontava tal fatta di miracoli , il quale portoli al punto di 
„ (ottenere il detto , principiò a proteftare , efler ve ri (limo il miracolo del 
„ Tremuoco. Uno de* circottanti di più autorità, e di più Cenno, gli doman- 
„ dò i Teltimonj del miracolo, cioè quelli, che fentito averterò il mov mieti- 
„ to predicato . Io 1* ho fentito rilpofe il Relatore . Ma Voi folo , ripigliò 
„ quello , e non altri di quanti eravamo nel medefimo luogo ? lo ha fentito 
„ replicò Egli, anche una mia Sorella. Tacque a limile teftimonianza V Op- 
„ pofitore , e fogghignando tra gli uditori, gli lafciò vendere ciò che voleva 
„ fenza dargli più retta . 

„ Ora, Amico, fappiate , che il venditore di quello bel miracolo , è uno 
„ di quelli , che col Pannelli tratta da favolofi il Waddingo , e il Baldi in- 
„ torno a quanto raccontano di San Benvenuto, e chiama fogni, e invenzio- 
„ ni tutti i miracoli del Santo da Elfi riferiti , particolarmente quello delle 
tre difeefe del di Lui Sacro Corpo al di fono del Monumento, in cui fu 
„ rinchiufo , dicendo col Pannelli , (*} che quello fatto riferito prima dal (•) . 
li Baldi ha per fe fteffo tutti i caratteri d una favola , tacciando poi il Wad- par.zxap. 
„ dingo dijroppa bontà nel l'averlo adottato, e perdonandola per fua genti- i.p^.89. 

anch' Erti difiufamente (11.). Che 



a* Bollandirti , che lo rapportano 
„ ve ne pare , non è bella anche quella ? Egli vende in pubblico fenza roflb- 
„ re la favola del Tremuoto a perfone che poteano dargli Culla voce , e poi 
tratta da venditori di favole u Canonico Baldi , e il P. Luca Waddingo . 
„ Bell irtima per certo ! E fe ha coraggio di fpacciare un fognato Tremuoto, 
„ che è un Fenomeno da Cernirli da tutti , e da non poter Ilare occulto ; im- 
„ maciniamoci quante ne Ipaocierà di cofe occulte per fe rteffe . e non tanto 
ti facili a venire al chiaro come il Tremuoto . Io fpero di Cernirne quanto 
j, prima fhmpata la relazione infieme con U gran Catalogo dello Zacchi , 
„ perchè 1' Inventore in Ofimo fa autorità , e ninno de* Pannellifti ardifee 
„ di contraddirgli, anzi tutti benigni anwtunt, fe le dicerte anche più grafie . 
„ Lafciamoli però, balbndo a noi conolcerli da quello folo per gente piena 
„ di feflefla , amante del proprio capriccio , e delle proprie frottole , fprez- 
„ zatrice poi di tutto quello che non quadra alla propria rotondità . 

C c a L ' 

„ (21.) Sed cium 06 entra mira cu la SanElum v'trum Cali tura numero adfcripfif- 
„ fet Martinut IV. , Cr Auximatet inferiore loco fub Arca Altare conjìruxerunt , 
„ Sancì um Cadaver , où humilitatem , & rtverentiam erga Corpus Chrijìi m 
,, Altari immolandum , relitta excel/a Arca inventum ejl m marmoreo pavimen* 
*, *o rnter columnat . Suo tamen loco repofitum , dum fecundo , & tert'to inveii» 
,, retur ;„ ttnt fa BollaodifL io Synopf. Hiftor. de S. Beovcnuto 21. Mar* 
* tu $.1. tnm.6. Tom.?. 
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„ L'altra notizia favoritami dal Cavaliere Amico, più importante, e più 
„ a nodro proposito , fi è 1' edizione che prefentemente vi ufeendo da' Tor- 
„ chi del Quercetti della Serie de' Vefcovi Oiìmani , comporta dal celebre 
„ Zoilo Zaccaria Geluita . Mi afficura 1' Amico di aver letto fuggiafeamente 
„ quinto fcrive nella detta Serie intorno a S. Benvenuto, e d'aver capito ab- 
„ bidinza, altro F.ili non aver fatto, che tradurre il Latino quanto il Pan- 
„ tulli n: ha ferino in Italiano , anzi crede che a bella podi abbia afpettato 
„ tanto a dar fuori quella ferie per non faticar troppo . Tra 1' altre cofe ha 
„ notata una ragione oppoda all' autorità del Waddingo nelle annotazioni , 
„ per dimodrar contra quello , che San Benvenuto non appartiene all' Ordi- 
„ ne di S. Francefilo . La ragione levata di pefo dal Pannelli , fi e il non 
„ trovarti il S. Vefcovo col titolo di Frtter , ma tempre con quello di Domi- 
„ nus . Non potea eertamente fcegliere la migliore , perchè provando , che 
„ S. Benvenuto non era Frate per mancanza del detto titolo , fà nel tempo 
„ fteffo il fuo intereffe , dimodrando per quella medefima ragione non ener 
„ Frate neanch' Egli , appunto perchè il titolo di Frate non adopera . Ma fic- 
„ come un erudito moderno gli ha fatto vedere a lume di mezzo giorno, an- 
„ cor Egli efler Frate , anzi Frate Fratiffimo , tuttoché non fi feriva con que- 
„ (lo titolo, cosi parimente è Frate Fratiffimo dell'Ordine de' Minori anche 
„ S. Benvenuto Vefcovo di Ofimo, quantunque non fi trovi col titolo di Fra- 

ter . A mio giudizio avrebbe fatto affai meglio F. Zaccaria a impiegare la 
„ fua penna in difefà di alcuni fpacciati fotto il nome di Gefuiti , che molti 
„ dotti del nodro Secolo vogliono , e dimoflrano fieno da Lui poffeduti in 
„ mala cofeienza, perchè rubati, in vece di accordarli col Pannelli a rubare 
„ all' Ordine de' Minori il Vefcovo S. Benvenuto . Nullaraeno voglio compa- 
il tirlo , perchè il Pannelli avendo bifogno d* ajuto , non vi era chi meglio 
,, di lui aiutar lo potette , perchè fi unifeong infieme , è vengono a darfi ma- 
„ no lo Zacchi, e lo Zaccari . L'ha penfata giuda il Sia. D. Domenico, e 
„ per queflo credo io abbia fatta differire a Fra Zaccari la Stampa di detta 
„ ferie , per aver poi chi canonizzane i fuoi detti ricopiandoli in latino . 

Ora intendo perchè i Bollandoti , rapportando anch' efli il Miracolo delle 
„ tre difeefe del Corpo di S. Benvenuto riferite di (opra , non fieno dati de- 
,, rifì d ilio Zacchida quai venditori di Favolette : è (lato ciò in grazia di F. 

Zaccari, che dovea fargli il fervizio di adottare i fuoi argomenti negativi, 
r*\T*tt t »> e ^' c ' tar l° ne " a nuova ferie, come Egli lo cita nelle fue Memorie (*)• 
\. , P ' ' „ Ha ragione D. Pannello : mi difpiace folamente , che F. Zaccari eflendo 
z ' „ tanto foggetto ad effere daffilato per i fuoi meriti dai Critici del nodro 
„ tempo, và a rifehio anche il Pannelli di chiappar le fue per concomitan- 

za . Comunque fu, non voglio lafciare di avvertirvi quanto mi fu detto 
„ una volta da Perfona degna di fede, e potrà fervire di difcolpa in qualche 
„ maniera a F. Zaccaria d' aver negata la Profeflìone Minoritica di S. Ben- 

venuto , nella quale fe era Uomo prudente o non dovea impicciarli , o 
„ dovea apportar le ragioni per una parte , e per V altra lenza decidere nè a 




„ allorché gli favorirono il Pulpito di quella Città ; ma perchè trattando di 
„ San Benvenuto forfè lo faceva Frate Minore contra l'opinione dell'Acca* 
n demia Ohm ina , o forfè perchè prudentemente lafciava ad altri la decido* 
ne di quedo punto, fu finto dal Pannelli co' fuoi partitanti , che la detta 
„ ferie andane perdura ; onde V obbligarono a farla di nuovo con tanta fua 
„ fatica , e quei eh' è peggio a farla a modo de' Pannellidi fcrivendo foltan- 
„ to ciò che Edi hanno voluto , come apparifee chiaramente dalle Annota- 
w zioni al compendio del noftro Santo, nelle quali non è Fra Zaccari che 
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„ pula, ma Pannelliur tradotto in latino. Ne vi credete, Amico , che que- 
„ ito mio penGere fotte lontano dal vero, perchè la ferie de' Vefcovi Ofima- 
„ ni è ftita comporta anche da un erudito Padre delle Scuole Pie , e da aU 
„ tri ancora , nè mai è piacciuta , finché non è flato aperto il fonte Pannel- 
„ liftico , da cui attigner fi potettero i ieri fortiffimt per negare che San 
„ Benvenuto fotte dell' Ordine de' Minori , e fcrivere di lui quel folo che 
„ velette il Pannelli co' fuoi, e niente più , come ha fatto Fra Zaccari : Ora 
„ che gli è nulcito di averne una a modo loro , e di fentir citato il Pan- 
„ tielh , figurandoti Zaccaria un gran Maeftro, che porta dar credito alle Me» 
„ morie , quando non è che un vii difcepolo , copilh fedele , e traduttore 
„ efàttiffimo- degli argomenti negativi del Sig. D. Domenico, l'hanno ftima- 
„ ta degna delle pubbliche Stampe di Ofimo , e mi pare di fentirli dire : i 
m Prati fon fritti , non rimettono più il Cappuccio a San Benvenuto : con- 
„ tro Zacchi , e Zaccari non v' ha chi la poffa . Ma lafciamoli pur dire ciò 
„ che vogliono, bafti a noi l'aver oflervato di qual pefo fieno le ragioni del 
„ Pannelli , e per confcguenza di Fra Zaccaria , e tanto ci bafti . 

„ L'ultima notizia fi è, che il Pannelli venuto un di a parole con un de- 
„ gniftimo Canonico della Cattedrale di Ofimo nella Stamperia del Quercet- 
,, ti, intorno a quefte mie Lettere, delle quali e venuto in cognizione non 
„ sò come , efagerò con calore contro di me, dicendo ettermi io prefo un im- 
„ pegno da non poterli in verun conto foftenere per effere la fua negativa 
„ troppo falbamente difefa . In prova di che prefe in mano le Memorie , e 
„ avvicinatoli al detto Canonico , gli lette tutti i fondamenti fopra i quali è 
„ fondata. Ma ripigliando il Canonico, altro egli non aver fatto nel filo Li- 
„ bro, che riferire quanto nelle conferenze de' cafi di cofcienza era ftato deb 
" to „ a l tn ' cl ? e " attavano d'illuftrare le Memorie di San Benvenuto , e 
» nulla più, egli a ciò fece il fordo per non dichiararli in vece d'Autore, 
„ Copifta , e facendo un falto d' ottava profegul a trattar la caufa prò domo fu* 
■n in quelli termini : Ora mi dica un poco : a quanto ho io provato , co/a mai 
„ vorrà opporre il Critico? Rifpofe il penetrante Canonico: potrà opporr» tan~ 
„ re , che bajt, a infievolire , e mandare in fumo ì vcjìri argomenti negami, een. 
„ Mando/, con buona critica , fenrj, impeg,,arfi a dimofirare la parte pofithm . 
„ Bella fogg.a d, mucare ! replicò il Pannelli rifcaldato, ah! the n* dicono Si- 
„ gnor,? interrogando i circoftanti , non J ella da buffone ? Come fi puh cri,',- 
„ care la negamo , fenxa provare la pofitrvaì Si pub beni (fimo , riprefe quegli, 

" IT TZ Z V tj [°l- 'Vv''" f""' 1 '' c 'fi> ■ddoerado in prova una pari- 
„ ta . della quale il Si*. D. Domenico non chiamandoli foddisfatto , fi profe- 
„ gul la conrela con alternative contraddizioni . Finalmente il Pannelli da 
„ buon Sacerdote conclufe tutto, .rrolando al libro de' buoni uomini tutti 

" l U# TL~ V>Yl ' ni "!?",!• de ' F ! atifi ™ <" S-« Benvenuto, con termini 
„ plebei , e poco oneftì dichiarandoli egli intanto la lucerna pofta in queft' 
„ ultimi tempi fui candeliere Ofimano per illuftrare la Marca? e il Mondo 
„ tutto . Vi piace , Amico , il parere del Pannelli , che non fi potta fare 1* 
„ apologia a qualche libro , cenlurando , e abbattendo le ragioni in quello 
„ recate contri qualche punto , lenza impegnarli a provare il contrario con 
„ ragioni pofitive a quelle oppofte ? Voi fapete quante apologie fono ftate 
„ fatte con quello metodo ; che però deridendo meco la ftravaganza del Pan- 
„ nelh, verrete più in chiaro della di lui erudizione, e dottrina anche per 
„ quefto capo , e vi confermerete nella verità di quanto vi fcriffi nella XII. 
" Ar * j- non ,. ofta , nte ,e ^1 Sig. D. Domenico, non man- 

n ZZI Z j dl Sf^t.*" ten 8°°° San Benvenuto per Minorità, corno 
" r n ° "ifff* \ «• Sig. Canonico, che fu di ciò venne a quellione 

" chi ™ edefimo » wftenendo la parte affermativa. Quefte fono le tré notizie, 
* che con animo di farvi cola grata ho voluto darvi in quella mia ultima. 

Re- 
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„ Refta ora foltanto a fu pacarvi di un benigno compatimento • Te nel fer- 
„ virvi da Giudice in quella caufa non ho corrifpofto a' voftn defiden . per- 
„ chè la riftrettezza del tempo non mi ha permetto un efame più minuto , 
„ e più e fatto. Oltreché la fcarfezza del mio talento a Voi nota la manca n- 
„ za degli .Scartafacci , e la breve mia erudizione , non mi hanno permeffo 
M far tanto , quanto io bramavo , e il voftro merito , e la caufa (Iella efigge- 
„ vano . So che alcuni amici fono flati da voi favoriti delle mie lettere nel- 
„ la voftra Camera ; che però temo di efftr loro- motivo di ammirazione 
„ per la vivacità di certe efpreffioni fcappatemi nel decorfo delle mie lettere. 
M Se ciò fotte, vi prego a far le mie parti, e a rifponder loro con quel di 
Orazio : ridentem dicere verum quid vetat i neffun' rifpetto dee trattenerci 
„ dal dire la verità con vivezza , e coraggio . Stimo poi fupperfluo , e farei 
,, ingiuria al voftro carattere , fe m' avvanzaffi a Applicarvi di non lafciar 
„ quefte mie in mano di chiccheffia , affinchè ufeendo dal Convento , non 
„ arrivino fotto gli Occhi di D. Pannello, il quale, fon certiffimo , che leg- 
„ gendole Stft caput fcabertt, & viver roderei un £U er , la qual cofa mi difpia- 
„ cerebbe affai , perchè farebbe coftretto a forzare il Gavelli di Pefaro alla 
„ difdetta di quanto rapportò per ordine fuo nella gazzetta , e perchè fi ar- 
„ merebbe fubito alla guerra Zoccolamelo , la quale fupponendo effer io un' 
„ Minore Offervante, avvila un fuo Amico in ìfcritto , preparargli!! da me 
„ nelle mie lettere , e io non faprei come difèndermi , perchè ufeirebbe in 
„ campo non più colla fola picca dello Zacchi , ma con quella e dello Zaccbj . 
„ e dello Zaccari infieme . Sofpendo per ultimo tutti i complimenti , nemici 
„ della focietà , e della vera amicizia , e fiorame mi protetto , e mi glorio d' 
,, effer vi Amico vero, altro confidentemente non aggiungo, fe non che fegui- 
„ tiate ad amarmi , e a comandarmi in cofe di più rimarco , conofeendomi 
„ abile , perchè mi darò fempre 1' onore di ferrirvi , e di proteftarmi co' fat- 
„ ti amico infieme , e fervitore , quale ora a voce per fempre mi dichiaro . 
„ Addio. 
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APPENDICE. 



ERano giunte preflbchè alla metà le oflervazioni fulle Lettere del Sig. 
Damiano Fillareti , quando col mezzo di un eruditismo Cavaliere mi 
venne alle mani uno ferir» di un P. Minor Conventuale , che riguar- 
da l' ifteffa materia . Quello fcritto è breviffimo , e contiene quel di buono , 
che può dirfi a favore della profeflione Minoritica di S. Benvenuto . Quindi 
valendomi dell'arbitrio datomi di farne quell'ufo, che mi parefle, l'aggiungo 
qui di buon grado , tantopiù che vi fi propone una terza fetrtenza in ordine 
alla detta profeflione. Taccio il nome dell Autore, cui piace di ftar nafeofto. 
Dico bene effer lui un dortifCmo Religiofo di quefta Provincia , che foftieno 
prefenremente nell'Ordin fuo due cariche affai riguardevoli . Nella maniera di 
fcrivere di quefto degno Soggetto potranno i leggitori orTervare il carattere de- 
gli eruditi, e de' galantuomini ; e non già per le lodi, ch'egli dà al Pannelli 
(poiché io fo che D. Domenico fé ne nconofee immeritevole), ma per la di 
lui 'mode ili a e ingenuità. Unifco allo fcritto poche note, colle quali proccuro 
di rifpondere alle centrane ragioni , ed inficine intenda di palefàre la fonuxu 
ftima , che fo del valente Oppofitore . 



DI SAN BENVENUTO 

VESCOVO d' osimo. 

Giacché reruditiflìmo Sig. Abate Domenico Pannel- 
„ li ha fcritto con qualche prevenzione di non 
» voler Frate Minore San Benvenuto, permetta, 
che un Anonimo Minor Conventuale lenza pun- 
iHma, che a fé chiama la va- 
le parti dell'Ordine fuo , cui 
„ vien rapita sì preziofa gemma di fantita (i). Non s* im- 
„ pegna l'Anonimo a dimoftrare la Profeflione Minoritica del 

» £»n- 



„ to alterare la venerazione; . 
„ Ita fua erudizione , prenda 



( t ) E pregato V erudito Anonimo 
a perfuaderfi che nè al Pannelli , nè ad 
alcun altro preme , o dee premer pun- 
to di toglier S. Benvenuto all' Ordine 

? . ' * «teata in quefto pro- 
posto h fola verità ; e ciò abbaflan- 
*a appanfee dalla fomma fede , eoo 
cui nella Prefazione , e nelle M«no- 



rie del Santo fi è riferito tutto quel- 
lo , che poteva in qualunque modo 
favorir la contraria ferite ma ; di ma- 
niera che il Sig. Damiano non ha li- 
puro recar nulla di nuovo : quando 
all'incontro, fe fi fotte proceduto con 
men retto fine , potevano 
francamente diifiraularfi. 
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„ fanto Vefcovo ; mancano i documenti , cui appoggiarla ( 2 ) : 
Va contenro di porre fott' occhio al chiariflimo Mg. Abate 
poche prove e conjetture baftevoli tra le ofcurità delle co- 
fe a perfuadere un capo ben fatto , che 1' Ordine de' Minori 
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„ non è affatto fpogliato di ragioni a foflenere , che S. Ben- 
„ venuto Vefcovo d' Ofimo gli appartiene, e gli appartiene in 
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„ un grado maggiore di Terziario. La controverfia prefente 
„ affomigliaii a quelle dibattute già tempo di S. Verdiana e 
„ S. Torello fe fiano flati Vallombrofani , o Terziarj France- 
„ fcani; e di S. Patrizio, S. Guglielmo d' Aquitania , ed altri 
„ Santi anteriori al Pontificato d' Aleffandro IV. ( epoca dell' 
„ iflituzione dell'Ordine Eremitano) fe appartengono agli Ago- 
5, fliniani ; e la Sacra Congregazione de i Riti favorì gli 
Agofliniani ed i Vallombrofani (3). 
„ La prima prova , che S. Benvenuto appartenga all' Ordi- 
ne de i Minori, è il color cenerino del cappuccio cuftodito 
e venerato nella Cattedrale d'Ofimo. Chi è mediocremente 
w informato nella ftoria di quell'Ordine , là quanto abbia egli 
„ combattuto nel fuo primo fecolo per la privativa della for- 
ma e colore del fuo abito, e come fia flato affiftito dalla 
S. Sede, la quale gli fece feudo con le fue Bolle Apoftoli- 
che contro una turba di Avverfarj impegnatili col fatto a 
, ufare abito conforme al Minoritico . Ne fa oppofizione la 
„ Differtazione del Sig. Canonico Garampi , cui è flato rifpo- 
„ fio a penna, che ha prefo sbaglio. Chi nei fecoli XIII. e 
„ XIV. veftì abito cenerino, lo ebbe dai Frati Minori (4). 

» Sue 



5) 



( 2 ) L' ingenuo Religiofo corifena 
qui , non poterli dimoflrare che il 
Santo Zia ftato Profeto del Pùnto Or- 
dine . Contentiamoci perora di quella 
confezione , la quale invero è fomma- 
mentc autorevole, ed infoine fomma- 
mente giù/la , come quella , che deri- 
va dalla mancanza de i documenti . Pur 
quefta mancanza, che dà negli oc- 
chi 1 non (Molte gli fcrittori dal Co- 
fteoere il contrario, nè impedì che 
la menzione di quel Primo Ordine fi 
trasfonderti: ne' Martirologi Francefca- 
ni . Inoltre l' iftefla mancanza pare 
un culla eziandio al Sig, Fillateti , 



il qual è quegli , che ha voluto far 
credere , avere fcritto il Pannelli con 
prevenzione . Clodiut accu/at macchot . 

. ( 3 ) Quelle , ed altre controverfic 
dì tal natura furono trattate per 1' 
iftelfo fine di cercar la verità ; ma 
per quanto folfe 1' impegno delle par- 
ti , non lì giunfe mai all' eccedo , che 
fi vede nel nollro cafo 1 di che certo 
1' oneftidimo Anonimo dee efTerfi Ican- 
dalezzato . 

(4) Del cappuccio del Santo fi è 
ragionato diduramente nelle ©nerva- 
zioni alla Lett. IX. del Sig. Fillare* 
ti. Si vegga, ia particolare quella fe- 
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Succede in fecondo luogo Y Inventarlo Aflìfano del MCCC- 
XXXVIII., dove è regiftrata una Croce, quam miftt Epìf- 
„ copus Aiutimi F. Benvenutus. Nè alla prova toglie affatto 
fua forza l' atteftaro Tebaldiano . Conciofiacofachè non fcrive 
il Tebaldi francamente , che le parole F. Benvenutus fono 
„ d' altra mano , e di carattere più recente ; palefa il fuo dub- 
bio, che gli fembrano d' altra mano e d'altro carattere . Il 
„ dubbio d'un folo indebolifce, ma non sfibra la prova , fintan- 
„ tochè altri Periti fpregiudicati non formano giudizio fui'an- 
„ tichita e aualità del carattere . Può efiere della ftefla mano 
„ e d' altro inehioftro, può eflere d' altra mano e anteriore o 
„ almeno contemporaneo al Prelato Zacchi , e alJora la pro- 
„ va rimane vigorofa . Ella cade a terra , quando i Periti 
„ la giudicano pofteriore a Monfignor Zacchi di molto tem- 

» P° ( S ) • 

„ La terza prova è la tradizione degli Ofimani palefataci in 
„ fcritto l'anno MDLXXVI. dal Cardinal San torio , il quale 
„ dice d'aver celebrato nella Cattedrale Ofimana con la com- 
„ memorazione de i Santi Protettori , e tra quelli di S. Benve- 
„ nuto Ordinis Minorum. Il Santorio è teftimonio della tradi- 
3 , zione Ofimana del fuo tempo, e di una tradizione di perfone 
„ colte , quali erano il Velcovo e i Signori Ofimani , che lo 

Dd „ fo- 



gnata ^. La fefenza è , che per faggi- 
xe ogni odiofa quiftione , fi concede di 
buon grado quanto qui dice . ma 
poi farà neceuano di dimofrr».». cne 
quel cappuccio iìa d' una velie religTc*> 
la , e non gii d' una cappa comune , 
come par che* le altre circoftanze ne 
perfaadano . 

( S ) Nella Prefazione dal num. 57. 
fino a tutto il 59. fi parla dell' Inven- 
tario Aflìfano, rapportandofi nella no- 
ta O) l'arteftato del P. Maeftro Te- 
baldi . Quello degno Religiofo è Ar- 
chivila del facro Convento , ed an- 
che per tal ragione dee fupporfi ver 
iàtifumo nel dar giudizio degli anti- 
chi caratteri . Che poi fia egli nella 
noftra caufa un Perito [pregiudicato. 
«on* da recata in dubbio. Or' egli 
confetta che le parole fratte benvenutus 
gh fimèfm if tlt T a mn9t e di tm u 



tere più recente : come adunque non 
gli dobbiam preftar fede ? Due cofe da 
lui fi atteftano, cioè la divertiti del- 
la mano , e li divertiti del tempo : è 
egli verifimile eh 1 abbia errato in am- 
bedue ? JLa divertiti dell* inehioftro 
non varia la forma del carattere . 
Quanto poi alla diverfità del tempo . 
è in liberta dell'erudito Anonimo 1' 
eliminarla . A me paraltro fembra du- 
ro a credere che quella giunta fia più 
antica . o poco più recente dello Zac- 
chi , facendomi gran forza il filenzio 
de' Cromiti dell' Ordine, del qual fi 
veggano le offervazioni falla Lettera 
XI. i onde-per efcludere l'uno e l' al- 
tro fappofto , può dirti che non balla 
fingularitas injìrkmmti.dfjlituta patroci- 
nio antecefforum , per ufar le parole di 
Tertulliano udverf. Martha, lib. 4. 



„ fervivano, e che non l'avrebbono detta con tanta franchez- 
„ za a un si illuftre Cardinale , quando non fofle fiata coftan- 
„ te (4)* Rifpondere che il Cardinal Santorio prefe errore, 
„ come sbagliò nello fcrivere , che i corpi de i fanti Protettori 
„ erano fotto l' aitar maggiore , quando il corpo di S. Benva- 
„ nuto era in altro (ito; la rifpofia non fodisfa. Sbagliare nel 
„ porre tutt' i corpi fanti fotto V altare , non è gran cofa ; 
„ quattro ve n erano fotto V altare . Scriver poi di & Benve- 
„ nuto Ordinis Minorum , fe non aveva udita una tradizione 
„ degna di fede , o non l'aveva udita in conto alcuno, è un 
„ cenfurarlo o d' impofitore , o troppo credulo ( 7 ) . Nè vale 
„ la replica , che la tradizione era ofcura di pochi , e fuccef- 
„ fivamente contradetta. L' ofcurita, o luminoGta della tradi- 
„ zione dipendono dalle perfone, pel canale delle quali elleno 
„ panano. La noftra tradizione pubblicata dal Cardinal Santo- 
„ rio fi dee fupporre a lui comunicata dalle perfone , che 
„ lo fervirono in Ofimo, e quelle furono il Vefcovo, e i No- 
„ bili d' Ofimo. La citta non aveva perfone più chiare e lu- 
„ minofe. Nè quelle fi fuppongono di fcarfo numero a corteggio 
„ d'un infigne Cardinale. E cafo fofle fiata d' un folo , e quelli 
„ riputato degno di fede dal Santorio, non balta (8)? A San 
„ Girolamo badò la fola teflimonianza di Tertulliano per af- 
„ ferire nel libro contro Gioviniano , che l' Evangelia S. Gio. 
„ era fiato pollo in una botte d'olio bollente, e n'era ufeito 
„ illefo . Un uomo grave e luminofo equivale alla teftimonian- 
„ za di molti . La Sacra Congregazione de i Riti nelle caufe 
„ di culto immemorabile , che vuol dire nelle caufe penden- 
„ ti dalla tradizione , va contenta della depofizione di pochi 
„ teftimonj , purché fieno gravi e qualificati. Alla tradizio- 
„ ne è fiato contradetto ; beniffimo . Alla Romana tradizio- 
„ ne dell' Apparizione di Gesù Crifto a S. Pietro, detta Do- 
„ mine quo vadis, è fiato contradetto ; i Veneziani contradi- 

„ cono ai Romani fopra V efiftenza in Roma del corpo di S. 

„ Ste- 



(6) Anche della tradizione fi è fa- za full' equivoco del Cardinale circa 

vellato a lungo nelle oflervazioni fui- il fepolcro de' noftri Santi : % quan- 

la Letr. XII. . In propofiro di ciò, to al refto fi vegi?a il luo*o citato, 
che fcrive qui P erudito Anonimo , ( 8 ) Qual Ga P oftarità della con- 

dee vederfi particolarmrnte Vojf.r. troverfa tradizione fi è dimofhato nel- 

( 7 ) Il Pannelli noa fa alcuna for- le allegate oSaruiou fotto la Ut, $ . 
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„ Stefano Protomartire, i Napoletani fu V identità del capo di 
„ S. Gio. Battifta , gli Aquilani a i Veneziani fopra il corpo di 
„ S. Marco , i Beneventani pel corpo di S. Bartolommeo , e 
„ Giovanni Launojo con i fuoi canoni Teveri di critica pub- 
„ blicò tante opposizioni fopra molti Santi. E che perciò? Per 
„ quindici e più fecoli non fi è coturnato da i Vefcovi di 
„ figillare i corpi e le reliquie de i Santi , le quali in oggi 
„ non godono fe non fe l' appoggio alla pia tradizione , e mol- 
te di loro a una tradizione di pochi, e alquanto ofeura, per 
„ cui far fi poflòno cento e mille oppofizioni ; (tarò a vedere 
„ che perciò da qui a poco i Critici faranno chiudere tutt' i 
„ Santuari d' Italia . La tradizione va foggetta al pari dell' al- 
„ tre cofe umane all' alterazione ed all' avviluppamento tra' le 
„ falfita ; efaminata e fviluppata fi rinviene efler ella appog- 
„ giata a un fondamento di verità . Le ftimmate di S. France- 
„ ico autenticate da Gregorio IX. , e da Aleflandro IV. , in- 
„ contrarono oppofizioni e cenfure , avvegnaché il mondo non 
„ fu mai fenza critici . Pe' fatti riftretti tra i confini della pietà 
„ bafta che la tradizione non fia ripugnante, nè fia combat- 
„ tuta da contrario autentico documento . La Minori tica tra- 
„ dizione , che S. Benvenuto d' Ofimo appartenga a queft* Or- 
„ dine , non è ripugnante , e il monumento contrario è il fì- 
n lenzio dello Zacchì, del Ferretti, del Baronio, del Ferrari, 
„ e dell' Ughelli (p). A propofito dell' argoménto del Silenzio 

Dd z. n rife- 



(9) Ben dice S. A§oftj no i n un 
certo luogo , che gii tfcmp} vmmdino 
di jicili le tju 'tjlioni ; e con ragione 7 
perchè non v' ha cofa , di cui manchi- 
no elempi , e che coli' ajuto di quelli 
non porta (ottenerli ; onde una tale 
ftrada è molto ambigua , e non di ra- 
do fallace . Lafcio pertanto di parlare 
desìi efempi qui addotti , perchè fa- 
rebbe faccenda troppo lunga . Lafcio 
finalmente di riferire altri efempi in 
contrario , benché ve n* abbia in fom- 
tni copia , come fa V eruditismo Op- 

£>fitore . Confideriamo la nottra tra- 
lione in fe tteffa , e nelle fue cir- 
condarne . Ella è recenti fuma , come 
fi è provato in mille modi nelle ci- 
tate oficrvazioni , e tnalume Un. b t 



• » ? » r»/« Inoltre fu ella ofeuriflì- 
ma eziandio ne' fuoi principi , e fi di- 
•uulhò Cotto 1' indicata Itt. t . Final* 
mente fti ella contraddetta , o ( eh' è 
l' itteffo ) trafandata da que' medefimi , 
i quali più degli altri dovevano aver- 
ne notizia t e dovevano pubblicarla , 
di che fi vegga lotto la Ut.», Riflet- 
ta dunque l' ingenuo Religiofò a quan- 
to è ftajto efpofto negli accennati luo» 
ghi , e poi decida egli t (è la nottra 
tradizione non fia piuttotto un opinio- 
ne priva d' ogni fondamento . Ciò 
poflo, io concedo non efter per fe ftef- 
fb ripugnante , che S. Benvenuto ap- 
partenuta all'Ordine de' Minori giuda 
quel fillema , che fi propone più fòt» 
to , poiché in tal fiftema fi sfocono 

alcur 



* 
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'„ riferirò ciò che ho memoria d'aver letto preflb il Chiarifll- 
„ mo ed Emo Orli : Sarebbe temerità pretendere di far va- 
„ ler» l' argomento del filenzio da per tutto , ciò che hanno pre- 

tefo ne noflri tempi con troppo danno della cri/liana fempli- 
„ cità alcuni Critici di fovercbio arditi a effetto di gettare a 
„ terra ogni pia tradizione (io). S. Bonaventura nella vita di 
„ S. Francefco" tralafcia di raccontare la concezione della cele- 
„ bre Indulgenza detta il Perdono d' Aflifi . Non ottante que, 
„ fio filenzio la conceflìone dell' Indulgenza fi tiene per vera . 
„ Il Martirologio Baroniano andò foggetto alle correzioni . Tan- 

ti Vefcovi riportati dall' Ughelli come Preti fi è feoperto 
„ che furon Frati (n)* E lo Zacchi non è un cronologo 
„ pieno ed efatto , che meriti fede a chius' occhi. Lo reputo 
„ del pefo di Frate Arturo, che lavorò il Martirologio Fran- 
„ cefeano fui fondamento del Waddingo, e come a lui piacque 
„ (12). Non dice lo Zacchi che S. Benvenuto fu de i Sco- 
„ rivoli, che fu compagno di fcuola di S. Silveftro Abate, or- 
„ dinò Sacerdote S. Niccola da Tolentino, foftenne i diritti 
„ della fua chiefa, ricuperò i beni ufurpati, e li aumentò, 

vegliò fopra il buon coftume del Clero e de i Monifteri , 
„ coltivò il fuo popolo con la predicazione e con le vifite, e 
„ refle vent' anni la chiefa Ofimana . Tace lo Zacchi si bei 
„ pregi , e li prova il Chiariamo Sig. Abate Pannelli . Adun- 
n que il filenzio dello Zacchi prova foltanto, che tefsè egli 

un elogio mancante (13). Sciolte le obbiezioni rimane col 



alcune difficolti , tra le quali la fup- 
polt.i tradizione e inviluppata ; ma ba- 
lla quefto ? Lo vedremo a fuo luogo. 

(10) Qual fìa il fentimento del 
dottili] mo Cardin.il Orfi di chiara me- 
moria in propofito dell' argomento trat- 
to dal filenzio desti fcrittori, può ve- 
derti nella prima offervazione alla Lett. 
XI. del Sig. Damano. 

(it) Circa quelli efempj mi rap- 
porto al già detto. 

(iz) Il Catalogo dello Zacchi è 
già (rampato . Potrà pertanto I' erudi- 
to Anonimo farvi fopra le fue riflef- 
lìoni, ed io fpero che per la nollra 
cauta lo troverà d' un pefo affai mag- 
giore di quello, che fi dà al Martiro- 



logio di Frate Arturo . 

(15) L' elogio , che teff- Io Zacchi 
di S. Benvenuto , è del tutto fìmile 
agli elogi > che teffe degli altri fuot 
preceffori , tra' quali non lafcia egli 
di ricordare la profeflìone religiofa di 
TUTTI quegli', che furono Regolari. 
Ma di ciò , e delle cole ommeffe in 
quel Catalogo , ho ragionato lunga- 
mente e in mille luoghi nelle offer- 
vazioni , onde non ne dirò altro . Il 
Volterrano non poteva ignorare , uè 
doveva tacere la fuppofla tradizione , 

3uando ella non folle nata un fecolo 
opo la di lui morte. Si vegga in- 
torno a ciò fpccialmente l" off, I fulla 
Lett. V.. 
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^ fuo pefo la tradizione Mìnoritìca ,' che S. Benvenuto Vefco-; 
„ vo d'Ofimo fi chiami Ordinis Minorum (14). 

„ L'ultima prova è una conjcttura verifimile, che nafce da 
„ due fatti . L anno MCCLXXII. il B. Gregorio X. commetto 
„ a F. Roberto da Camerano Minorità Cuftode della Cuftodia 
„ Anconitana , nella quale è comprefo il Convento di San 
„ Francefco d'Ofimo, affinchè dia licenza a S. Benvenuto di 
„ vendere certo terreno. Perchè mai la commiflTione fi da ad 
„ un Frate Minore? Verifim il mente perchè tra S. Benvenuto 
„ e l'Ordine de' Minori correva una ftretta relazione (15). 
„ E quel Cardinale Girolamo d'Afcoli Frate Minore creduto 
„ intereflato nella canonizzazione del Santo , perchè tant'im- 
„ pegno? Si dira, perchè della Marca. A me piace penfare, 
„ e perchè della Marca, e perchè S. Benvenuto apparteneva all' 
„ Ordine de' Minori , di cui era profeflb il Cardinal Girola- 
„ mo ( 16). 

„ Rimane a dire qual rapporto aveife S. Benvenuto co i 
„ Frati Minori. Dirò, come la penfo . Tengo per certo il 
„ rapporto, conciofiachè portare, e concedere ad altri in que" 
„ tempi l'abito cenerino era una privativa dell' Ordine mio. 
„ Frate profeflb non fo crederlo; mancano documenti cui ap- 
» P°gg' are la profeflìone ; nelle Bolle Apoftoliche mai non 
» Aggeli qualificato da Frate ; negli atti della fua Curia non 
„ mai appellafi Frater. Terziario o fia del Terz' Ordine nè 
r, pure . La tradizione Santoriana lo chiama Ordinis Mino- 

rum. Leggafi da capo in fondo la ftoria Minoritica , non 
„ fi troverà efenjpio , che i Terziarj fi chiamino Ordinis 
„ Minorum , che che ^enfi il Sig. Abate Pannelli a pro- 
„ polito di Rambotto VeTcò^Ji^Camerino . Se qui il P. Da- 
„ miano di Latera gli fcaglia uno de^Tho* minili , non fo , 
„ fe potrà felicemente fottrarfi dal colpo (17). Ecco final- 
„ mente il mio penficre . S. Benvenuto vedi l'abito de i Fra- 
„ ti Minori, oflervò la loro regola, e non la profefsò folen- 
„ nemente . In quella guifa che la B. Elena Enfelmini da Pa- 
„ dova difcepola di S. Antonio , la B. Ifabella forella di S. Lo- 
. . » dovi- 



(«4) Se (i-no (lite veramente fciol- XIII. del Sig. Damiano, 

te tutte le obbiezioni, fi vedrà tra ( i<5) Si veda quivi fotto la Ut. a. 

poco . ( 17 ) Di Rambotto fi parlò abba- 

( 1 S ) Si vegga P off p full* Lett. Aauza nelle oflervazioni alla Leu. VII. . 



? , dovico Re di Francia , e S. Lìfabetta Regina di Portogallo 
„ appartengono a i Francefcani, perchè veltiron 1* abito e of- 
„ fervarono la regola delle Suore Minorifle fenza profeflarla , 
„ e nelle loro Vite non fi dicono Suore. Cos'i pento fìa (tato 
„ del Cardinal Vicedomino contemporaneo a S. Benvenuto, da- 
„ gli Scrittori Piacentini afcritto all' Ordine de* Minori , ma 
„ non fi rinviene il tempo della fua profeffione . Prefentemen- 
„ te pende la caufa di culto immemorabile della B. Benvenu- 
„ ta contemporanea al noftro S. Benvenuto, la quale veftì da 
„ Domenicana , fu diretta da i Domenicani , fu feppellita pref- 
„ fo i Domenicani, e non fi legge, che profeflaffe la loro 
} , regola ( i8). 

TI 



( 18 ) In poche parole ha fpiegato 
1' erudito Anonimo il fuo fiftema , il 
cjual , come fi difTe , men degli altri 
è foggetto alle difficoltà. Non milita 
contro di e(To l'ommiffione del titolo 
di Fratety e il filenzio della profeffio- 
ne Minoritica nelle Bolle Pontifìcie , 
le quali cofe tanno vedere , che il 
Santo non fu del Primo Ordine . Ch' 
egli poi non foffe del Terzo fi dedu- 
ce dalla tradizione , che lo chiama 
Ordinis Minorum , come non furono 
mai chiamati i Terziari • Ma come fta , 
che nell' Inventario Affilano fi dà a 
Benvenuto il titolo di Fraterì E fe i 
Terziari non furono mai detti Ordinis 
Minorum , come potè dirli tale il no- 
ftro Santo , che fecondo 1' Anonimo 
non ne profefsò foltnntmente la Reco 
la ? Tuttavia ta tradizione e gli icrit- 
tori 1' appellano Ordinis Minorum . Ma 
quelle faranno le alterazioni e le tal- 
liti , tra le quali è inviluppata la tra- 
dizione Minoritica. Tolte che fieno 
quefte ( dice V Anonimo ) , fi rinvieni 
tfferella appoggiata a un fondamento di 
verità. 

Or qui rifletta egli fe ciò fuffifta . 
Supponghiamo che il Santo abbia po- 
tuto appartenere all'Ordine de* Mino- 
ri nel modo da lui divifato, e che 
tal modo non fia ripugnante f luppon- 
fihiamo inoltre che la tradizione deb- 
oì ftr tt<jfQcntc conoide rsix fi fecondo J 



propofto fiftema: farà perciò ella me- 
no recente , men ofeura , men con- 
traddetta, ed in cotifeguenza più effi- 
cace a provar l' affunto ? Sembra che 
nò . Se la mancanza de i documenti , 
confettata dall' ingenuo Religiofo , ef- 
clude per fe fola ( come non può ne- 
garti) la profeffione del Primo Ordi- 
ne ; perchè poi non dovrà per fe fo- 
la efcludere ancora la fuppofta perti- 
nenza? Ma S. Benvenuto portò l'abi- 
to cenerino , * il portarlo e il conceder' 
lo era in qui tempi una privativa dell' 
Ordine mio . Cosi foggiunge 1' erudito 
Anonimo , nè io gli contratto la fua 
ragione. Ripeto bensì che farà necef- 
fario di dimoftrare , che il cappuccio 
cenerino del Santo fia d' una vefte 
Keligiofà, e non già d'una cappa co- 
mune , come fembra poterti dedurre 
fpecialmente dal filenzio di zq?. an- 
ni , dentro i quali non fi udì mai , 
eh' egli appartenete in qualunque mo- 
do al fuddetto Ordine. Circa l'In- 
ventario Affifano dobbiamo frattanto 
attenerci all' anellazione del P. Mae- 
ftro Tebaldi , fu di che mi rapporto 
alla nota 5 ; e quanto alle cometture 
non aggiungo parola . Del rimanente 
( giova dirlo fpdfo ) quando fi provar- 
le più concludentemente che Benvenu- 
to appartenga all' Ordine Francefcano, 
aggiungeremmo di buon grado agli altri 
presj ài fantith dai nojìro beatijfxmo Vef. 



U5 

Il Chi a ridi mo Sìg. Abate favellando del Sepolcro di s. 
„ Benvenuto, che pofava fopra fei colonne, crede a buona 
„ ragione di poter negare , o porre in dubbio, fe fia flato 
„ coltrutto a fine di racchiudervi le reliquie del noftro Santa 
„ Permetta, che gli fi dica con rifpetto , che non mancano 
„ efempj nella noftra Italia del fecolo XIV. di collocare i Corpi 
„ dei Beati l'opra l'altare (ip). In Udina citta del Friuli l'anno 
„ MCCCXXXH. dal Patriarca d' Aquileja Pagano dell* Tor- 
„ re fu collocato il Corpo del B. Odorico dell' Ordine de' Mi- 
„ nori in un arca fopra quattro colonne in luogo fuperiore 
„ all'altare, ev'è tuttavia. Nel MCCCL. fegui io {iettò col 
„ Corpo del B. Bertrando Patriarca d' Aquileja. SuU'incomin- 



covo , la profeffione , qualunque ella fi 
[offe , di un sì cofp'tcuo Injtituto , dal 
quale quejla chiefa fi gloria di avere 
ricevuti più altri Fajlorì. 

( 19 ) „ Due fono le parti , che 
„ coftituifcono il fepolcro del noftro 
„ Sanro . Una è 1' urna di bianco 
,, marmo, in cui ripofa il di lui fa- 
„ ero corpo , e che forma l'altare fot- 
„ to il di lui nome dedicato , fofte- 

nendone perciò la menfa , che le 

,, ferve di coperchio L' altra 

„ parte ... fi è un monumento , ov- 
„ vero arca , umilmente di bianco 
„ marmo , che folle nuta da fei colon- 
„ ne pofa fopra V ateue nella bafe , 
„ o piano diametralmente «medu a l- 
„ la menfa verfo la parete ,, 
Pannelli nelle Memorie di S. Benve^" 
nuto Par. II. Cap. I. pag. 85. feg. . 
Appreffo egli fcrive che " fecondo 1' 
„ antica e venerabil difciplina non fi 
„ ufava mai di collocare i corpi de' 
„ Santi in luogo fuperiore agli alta- 
„ ri , ma si per I' oppofito forto ali 

altari medeumi e che fopra 

„ i corpi e le reliquie de' Santi, in 
„ bailo luogo (otto gli altari confer- 
-„ vate, fi ergevano anticamente alca- 
nne Tombe , o Cibori , o comun- 
„ que altrimenti fi appellaflero , a 
„ auifa di piccole torri da colonne 
„ (ottenute ,, . Dimoftrate tali cofe 
colle opportune tejUmoniaaze degli 



fcrittori , ne deduce D. 
due confluenze : ** 1. che il Bal- 
„ di prefe abbaglio nell' attribuire a i 
„ tempi di S. Benvenuto la coftruzio» 
„ ne del noftro fuperior monumento , 
„ o almeno nel credere che in eflb 
„ locato foflé il facrq corpo. 1. che 
„ per quefta ragione dee riputarli af- 
„ tatto falfo 1' altro racconto del me' 
„ defimo autore ( il qual nondimeno 
11 ha per fe fteflb ratti i caratteri d' 
„ una favola ) cioè che il detto facro 
„ corpo , racchiufo itrquel monumen* 
„ to fuperiore all'altare , fino a tre 
„ volte con fommo prodigio al di 
„ fotto ne dilcendefle M di che , ag- 
giunse D. Domenico , non fi ha al- 
cun documento. Torna egli a parla- 
t ejfo fepolcro nel Cap. Vili, 
pag- tiq.jpgj. , e Uwivi conterma 1* 
efpofto con altre prove. Ora io noti 
fo fe V erudito Anonimo forfè in ordine 
a quel miratolo faccia ufo degli efempi 
che qui viene a recare . Ma qualunque 
polfi eflere il di lui intendimento , am- 
metto quegli efempi , a' quali invero 
altri non pochi porrebbero aggiunger- 
li. Anzi nell' iltefia Confezione, in 
cui fi venera il corpo del noftro S. 
Benvenuto , v' ha Y arca delle reliquie 
de' Ss. Vittore e Compagni Martiri, 
che pofa fopra Y altare . Tuttavia è 
certiflìmo che la miglior difciphnt ha 
fempre preferitto il contrario . E che 
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'„ ciare dello fteflb fecolo XIV. fi era praticato Io fteffò con i 
„ Corpi delle Sante Vergini Eufemia , Dorotca , Tecla , ed 
y Erafma dentro la Patriarcale Aquilejefe i • - 



6Ì fatta difciplina fiefì otfervata nel 
corpo del beatiflimo Vcfcovo, pud 
bea dedurli '- J1 <- aue tombe già indi- 
cate. Conciofiachì 1' inferiore farebbe 
fata del tutto fuperflua , fe quel fa* 
ero corpo iòne dato locato nella fu- 
. E il dir che queir altra fof- 
foftituita dopo il miracolo , fareb- 
un indovinare i e di due arche 
quello modo noa fo fc fi i 




veri efempio. AH 1 incontro dell'ufo 
di fovrapporre a* fepolcri de' Santi 
tenotafj , o tombe vuote , fi hanno te- 
ftimonianze di tutta l'antichità. Ma 
oltracciò l'importanza è , che quel 
prodigio altro fondamento non ha , 
fe non l' affezione del Baldi, uomo 
di fofpettiflima fede , come confeife- 

£bb- r ifteffo Anonimo , fe ae leggef- 
il iibro . 
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